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J  Cco  ,  Les^g^tor  corte/e  ,   le  Voefte  di  Gio* 
f-jj'o  d  '  ip polito  Pozzi ,  che  Dio  j'  abbia  fdco 
in  (Srcflo      Eccole  al  pubblico  ejpofìe  ,   e   rac- 
comandate.    Io  fptroy  che    ti  faranno    care  ^ 
Jc  pur  I  i  del  numero  di  què"  moltìjjimi ,  che 
di    t  xnto    tempo    caldamente    le  Jojpiravano . 
Quefte  rime  tutte  quelle    non  fono ,    che    del 
JìiO  nome  ftgnate  vanno  per  le  mani   di   mol- 
ti ,  e  Jono  malamente  formate ,  e  peggio   tra- 
fori t  te  ,   e  o  veramente  foie  non  fono  ,    o  non 
fono  degne  d'  trjffl're    tra    l'altre  foie    locate; 
ne    meno    tutte    quelle    fono ,    che    veramente 
dalla  ficonda  fìia  vena  derivarono  ;  perche  ne 
tutte  foarebbcro  fiate    per    varj    riguardi    da 
foggi  ,  ed  accorti  r^vfori  approvate  ,   ne  tut- 
te erano    con  accuratezza   t^JJiite  ;    ma  quelle 
fono   tutte  foelte  i  ed  approvate  ^  come  convie- 
ne y  e   con  quello  Jiejjo    ordine  difpofìe  ,    col 
quale    avea    egli    cominciato  a  di/porle    pri- 
ma che  morte  con  prejìo  ,    ed  impcnfato  fur- 
to  ce  lo  togli cjfe  ;   e    come  fo  fono  poi   anche 
raccolte  per  O'pera  ,  e  diligenza  del  veneratijji- 
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mo  Signor  Giampietro  Zanetti  Jiio  amicijji^ 
mo  j  e  alla  repubblica  letteraria  notiffimo  ^ 
cui  vivente  /'  autore  diede  tal  commejjione  , 
come  nel  feguente  compendio  della  Jua  vita 
potrai  ojjervare ,  Sappi  quinci-,  che  da  quefto 
valente  uomo ,  e  per  Je  medejimo ,  e  per  al- 
tro Jìio  familiare  i  e  confidente  ^  il  quale  ^ 
alla  meglio  ch^  ei  ci  valea  ,  ha  formato  il 
predetto  compendio  della  Vita  dell'  Autore  , 
che  io  aveva  in  animo ,  che  dalla  colta  e  gra- 
zioja  pernia  di  quel  dotto  e  venerando  uomo 
iijcijje  prodotto  ,  ed  era  ajjicurato ,  cìC  egli 
r  avrebbe  Jlritto  da  par  fuo -,  e  che  dalV  a- 
more  della  verità-,  dì  cui  fé mp re  è  Jìato  ac- 
ce fo -,  guidato  filo  .,  ed  ajjlftito .,  non  fir  ebbe  fi 
dalla  lunga  e  ftretta  familiarità  avuta  con 
r  autore  Lifciato  giammai  ingannare  ;  ma 
fattaji  iìitanto  troppo  grave  V  età  fiia -,  che 
fi  affi  per  compiere  il  dtciottejimo  luflro  ,  e 
repentinamente  ,  e  in  tempo ,  che  ciò  dove' 
'vaji  efeguire ,  da  malore  fi)rprefi  ,  e  per  le 
paffate  applicazioni ,  ejfenciugliji  la  mente  in- 
fiacchita -,  ed  alquanto  ofcurata  ,  mi  Ji  è  tol- 
to il  piacere  ,  e  pef  fino  /'  idea  d' impegnar* 
velo;  da  quejìo -,  diffi -,  e  dal T  altro  Juo  ami- 
co predetto  Ji  è  adoperata  fimma  cura  per 
corri fpondere  alla  intenzione ,  e  commejfwne 
dell' autore  i    e /penalmente  y   perchè   ti  fieno 
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^ojìe  davanti  gli  occhi  quelle  fòle  ,  che  Jen^ 
za  dubbio  alcuno  erano  varamente  Jlie  ;  per- 
chè a  volta  a  volta  ne  fono  iifcite  alcune. 
fitto  il  nome  di  lui  ,  le  quali  propriamente 
non  erano  fue  t  ma  de*  f noi  amici  ^  e  delle 
quali  fenza  fcrupolo  alcuno  nelle  occorrenze 
j?  ne  valeva .  Alcune  per  altro  di  quelle , 
che  qui ,  come  ho  detto  ,  non  Ji  farebbero  per 
riguardo  Jìampate  y  fonojt  non  fo  da  chi  rac- 
colte y  ed  altrove  per  altro  torchio  imprejje 
col  titolo  di  Rime  piacevoli  di  Giuseppe 
d'  Ippolito  Po 2: zi  ,  tra  le  quali  alcune  pò- 
che  ve  n  hanno  anche  tra  le  nojìre  prodot- 
te »  le  quali  foco  non  portavaìio  alcuna  diffi- 
cultà  di  Jtamparfi ,  potrai  quelle  pure  focil- 
mente  proccurarti  ^  fo  a  te  piace  ^  e  agpju- 
gnerle  al  prefente  volume  ,  ejjendo  pur^  ejje 
con  lo  JìeJJb  ordine  t  e  nella  jìrjja  forma  di 
carta ,  di  pagine  ,  e  di  linee  pubblicate . 

Nella  edizione  delle  rime  tutte  qua  rac- 
colte ,  e  da  me  Jìampate ,  troverai  claflc  per 
claffe  le  canzoni  ^  i  foonetti  ,  e  gli  altri  com- 
ponimenti  difopojìi  ,  e  fo  brami  particolar  no- 
tizia degli  argomenti  di  tali  rime  V  avrai 
nella  tavola  ,  che  ftajji  fecondo  le  varie  claffi 
nel  Jìne  del  libro  Jìamp aia  . 

Se  nel  legger.e  f  imbatterai  nelle  parole 
Fato  y  Divino-,  Nume,  e  fomili  ,  che  Jjppia- 

a  3  no 


vi 

no  dì  Gentile  frììo  ,  non  hai  a  giudicare  ,  che 
malamente  /enti jfe  V  autore  ^  ma  penfar  fola- 
mente  ,  che  fieno  frafi ,  efprejfioìii  e  parole 
poetiche  t  che  nulla  prei^iiaiicano  al  buon  no- 
me  di  lui,  che  jìJtu  cattolico  y  t.de  Ji  vijje  ^ 
e  mori .  Se  poi  gualche  errore  d'  orto^^rafia 
vi  fcorgerai  -,  e  Jpero-,  che  faranno  'pochi -^  ri' 
fletter  devi,  che  par  qualunque  dilit^enza  s'  a- 
doperi  non  pojjouo  mai  le  Jìampe  anche  più 
accurate  trovarf  Jtuza  qualche  menda  ;  e 
Olà  certo  fé  ti  è  adoperata  non  poca,  ma 
av^nuo  dovuto  chi  vi  attendeva  Jidorf  alcuna 
volta  della  attenzione  altrui  ,  Ji  è  t* ovato 
qualche  benché  raro  difetto ,  come  Apollo 
con  due  p ,  Britanno  con  un  n  Jolo  ,  e  tu 
corteje  correggi  Je  troverai  altri  matitam.enti 
nel  punteggiare ,  nel  virgolar^ ,  o  n-l  muta' 
mento  di  apofl-rofo ,  in  accento  o  di  quejìo 
in  quello  .    Vivi  felice  . 
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VII 

VITA 

DELL'    AUTORE 

Scritta 
DA  FR.  BENEDETTO  CASALINI  DE'  MINIMI . 


DOvendofl  qui  la  Vita  di  JMonfìgnor  Gio- 
fcffo  d'Ippolito   Pozzi    di  molto  chiara, 
ed  onorata  memoria,  per  me  brevemente 
defcrivere^e  porla  fotto  degli  occhi  altrui  ,  par- 
rà forfè    Arano   a   chiunque    mi   conofce  ,   ed  a 
me  certamente   lo  pare  ,    che  io  mi  ci  metta  a 
farlo,  mentre,  oltra  la  mia  in(iifificier,za ,  io  nel 
corfo  degli  anni   fuoi   non  ebbi  mai    la   ventura 
di   favellare ,    non    che    di  collumare    con    elio 
lui .   Certo  a  ravvifare    il   naturai   temperamen 
to  di  una  perfona,  a  conofcere  i  fuoi  colh.'mi 
e  a  faperc    ficuramente  i  modi  del  fuo   vivere 
fembra  conveniente  ,  e  neceilario  di  ufare  mol 
to  con  quella  ,    con  lei   dimorare  tratto  tratto 
e  flimiliarmente    con    effa    praticare  ;    nondime 
no   (e   il  valente  uomo  ,    di  cui  fi  ha   a  feriva 
re,   per  fé  Itellò   fiafì   fatto  conofcere,  ed  :iltr 
fuo  fimiliare,   e   ch'abbia  con    tllò  lui  vivuto 
e  a  (ingoiare    confidenza  trattato,    vi   racconti 
a  dovere  quanto   fi  lichiegga  a  dipìgnerlo,  e  a 
la  iHarlo,  e  fnfTìcic  nti  ,  e  (ìncite  no'izie  \i  pro- 
duca ,  fi  può  beiiifiìmo    fenza   andar  lungi    dal 
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vero  anche  da  chi  non  lo  ha  conofcinto  un 
ril\ietto  della  Tua  vita  formare.  Elìendofi  quin- 
ci per  una  par» e  fatto  conofcere  pubblicamen- 
te il  uolho  Pozzi  con  le  Tue  fingolari  e  com- 
mendabili operazioni ,  elTendo  la  Tua  virtù  e 
molta,  e  conoiciuta  per  tutto,  ed  avendo  io 
per  l'altra  da  molti  anni  l'avventurata  fortu- 
na di  converfare  frequentemente  col  valorofb, 
chiarifTimo  ,  e  venerando  Signor  Giampietro 
Zanotti  ,  egregio  cuhore  dtlle  belle  arti ,  ed 
eccellente  maeltro  ,  amicidimo  ,  e  pratico  aliai 
de*  colUimi  laudevoli ,  e  delle  virtù  fmgolari  , 
e  perfetto  conofci'ore  dtl  merito  di  Giofeffo 
Pozzi,  da  queir  oriìatidìmo  ,  e  fniccro  uomo,  e 
da'  ilioi  palfaM  r.^g!onamenti ,  che  fpeUò  da  lui 
intorno  all'amico  Pozzi  meco  fi  avevano,  e  da 
altri  ancora,  che  il  Pozzi  hanno  pur  conofciu- 
to  ,  e  praticato,  ritrarrò  quelle  cofe ,  che  verrò 
con  tutta  la  podìbile  diligenza  (ed  il  potedì  pu- 
re con  pari  abilità  j  brevemente  teii'endo. 

j_  Anno  adunque  1697  dopo  l'avventurato, 
e  foprnmano  concepimento  della  Vergine  ,  on- 
de fu  la  terra  pace  e  falute  dall'  Autor  della 
grazia  ,  e  della  vita  fi  venne  a  recare  ,  e  la 
copiofa  ,  e  tanto  rofpirata  redenzione  fi  otten- 
ne ,  ai  6  di  Marzo  da  Giacomo  Ippolito,  e  da 
Ginevra  figliuola  di  Vincenzo  Rognoni ,  pii  , 
ed  accolhimati  cittadini  ,  nacque  in  liologna  il 
noltro  Pozzi,  il  quale  dal  facro  fon  e  levato 
fi  ebbe  inficme  con  la  grazia  del  Bartefimo  il 
nome  di  Giufeppe  ,  che  pofcia  col  tempo    peu 
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diAìnguerfi  dall'  altro  eccellentifììmo  ,  e  chia- 
rillìmo  Signor  Dottore  Giufeppe  Pozzi  ,  del 
pari  nelle  umane  lettere  ,  e  nella  medie'  arte 
aliai  noto,  e  valente,  e  che  pur  oj^gi  ,  mer- 
cè di  Dio  ,  fi  vive  ancora  ,  figliuolo  parimente 
d'  un  altro  Giacomo  Pozzi  ,  onde  poteano  na- 
fcere  a  volta  a  volta  equivoci  ,  e  ("concerti 
iìlI  letterario  commercio  ,  e  forfè  talun  ne 
nacque  ,  voile  chiamarfi  ,  e  fjttofcriverfi  Gio- 
Jejfo  d'  Ippolito  Po2::^i . 

Si  diedero  i  buoni  Genitori  alla  pili  diligen* 
te  educazione  del  figliuolo,  e  non  mancarono 
di  adcperarfi  con  fomma  cura  ,  ed  il  poteano 
comodamente,  perchè  ne'  fuoi  primi  anni  fof- 
fe  Giufeppe  abbondantemente  provveduto  di 
quanto  abbifognava  ,  ptvchè  egli  non  folo  riu- 
fcillè  un  uomo  dabbene,  ed  onello  ,  ma  anche 
un  valente,  ed  illulìre  profedòre,  e  cultor  del- 
ie fcienze  ,  e  delle  lettere  .  Lo  aveva  la  natu- 
ra dotato  d'un  intendimento  capacifTimo  ,  e  di 
uno  fpirito  vi\'ace  ,  e  gli  fi  lej.'geva  in  fronte 
un  ingep;no  peri'picacilTimo  ,  ed  atto  a  qualun- 
que virtuofa  imp  elfìone  ,  e  fé  non  era  forni- 
to d'  uno  di  que'  talenti  rari  ,  ne'  quali  V  età 
dal  fapere  ,  e  d.^lle  fcienze ,  e  dottrine  vieii 
prevenuto  ,  non  lo  fu  ne  meno  di  quei  tardi , 
e  mediocri,  cui  vi  vuole  gian  tempo,  e  mol- 
tiflìma  fatica  a  produrfi  . 

Aveva  egli  un  genio  grandiflìmo,  ed  un  for- 
te amore  allo  ihidio  ,  e  perciò  ,  venutogli  me- 
no il  buon  G.iiitorc  ,  Cuc  di  quelta  vita  par*< 
so  in  tempo,    che  egli    appena  contava    il  terV 
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zo  Indro ,  fclolto  dalla  foggezione  paterna , 
che  pure  fuol  raffrenare,  e  mamcnere  fui  mi- 
gliore e  virtLiofo  fentiero  i  Giovanetti  aman- 
ti per  lo  più  dc'la  licenza  ,  caldi  e  fpiritofi  , 
non  allargò  né  pufito  ne  poco  il  freno  al- 
la libertà  giovanile  ,  né  rafFreddoflì  ,  ma  anzi 
con  più  foUecitudine  ,  ed  attenzione  profegni 
egli  lo  intraprt To  cammin  viruofb,  fu  cui 
l'  aveva  indirizza'o  1'  amor  paterno  ;  e  da 
inaeitri  alla  ina  età  convenienM  andò  celi  eoa 
prontezza  e  lacilità  apparando  le  icicnze  ,  e 
con  grande  inclinazione  dell'  animo  Tuo  ,  e  vo- 
lentieri  faticava  . 

Dopo  d'  avere  imparata  la  lingua  latina  , 
pafsò  egli  alla  Filorofia  ,  pvr  la  quale  ricerca- 
fi  la  verità ,  e  ver.icemente  fi  conofcono ,  o 
Te  non  vi  ci  (ì  arriva  fecuran-'ente  ,  fi  tenta  al- 
nieno  di  conofcere  le  cofe  naturali  ,  le  divi- 
ne ,  e  le  umane  ,  e  tanto  quanto  1'  uomo  è 
polfente  d*  intenderle.  Scorrendo  egli  cosi  gli 
ardui  ,  ma  piacevoli  campi  delle  filofotìche  co- 
le ,  alla  medicina  feiiamente  applicoflì  ,  ed  in 
quelta  pofe  grandifl^ma  parte  dell'  amor  fuo , 
€  qiù  grandemente  profittò,  ed  anco  in  frefi:a 
e*à  ,  foitenuta  prima  la  filorofia  ,  fu  nella 
Medicina  dottorato  ,  e  dopo  un  mefe  e  mez- 
zo le  fije  conclufioni  mediche  pubblicamente 
{bipenne  ,  ed  in  tal  modo  ,  che  n'  ebbe  gran- 
diflìmo  applaufo  ,  ed  onore  acquiftoffì  ,  ed  e- 
ilimazionc ,  e  pofcia  fu  egli  agli  Illufiri  ,  e 
conHderabil  Colkgj  de'  Signori  Filofofi  ,  e 
Medici    con    univeriale    agtjradimento    di   que* 
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valenti  uomini,  che  lo  formavano,  ag?jre^afo^ 
ed  ^^li  da  q  ic'  C  .»ilc^j  ,  ed  i  Colite;')  da  kii 
furono  cgiial  nente  onorati  ;  e  pi.rchè  non  tof- 
ff  poi  egli  defraudalo  dell'  onore  ,  che  è  il 
vero  premio  delle  virtuofe  faiiche  ,  e  ptrchè 
folle  luà  virtu.ie  agli  altii  p  ibblicamcnte  co- 
manicata,  e  negli  altri  transfla,  fu  da  que- 
llo ragguardevole  benato  conUirniu)  ,  e  fa*^to 
Lettor  PubDlico  in  quella  noltra  LJnivtrfitÀ 
di   Bologna  . 

Dcllinato  dunque  il  Pozzi  nello  Studio  Pab- 
blico  a  leggere  No'Omis,  inlegiiava  egli  coti 
g  ande  avvantaggio  degli  afcolutori  la  Chirur- 
gia, e  con  molto  decoro,  e  giandifllmo  avan- 
zamento di  queir  arte  tanto  al  comun  hene  , 
e  al  fano  e  miglior  vivere  umano  necellaiia. 
Per  due  voUe  lldotte  egli  nella  pubblica  Cit- 
te.Tra  anatomica  ,  e  in  q^ìeilo  eUg^ute  ,  ed 
ornato  teatro  fece  con  molta  ripu'azion  fua 
le  (uè  lezioni  ,  e  con  fornmo  valore  ,  e  con 
particolar  laude  alla  prefenza  di  dotM  ,  e  fre- 
quenti audin^ri  le  fofterine,  e  n^U'  ultima  vol- 
ta, che  fu  1'  Anno  1732  lìimpò  egli  un  libro 
intitolato  Oriitioncs  du^  ,  qutbus  accedit  epìjiolar^ 
aniìTo^nicum  coinnicntjrìolum  , 

Nella  nrpetuibilidìma  Accad.mij  d^llo  Inlìi- 
tnto  era  egli  ilato  intanio  anime:. o  ,  e  degna- 
mente loca'o,  e  fu  anch.'  poUo  nel  n'Hì-sero 
dei  ven'iq.iatfro  Accad  m'C»  infljtui'i  li  20 
Giugno  J745  da  Kenede-to  O.  cinioq jarto  Pon- 
tefice Vii  limo  ,  e  decora  1  dj!  .uj  rome  ,  e 
hcnedettnii    iniitoUa ,    d    quali    quel    gra  .  ^e  , 
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e  g:nerofo  Pontefice  dertinò  annui  premi ,  do- 
vendo ognuno  d'  efiì  ogni  anno  u\\  à'ìCcorCo 
fopra  quelle  materie  ,  che  nella  Accademia  (1 
trattano,  recitare.  Nella  terza  Parte  del  tomo 
fecondo  degli  Arti  di  quella  Accademia  ,  con 
particolare  onore  di  quefta  noftra  Patria  ,  e 
con  ringoiare  eltimazione  di  tutto  il  Mondo 
letterato ,  dall'  egregio ,  ed  immortale  Signor 
Dottor  Francefco  Maria  Zanotti  di  quella 
Accademia  perpetuo  Segretario  (  a  cui  farà 
diflìciliilìmo ,  che  per  il  raro  valor  ilio,  e  per 
la  moltiflìma  Vilì  fcienza,  e  per  la  grazia,  e 
pulitezza  dello  fcrivere  ,  e  comentare ,  alcun 
altro  fuccelfore  col  tempo  fi  rinvenga  ,  che  a 
lui  podà  elfere  fecondo  ,  non  che  di  lui  più 
prcUaiite ,  e  fnperiore  )  raccolti  accuratam.en- 
te  ,  e  dottamente  efpreflì,  e  pubblicati,  fi  leg- 
ge una  atfai  erudita ,  ed  utile  difertazione  de 
malo  punico  dal  nol\ro  Pozzi  ottimamente  tef- 
futa  . 

Con  tutta  la  frequenza ,  ed  afiìduità  inter- 
venne fempre  il  Pozzi,  finché  egli  vide,  a 
quella  pri\ata  commendabilifììma  ragunanza  , 
che  in  tutti  i  Lunedi  a  fera  tenevafi ,  ed  an- 
co prefenTemente  in  cafa  del  chiariffimo  Si- 
gnor Canonico  Giufeppe  Tefòriere  Francia  , 
preclaro,  e  geneiofo  amatore  de' Letterati ,  e 
delle  lettere  iltelìe  prode  ,  ed  egregio  Cultore 
fi  tiene  ,  alli  quale  ragunanza  queiti  più  illu- 
i\rì  e  valorofi  Letterari  per  la  maggior  parte 
intervengono  ,  ed  in  tiVà  trovafi  un  frequente 
adai  giovevole  ,  e  pratico  efercizio  di  letteratu- 
ra. Si 
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S.*  refe  cosi  ornato  ed  afTal  chiaro  nelle  kt- 
te»^e  e  nelle  fcienze  ,  che  pure  lòuo  il  prin- 
cipale ornamento  dell*  animo  in  ciafcuno ,  e 
dovrebbe  in  elle  cialcuno  tutto  porre  1'  ani- 
mo Tuo  ,  perchè  ninna  cofa  e  più  defiderabi- 
le  agli  uomini  ,  né  più  propria  ,  che  il  fape- 
re  .  Fornitofi  dunque  elio  d'  ottimo  fapere  , 
onde  ellimjzione  ,  ed  utilità  poteafi  proccurii- 
rc ,  tra  le  più  ferie,  gravi,  ed  utiliilìme  ap- 
plicazioni della  Medicina,  e  della  Noton.ia  , 
nelle  quali  due  egregie  Arti  fin  che  ville  con 
grande  riputazione  elercitoilì  ,  s'adoperò  anche 
moltilTimo  neHe  piacevoli  ,  e  più  geniali  ,  che 
quelle  lettere  riguardano,  che  loglioufi  btlìe 
ed  umane  comunemente  nomare  ,  ed  in  queite 
fin  dà  fanciullo  erafi  aliai  profittevolmente  efer- 
citato  ;  quinci  fommamente  le  amava  ,  ed  elU- 
niava ,  ed  aveva  in  grandiffima  oliervanza  quei 
Letterati  ,  che  con  ifpeziale  modo  laudevol- 
nicnte    le  coltivavano. 

Portò  egli  dalla  natura  un  caldìdìmo  e  vi- 
vo genio  alla  Poefia  ,  e  prendea  gran  dilet- 
to in  ella  ,  e  nelle  cole  poetiche  molto  va- 
lea  .  Era  egli  pieno  d'un  fuoco  veramente  poe- 
tico ,  d'  un  eliro  aliai  vivace  e  tecondo  ,  e* 
d'una  erudizione  a  si  fatte  cofe  conveniente, 
e  non  folo  moitravafì  nelle  profane  Itorie  ,  ed 
umane  altamente  verfato  ,  ma  anco  nelle  divi- 
ne e  facre  ,  come  in  quelle  fue  rime  ,  che  per 
facre  funzioni  non  di  racto  pioducea,  aperta- 
mente fi  oilerva  ;  e  già  era  Pallor  Arcade  col 
nome    di    Crijeiio ,    onde  grido  tale    acquilloiìi  , 
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cliL  il  fi'o  nome  dovrà  pnflave  con  lnngV|fl[i- 
ma  nìcmorid  a  coloro,  che  dopo  noi  vtn.n- 
no  ;  e  tanto  era  tenuto  in  pregio,  che,  al  pa- 
TLtt  di  moltidimi  ,  pochi  pari  s'  avea  ,  e  cer- 
tamente avii'i  non  ne  a^'icbbe,  Te  il  naturai 
Tuo  fuoco  ,  e  la  fretta  talora  non  avellerò  la 
più  ftVera  lima,  e  la  più  fcrupolofa  pulitez- 
za ricufata  ,  pvr  altro  con  uno  fpirito  aliai 
grande  di  pocHa  i  flioi  componimenti  Tempre 
a\viv'ava  ,  e  di  chiarillìmi  lumi  gli  fpargea  . 
N  Ile  pibbliche  Accademie  Icmpre  con  ap- 
plaufo  maggior  degli  altri  rtci'ava  ,  e  le  fue 
pocfie  più  d'Ile  ahre  furono  Tempre  defide- 
ra^e  e  ricercate  ;  onde  ne  venne  che  rrolte 
di  quelle  ,  che  alle  occafioni  da'  torchi  ufci- 
rouo  ,  fuiono  più  d'  una  \  olta  ncn  folo  in 
qiì  <ia  Tua  patria  ,  ma  anche  in  altre  colie 
Ci"'à  rillampate  ,  con^e  adivenne  di  quel  pre- 
zioTo  libncciuolo  ,  che  contiene  quelle  Tue 
poe  iche  Ltt  ere  per  la  vt  Orione  in  mona- 
ca della  unica  Tua  Figliuola  già  pubblicate  , 
e  quei  Capi-oli  topia  le'  V^inù  Teologali,  e 
quel  1ÙO  Atto  di  Contrizione  ,  le  quali  cofe 
nel  pref.n'e  V^olim  e  ,  tutte  le  fuL  rime  con- 
tenente,   fi  avianio   m;o\an;ente   fìampate  . 

'  e  giavi  e  <eii<.  occupaz  oni  ,  e  le  fcclafti- 
che  ,  e-  Uturarie  hccende  n(;n  lo  diflcHero 
dalla  naturali  ii/C  iinaziote  ,  che  egli  ave\a  di 
pKndevfi  ira  donna  per  n.oglie  ,  che  gli  tof- 
"^  ft  <oave  coirpagia,  e  liilcio  e  foUieio  dell* 
anin  o  affa'c.to  ,  e  crllocitrice  ,  e  u  golatri- 
ce  Gelie  don.ciliche  cole  ;    né    ciò   dilconviene 
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agli  Oudiofi  uomini ,  anzi  aflai  fpcfTo  veglia- 
mo  adduci  ire  ai  più  di  loio,  che  o  per  \e- 
derfi  rinovati  nei  figliuoli  ,  o  per  dividere  il 
pelo,  che  feco  reca  il  governo  d'una  cafa  , 
o  per  trovare  nelle  Itudiolè  fatiche  folle va- 
mento  e  conforto,  s'ammogliano,  o  anche  per 
appagare  oneltamente  e  tantamente  la  natu- 
rale ,  ma  infieme  moderata  pailìon  d'  amo- 
re ,  la  quale  non  fi  dcbbe  credere  ,  che  fola- 
mente  nelle  fciocche  anime  de'  giovani  vol- 
gavi e  sfaccendati  ,  e  non  in  altra  parte  ,  di- 
iTìori  . 

Pieno    dunque    di  Oudj  ,    e  di  fcienze    il  no- 
fìro  Pozzi  ,    appena   il  quinto  lulho  di   iua   età 
cominciando    a    contare  ,    fi   prele   in   moglie   u- 
na    giovane    di   18    anni    favia  ,  oneAa  ,  civile  , 
e    figliuola     di    Tommafo    CoUeughi    Crenone- 
fe  ,    nomata  Saveria  ,    di   cui    n'  ebbe  dopo  no- 
ve mefi    un  figliuolo  ,    che    al    battefimo    s'  eb- 
be   nome    Ippolito  ,    il    quale    fattofi    poi    IVIo- 
raco    Olivetano  ,    nel    f^re    facrificio    di    tutto 
fé  itelfò    al    Signor  Dio    i^ffcrendogli    coi    facri 
Voti    air  Altare    la  propria   fua  libertà  ,    appel- 
lofii  Don  Celarco  ,  il    quale    ora  ,  fornito    non 
folo    di  tutte    le  virtù    allo    iìato    fuo   monaca- 
le convenienti  ,  ma  anco  delle  fcienze  ,    e  fpe- 
cialmente    delle  matematiche  ,  rificdc   in   Roma 
Lettore  pubblico  di  matematica    nella  ragguar- 
dev'oliffima    Univerfità    della    ^apienza  ,    ed    ef- 
fondo pure  Reverendiffimo  Abbate,    ornamén- 
to   e    decoro    alla    infigne    Congregazione   fua 
Olivctana    altamente  proccuia. 
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Non  èva  ièata  col  Pozzi  duo  anni  interi 
la  moglie  Collttighi,  che  lugli  da  morte  ibl- 
lecitamente  rapita  .  PallaM  quattro  anni  ed 
alcuni  mefi  di  Tua  vedovanza ,'  tornò  egli  ad 
aniniogliarli ,  pigliando  per  ilpofa  ai  9  di  Geu- 
najo  1724  Virginia  figliuola  del  chiariffimo 
Dottor  Pier  Jacopo  Martelli  ,  della  lettera- 
ria repubblica  ornamento  grandilììmo ,  deco- 
ro di  quella  noiUa  patria  ,  e  noiiflimo  a  tut- 
to il  iVIondo  per  le  Aie  opere  con  approva- 
zione univcrfale  Campate  .  Quella  pure  do- 
po d'  avergli  partorito  un  figliuolo  nel  1726 
movi  in  età  di  venticinque  anni  .  QLieiìo  fi- 
gliuolo ,  che  appena  nato  relìò  privo  della 
madre,  fi  è  l' Illullrifrimo  ,  ed  Eccellentiflimo 
Signor  Dottor  Vincenzo  Pozzi  ,  aggregato 
anch' efib  al  Collegio  de*  Medici,  Lettor  pub- 
blico di  Chimica  nello  Studio  generale  ,  e  nel- 
lo Inltituto  Coadiutore  del  valorofiflìmo  Si- 
gnor Dottore  Jac^opo  Bartolommeo  Beccari  , 
e  deftìnato  in  queit'  anno  a  dar  principio  al- 
la elpofizione  dell*  Analiiì  dei  metalli,  co» 
minc'ando  da'  fcmimetalli  .  QLtefto  degno  fi- 
gliuolo d<.l  Pozzi  fi  è  pure  anch'  eflò  Acca- 
demico Benedettino,  e  dtlla  virtù,  dell'  ono- 
re ,  e  de'  laudevoli  coflumi  del  fuo  Genito- 
re non  meno  erede  ,  che  dti  beni  ,  e  delle 
facultà,  che  quegli  alla  fua  partenza  di  que- 
iìo  mondo  afiài  pingui  lafciò;  e  veramente  fi 
molerà  egli  vero  imitatore  del  padre  nel  vir- 
tuofamente  vivere    ed  operare  . 

Reftato    cosi    prcftamente    folo     il    vedovo 
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Pozzi,  lardato  fcorrerc  poco  più  d'un  an* 
no,  fi  ebbe  tgli  un'  altra  donna  per  mo- 
glie ,  che  il  quinto  lullro  di  Tua  età  conta- 
va ,  e  quella  si  era  la  SÌ£;nora  Maria  Appc- 
ionia  Montobbi  di  Gioan  JBatilta  Genovefe  , 
la  quale  dopo  d'  avergli  diverfi  figliuoli  pro- 
dotti ,  de'  quali  reità  loia  vivente  Caterina, 
ora  Monaca  nel  nobilifiìmo  MonilUro  di  San 
Vitale  ,  col  nome  di  Suor  Donna  Elena  Cro- 
cifilfa  ,  per  la  Veltizion  della  quale  furono 
dal  valorofo  amantiiTimo  Padre  le  (opra  lau- 
date Lettere  in  rima  pubblicate.  D'  anni 
3  3  fc*  pure  anch'  ella  quelta  terza  Conforte 
del  Pozzi  da  queito  mondo  partenza,  e  vo- 
lolfi  alla  eternità ,  lafciandolo  cosi  per  la  ter- 
za volta  di  una  si  cara ,  e  diletta  compagna 
fpogliato  ;  né  volle  più  altra  mogliera  menare, 
diimando  più  proprio,  e  conveniente,  che  a 
fuo  tempo  il  figli. lolo  V^incenzo  a  qualche  one- 
fta  ,  amorofa  ,  e  degna  Giovane  s'  applicalìé  , 
e  la  fi  taccile  a  Moglie ,  come  poi  fucce- 
dette  . 

Sciolto  così,  e  libero  trovavafì  il  nollro  Poz- 
zi in  Roma  neh'  anno  174.0 ,  in  tempo  the 
il  :;acro  Collegio  de'  Cardinali  per  la  morte 
di  Clemente  XII  Oavafi  in  Conclave  ,  onde 
a  fiammo  Pontefice  fu  eletto  il  Cardinale  Pro- 
fpero  Lorenzo  della  nobiliffima  Bolognele  fa- 
miglia de' Lambertmi  ,  il  quale,  pieno  di  dot- 
trina, e  di  merino  per  le  opere  iuc  pre- 
clare, giunto  V  anno  1758  a  quella  fine,  al- 
la quale   ciafcun'  uomo    corre  ,    e    dalia    quale 
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nedlino  nò  per  chiarezza  di  fangue  ,  né  per 
valor  di  dottrina  ,  ne  per  grandezza  di  di- 
gnità può  giammai  sfuggire,  Tanta  lafciò  di 
fc  ,  e  prcziola  memoria  per  le  ilie  rare  vir- 
tudi  ,  per  le  protbiìde  lue  dottrine  ,  e  pi  r  le 
angolari  Tue  qualità ,  le  quali  ptr  il  numero  , 
ed  <:CCtller.za  loro  né  qui  fi  debbono  rac- 
contare, ve  io  ci  vaglio;  perché  non  folo 
non  ho  itile  ad  efptimerle  accomodato,  ma 
né  meno  abilità  Tufficientc  a  immaginaile  ,  e 
non  ne  io  parole  ,  perchè  con  eltimàzfon 
fingolare  tutto  il  Mondo  ne  parla ,  e  con  fau- 
lliflima  ricordanza  ne  parlerà  fino  alla  confu- 
mazione  de*  fecoli  .  Il  Pozzi  nella  Tua  dimo- 
ra in  Roma  tra  varj  conlulti  ,  a*  quali ,  con 
ìilima  chiamato ,  trovoflì  prefente  ,  ad  uno 
particolare  per  una  graviffima  ,  e  pericolofif- 
fima  malattia  d'  una  Principelìà  Romana  in- 
tervenne ,  e  fi  fece  gran  nome  ,  ed  onor 
procurofTì  .  Dal  prelaudato  Santo  Pontefice 
fempre  riconofcente  ,  e  de'  virtuofi  fuoi  con- 
cittadini amanifiìmo,  per  Tuo  Camerier  d'o- 
nore ,  e  Medico  itraordinario  ,  fu  conrtitui- 
to ,  e  dichiarato ,  e  qui  lo  Iplendido ,  e  pre^ 
gfc^  ole  titolo  di  Monfignore   acquiltoffì  . 

N'-l  Tuo  ritorno  da  Roma  alla  Patria  avven- 
turatamente onorato  ddla  ragguardevole  com- 
pagnia dtl  Nobil  Uomo  Signor  Marchefe  Giu- 
seppe ,  ora  Senatore  Monti,  s'  imbatte  in 
terrpo,  che  dopo  tante  ben  dovute  dimoftra- 
zioni  pubbliche  di  gioja ,  e  di  ringraziamento 
a  Dio   fattefi   in  quella  Città   per   Io   fauiìifii- 
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mo  inalzamento  del  Prefato  Sommo  Pontefice, 
una  aliai  folcnne  fé  ne  celebrava  nella  Chie- 
fa  degli  AgoiHniani  di  San  Giacomo  ,  Farro- 
chi  ,  è  Reggitori  ipirituali  della  Parrocchia  del 
Pozzi  :  onde  appena  giunto  il  fingolare  e 
ginliifTìmo  piacere  potè  fruire  di  trovarfi  a 
sì  luminofa  funzione  prefente  ;  ed  è  notabll 
cola  ,  che  tra  que*  facri ,  e  ragguardevoli  Mi- 
ninri  ,  che  a  quella  gran  Mella  di  Ringra- 
ziamento afTirterono ,  ebbe  gran  parte  il  Si- 
gnor Canonico  Conte  Vincenzo  Malvezzi  , 
che  fatto  poi  Cardinale  ora  per  nolho  co- 
nnm  bene  provvido,  ed  efemplare  ,  e  zelantif- 
fimo  Arcivefcovo  in  quella  fua  Patria  rifie- 
de  ,  e  il  numerofo  fuo  Gregge  paternamente 
governa . 

In  tempo ,  che  nefTuno  le  lo  afpettava , 
giunto  all'  età  di  55  anni  ,  che  non  fuol'  ef- 
fere  comunemente  1'  ultima  del  vivere  ,  ed  an- 
zi per  uiolrifTimi  fucle  eifere  quella ,  in  cui 
meglio  fi  comincia  a  vivere,  perchè  in  efià , 
acquidato  maggior  fenno  ,  e  faitofi  un  forte 
difuig anno  delle  terrene  kiflnghiere  cofe  ,  e  i 
pregiudizi  del  tempo  già  fcoriò  depofti ,  più 
regolatamente  fi  vive ,  e  contando  il  Pozzi 
di  più  cinque  mefi ,  e  giorni  27  a  quel  ter- 
mine pervenne  al  quale  chi  più  tardi  ,  chi 
più  prelìo  ,  ma  Tempre  però  ciafcun'  uomo 
inevitabilmente  perviene.  Ai  28  d'Agofto  del 
1-752  in  giorno  di  Lunedi  portatofi  egli  fuori 
di  Cina  al  luogo,  dove  villeggiar  Iblea,  per 
preparare     le    cole    convenienti    alla    prollima 
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fua  villegG;tatnra ,  dopo  d'  aver  pranzato  fu 
egli  da  un  g.igliardo  ,  ed  ecceflìvo  dolore 
interno  forprefo  ,  il  quale  in  vece  di  calma- 
re vie  più  ing.igliardendofi  obbligollo  a  flirfì 
portare  nel  di  vegnente  in  Citrà .  Appena 
giuntovi  fece  fubito  iftanza  ,  che  fi  chiamar- 
le il  Signor  Don  Aleliandro  Zani  Dottor 
Collegiaio  di  fligia  Teologìa  ,  e  Parroco  ze- 
lantifiìmo  di  Santa  Maria  delle  Mnratelle,  Tuo 
ordinario  Confeilòre  ,  perchè  la  fua  Confeflìo- 
ne  afcoltalìe  ,  ma  queAi  era  prima  partito  per 
le  Midìoni,  nelle  quali  con  molto  zelo,  e 
con  grande  profitto  dell'  Anime  non  di  rado 
fuole  impiegarfì  :  onde  fu  to'lo  chiamato  il 
prciìante  ,  efemphiriflìmo  uomo  Signor  Don 
Giulio  Ctfare  Canali  Dottor  Colkgia'o  di 
facra  Teologìa  ,  e  Lettor  pubblico  di  Mora- 
le ,  e  Parroco  di  Sant'  Ifaia,  il  quale  per  lo 
zelo,  dottrina,  e  fantità  del  fuo  vivere  da 
ti:tn  fi  tiene  in  grandiflìma  venerazione  .  Ac- 
ccrfe  quelli,  e  la  Confeflìone  afcol  ò  dell*  In- 
fermo ,  ed  ufcendo  con  grande  iknità  della 
Stanza  efclamò  in  prefenza  de'  domcllici  ? 
Quelio   è    un    uomo    pio ,    e  Janto  , 

SiproftgLÙ  ad  attendere  all'anima  fua  con  gli 
altri  Sacramenti  fortificandola,  ed  egli  quello 
principalmente  cbiedea  ,  e  ptr  fé  Aelio  ,  cono- 
fcendo  il  fuo  malore  eller  mortale  ,  ed  irrepara- 
bile ,  all'  anima  propria  tutto  attento  badava  , 
ed  oltre  i  Religiofi  uomini,  che  molta  cura 
fé  ne  avean  prefa  ,  egli  Itellò  da  pio  crilHano 
e  devoto   eh'  egli   era ,    frequentemente   in  atti 
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divoti  prorompeva ,   e   convenienti  detti    della 
fiCiJL  Scrittura  rpellb   avtva   in  bocca,    e   ripe- 
tea  ,    e    tu'ti    efortava    i    circonllanti    a    viver 
bene    e    crilHanamente  ;     e    alla    figliuola    Mo- 
naca ,  che  aveva  mandalo  a  intendere  come    ei 
la    palTàva  ,    mandò    lakitari     avvili  ,     e    calde 
efortazioni ,     perchè     perteitamcnte  ,    e    fanta- 
mente    fecondo    lo    lìato    Tuo    vivelie.     IVlolte 
orazioni   ancora    con    grande    fervore    recitava 
a    Dio  ,    ed  a'  tuoi    Santi   tutelari  ,    la    loro   in- 
terceflione  chiedendo ,    e    il    loro    fovvenimen- 
to   per   palTare   fecuramente    al    beato  ed  eter- 
no ripofo  ;    e    con  irpccialità    alla    grande    no* 
lira    Concittadina ,    e    Protettrice    Santa    Cate- 
rina   V^igri  ,     della    quale    fu    Tempre     divotiffi- 
ino  ,    adoperandofi    e  per   fé   iìeilo  ,    e   per    al- 
tri ,    che    follb    cosi    elegantemente  ,    come    è  ) 
adornato  e   impreziofito   il    facro    Tempio    a  sì 
gran    Santa  confecrato,    ed  utile,    e    foccorfo 
avelfe  quel  Moniltcro  ,  ove  a  cullodia   del  glo- 
liolb  Tuo  Coi  pò  le  efemplarifTime  Rdigiofe  lue 
Figliuole,  e   imitatrici  rifiedono;  e  quando  era 
impegnato  a  comporre  ei  noi  facea  mai  ,  fé  pri- 
ma una  autentica  attellazione  non  ottenea  dal- 
la Suora  Camerlinga  ,   o  Ricevitrice  ,    e   Culìo- 
ditrice   delle   limofine ,    che    a    quel    iMoniftero 
da    Divori    fi  fanno,    che    chi   lo    impegnava, 
avelie    colà    in   mano    di  lei  portato  il   denaro, 
o  altro    che   per  regalo    a    lui    fi    dcltinava ,    e 
promtttea  ,  onde  ei  poetalie  .  Nel  Sabbato  poi, 
ai    2    di    Settembre     conolcendofi    egli    gi'into 
alla  fine   de'  Tuoi  giorni  diede  ordine    a   chi  lo 
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aflìltea,  confegnandogli  una  chiave,  che  preti- 
delle  fuori  d'uno  fcrigno  un  Crocifillò  benedetto 
hi  articitlo  mort'is  y  donatogli  da  Benedetto  XIV. 

Infermò  egli  dunque  d'  una  si  improvvida 
malattia  ,  la  quale  fu  di  foli  cinque  giorni 
in  circa  ,  e  ftnza  alcuna  tregua  lo  mole- 
Ilo  tanto ,  che  fi  ebbe  fin  da  principio  a, 
temere  ,  eh'  ei  non  dovelTe  ben  tolto  morire  , 
e  certo  gli  fu  efla  con  afcofe  infidie  l*  ultima, 
e  mortale .  A  nulla  fi  mancò  ne  dai  domefti- 
ci  ,  né  dagli  amici ,  né  da'  medici  più  rag- 
guardevoli per  tentare  fé  v'  era  modo  di  pro- 
lungargli la  vita  ;  ma  penetrandogli  al  core 
r  atrocità  di  quel  dolore  si  ardente  ,  e  tor- 
mentofo  ,  munita,  come  dicemmo,  de'  Santif- 
fiaii  Sacramenti  pafsò  l'anima  fua  ,  come  pia- 
mente e  ragionevolmente  fi  fpera ,  agli  eter- 
ni contenti  ;  perchè  fino  all'  ultimo  trovoflì 
egli  ne'  fuoi  fentimenii  ,  e  talmente ,  che  in 
quel  frettolofo  corfo  di  morte  animofamente 
conobbe  il  fine  della  fua  Vita  ,  e  raccomandò 
r  Anima  a  Dio  .  Anche  prima  che  lo  im- 
provvifo  dolore  lo  forprendeffé  fentivafi  egli 
internamente  quafi  avvifato  di  dover  prelto 
morire ,  e  ciò  fu  ben*  olfervato  dalla  fua  go- 
vernatrice  di  cafa  ,  perché  quefla  più  volte 
avealo  avvifàto ,  che  le  fue  cofe  ,  e  vertiti 
appartenenti  allo  inverno  erano  logori ,  e  fpe- 
cialmente  le  calzette  a  peffimo  llato  ridot- 
te ,  ond*  egli  penfalfe  a  rinovarle  ;  ed  elfo 
ogni  volta  le  nfpondea  ;  neir  inverno  io  non  ci 
farò . 

Cos> 


Così  da  queflo  terreftrc  e  veramente  Lgrl- 
itievole  air  eterno,  ed  immutabil  foggiomo 
pafsò  egli  con  pianto  della  ina  Famiglia  ,  de- 
gli Amici,  e  de'  Letterari  uomini,  e  tu  de- 
corolamente  fepolto  il  fuo  Cadavere  nella 
Chicfa  della  Madonna  di  Galitra  de'  Padri 
di  San  Filippo  Neri,  e  perchè  facendofi  in 
quella  Chiefa  la  pubblica  FTpoflzione  ,  e  a- 
dorazione  del  Saniiffimo  Sacramento  non  fi 
potea  nel  giorno  dopo  la  Aia  morte  pubbli- 
camente efporre  il  tuo  Cadavere  ,  né  per 
più  giorni  fu  la  terra  confervarfi  ,  e  cele- 
biaigli  in  tal  giorno  i  Funerali,  folamtnte 
nel  di  dei  $  con  apparato ,  e  con  ifcel- 
ta  Mufica  l'  Officio  con  la  Mellà  foltn- 
ne  di  Requie  gli  fu  nella  detta  Chifcfa  ce- 
lebrato . 

Al  fuo  Amico  il  Signor  Giampietro  Za- 
notti  prima  di  terminare  i  fuoi  giorni  rac- 
comandò il  Pozzi  le  fuc  Compofizioni  poe- 
tiche ,  confidando  ,  che  l'  ingegno  e  la  pru- 
denza di  un  tale  Amico ,  la  virtù  del  quale 
egli  aveva  fempre  tenuto  in  va^ierazione  co- 
me cofa  divina  ,  ne  avrebbe  fatto  queir  ufo 
che  avrebbe  l\imato  conveniente  ;  ordinando- 
gli ancora ,  che  ,  fé  non  le  avelie  (limate  af- 
fatto indegne  di  comparire  alla  luce  raccol- 
te ,  vi  ci  comparilìero  :  raccomandandogli  pu- 
re di  terminarle ,  e  gaiìigaile  ,  ed  aveva  pur 
elfo  in  animo  di  emendar 2  col  tempo  qi;c- 
gli  errori  ,  che  dal  defidurio  di  contentare 
chi    tratto    tratto    lo    richiedeva    Iblleciiamen- 

te, 
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te  ,   ciano   nati  ;  ma  con  ifpecialità   raccoman- 

do^li  y  e  diede  anco  comitiidione  agli  efecu- 
tori  dell'  ultime  fue  volontà ,  che  gli  confe- 
c^nalTero  que'  fopra  memorati  atti  fiioi  di  di- 
vozione ,  acciocché  le  alcuno  mai  dalle  Tue 
Poefie  qualche  motivo  di  fcandalo  avelie 
tratto,  poielle  fcorgere  in  erti,  che  median- 
te il  divino  favore  aveva  anco  divotamen- 
te  e  piamente  verfcggiato ,  e  ne  ricavalfe 
efempio  di  compunzione ,  e  di  virtù .  Qiie- 
ilo  valorotb,  fincero  ,  ed  onorato  Uomo  pian- 
fe  mol'iiHmo  la  perdita  del  Pozzi,  ed  anco- 
ra dopo  dodici  anni  fortemente  gli  duole 
una  tale  perdita  ,  ricordandofi  fpelJò  rpeilb 
la  tenerezza  ,  e  1'  amore  del  Pozzi ,  e  ì 
molti  benefici  ,  che  aveva  da  lui  generofa- 
mente  ricevuti  ,  e  che  a  me  per  mille  vol- 
te ha  raccontati  ;  e  tale  perdita  da  non  po- 
terfi  mai  riparare  doler  debbe  parimente  a 
chiunque  teneva  il  Pozzi  ,  ficcome  il  Za- 
notti  il  teneva  ,  per  un  amico  veramente  di 
onore,  e  di  virtù,  e  tanto  degno  di  laude, 
che  anche  chiunque  gli  folle  flato  poco  affe- 
zionato   fu    lempre    corretto    di  laudarlo  . 

Sebbene  non  ebbe  il  Pozzi  vita  lunga  , 
che  lliole  comunemente  premio  riputarli  del- 
le virtuofe  operazioni  ,  e  di  un  onello  ,  e 
inovlerato  vivere  ,  ma  che  per  lo  più  riefce 
anco  di  noja ,  e  di  rincreitimento ,  perchè 
la  decrepitezza  infi.icchifce  la  mente  ,  i  fen- 
forj  fconcerta ,  e  rende  inoperoib ,  e  quali 
nemico    a    fé    lUiio ,    ed   agli   altri    chi    vi    ci 

arri- 
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arriva  ;  ebbe  fi  però  una  vita  gloriofa  ,  e 
una  virtù  non  vulgare  ,  che  è  premio  di 
Te  iUlIh  ,  e  reca  i'f  nipre  onore  ,  ed  titima- 
zione  a  chi  la  pofTìede  .  Fu  egli  affabile , 
difcreto ,  generofo ,  pieno  di  fuaviflimi  co- 
fiumi  ,  ed  atro  ad  ogni  cofa  conveniente  ad 
uomo  di  lettere  .  Era  egli  gentile  nel  trat- 
to,  piacevole,  e  manierolb,  f.cile  nel  con- 
verfare  ,  faceto,  ed  amorofo  ,  e  amantiflìmo 
del  vill-jggi.ne  ,  ed  attento  ricercator  di  per- 
fone  ,  che  facendogli  compagnia  potetlero  ren- 
der più  libera,  più  amena,  e  più  gioconda  I4 
villo2;giaturn  .  Quedi  fuoi  modi  ,  e  portamen- 
ti aprirono  largo ,  ma  fallace  campo  ad  al- 
cuni di  temerariamente  fpacciarlo  per  un  uo* 
mo  troppo  inchinalo  ,  e  dedito  ai  diverti- 
menti ,  e  da  uno  fmo'-iato  amor  di  diktro 
pvefo  fortemente,  ed  occupato.  Ma  quello 
procedette ,  o  da  invidia  ,  che  foio  ai  tiota- 
bili  uomini  e  portata  ,  e  che  niale  ibtfren- 
doli  proccura  fempve  di  farli  comparile  Ico- 
ftumati  e  viziofi  ;  o  da  malevolenza ,  e  ma- 
lizia ,  che  è  penfamento  della  rea  men'^e  , 
e  che  fiole  il  tratto  civile  ,  e  ad  gentiltz» 
za  accompagnato  ,  e  da  amovevokzza  ,  bat- 
tezzare per  pafìion  rea,  dalla  quale  Itciot  o^ 
e  guidato  l'  uomo  allo  ingannevole  anioie 
fi  lafcia  trafportare  ,  e  f.  ol  teucre  i  n:odi  pia- 
cevoli di  vivere  per  colè  dilbrdinate  ,  e  vi-" 
zio  fé  . 

duelli    per    altro,     che    a\'ev,ino     fenno  ,    e 
che    non    erano    da    malignila,    o    da    i     idi^ 

inof- 
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moO'  ,  e  fedotti  lo  gindicarono  Tempre  un 
uomo  oncOo,  pio,  e  buon  crilViano,  come 
in  fatti  lo  era  ,  e  come  nt!  fuo  morire  aptr- 
ramcnte  lo  dimolliò  ,  Era  cs^li  certamente  di 
b.Ile  maniere  pieno  ,  grazioib  ,  e  gentile- 
fco  ,  e  nelle  occorrenze  manlueto  ,  e  ciò  era 
di  molta  fua  laude  ,  perchè  non  era  egli  di 
quegli  nomini,  ne*  quali  il  piacevole  tratto, 
e  il  mite  portamento  productfi  da  una  cer- 
ta inclinazion  di  natura,  che  alla  (cavità, 
e  alla  gentilezza  li  trae  ;  ma  era  anzi  di 
temperamento  ardente  ,  di  (liugnigna  complef- 
fìone ,  e  di  genio  tutto  di  tuoco  ,  onde  fé 
alle  occorrenze  fi  prefentava  manfueto,  e 
gentile  ,  ciò  procedeva  da  quella  virtù  ,  con 
la  quale  fìgnoreggiafi  ,  e  reprimefi  lo  fde- 
gno  ,  la  invidia,  e  il  defiderio  di  vendetta, 
e^  qualunque  altro  torbido  movimento  dell*  a- 
nimo . 

Io  non  parlo  né  della  fua  ftatura ,  né  dell* 
aria  del  fuo  Vol'o,  fé  folle  queila  dolce,  e 
ferena  ,  o  nubilofa ,  ed  aultera  ,  ne  del  fuo 
fembiante  ,  né  dell'altre  Tue  qualità,  e  mo- 
di ,  perchè  facilmente  ravvifar  fi  pollbno  nel- 
la effigie  poita  prima  delle  fue  rime,  e  da 
eccellente  diilgnatore  delineata  veracemen- 
te ,  e  da  indultre  jncifore  fcolpita  ,  ed  an- 
co dal  Sonetto  ,  che  a  ritratto  di  fé  mede- 
fimo  egli  formoffi  ,  e  che  rimpetto  alla  effi- 
gie predelta  da  chiunque  fi  potrà  leggere 
Oampato . 

^c  prima   di    formare   queflo   compendio,   o 
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Leggitor  corfefe ,  io  ti  parlai  in  nome  liell' 
onora'o  Stampatore  ,  e  ti  diedi  no'izia  dcl« 
le  Poefie  del  Pozzi  ,  ora  nel  finilo  a  te 
mi  rivolgo,  e  conviene,  che  io  ti  pritghi, 
come  caldamente  il  io  ,  che  tu  mi  abbia 
compatimento  ,  fé  in  leggendolo  non  trove- 
rai pago  il  tuo  buon  gallo,  né  quella  poli- 
tezzi  di  lingua,  che  tu  dcfideri  ;  e  lappi, 
che  quella  Vita  fi  è  produtta  per  me  in  tem- 
po ,  che  le  contumacidìme  noioll-  Ippocon- 
driache  affezioni,  che  da  i6  anni  in  qua  mi 
fanno  guerra  ,  e  tratto  tratto  mi  tolgono  af- 
fatto r  agio  ,  e  r  abilità  di  applicare  ,  pili 
del  folito  mi  maltrattavano  ,  onde  non  lenza 
graviflìmo  rifentimen'o  poco  a  poco,  interi  ot- 
tamenie  ,  e  con  iitento  mi  è  convenuto,  e  con 
telta  occupata  ,  e  grave  formare  quan;o  vici  leg- 
gerai malamente,  e  rozzamente  efprellò ,  e  che 
in  nelfun  modo  ho  potuto  gaftigare  ,  e  mol'O 
meno  pulire  ,  non  che  adornare  .  Prega  tu  Id- 
dio ,  che  mi  abbia  mifericordia  ,  e  condonate* 
ini  le  pallate  mende  ,  e  toltene  via  dall'  ani- 
ma le  macchie  ,  mi  doni  la  fua  grazia  ,  ed  in 
ella  mi  cultodifca  ;  e  fé  è  in  piacer  fuo  mi 
liberi  una  volta  da  si  fatte  prellure  ,  onde  io 
vaglia  meglio  fervirlo,  ed  anco  V  onelto  pia- 
cer fruire  di  attendere  faviamente  ,  e  a  glo- 
ria ,  e  ad  onor  fuo  alle  foavi  letterarie  fac- 
cende ,  dalle  quali  fole  tra  tutte  l'altre 
umane  cofe  utile  potrei  procurarmi ,  e  rillo- 
ramento . 

VUÌt 


Vfdit  D.  AiireVtus  Caftanea  Clefìcus  JRe/'AiJar:s  S.T aitili  ^ 
i'j  ni  Ealejìa  Metropolitana  Bonon'ta'  Pcenite7ìt.  prò 
T.minentiJJìmo  ^  ac  Keverendtjpmo  Domino  1).  Vi»" 
cent  io  (,ariìin.  Malvetio  Archiepijcopo  Bononia  y  Ò* 
S,  K.  1'   Principe. 


Die  z6  Julìi   1764. 

IMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  Vi  :centius  Ronconi  Vicarius   Gener.  S'  Offi* 
cii  Bonontoe  « 


J  Coivi  deiitT-eaulf. 


I. Fofehi  JB  ononice  Incidii. 
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R  IT  P.  A  T  T  O 

DI  MONSIGNOR  POZZI. 

%JOn  lungo  y  e  magro  ;    fon  franco  y  et  ardito  ^ 
Et  ho  due  anni  più  dt  trentafet  ; 
Sn^.o  dt  membra  in  proporzion  guernito  > 
ì\è  più  bel  y  né  più  bruito  ejjìr  vorrei. 

Km  ho  ricchezze  <,  e  pur  non  fon  fallito  ; 
Ho  cinque  Figli ,   e  fra  due  me(ì  fei  ; 
Df  tre  Migli  a  qu^i'i*  ora    io  fui  Murito  : 
Volete  altro  faper  de  i  fatti  mt^if 

Ano  de^  Scacchi  ì  e  d ''  Turncchi  il  Giuoco; 
Sino  tracotuìn^  e  [rettolo fo  a  un  tratto  y 
E  fra  M  dtcf  y  e  Vati  ho  qu.:Lhe  loco. 

Mi  convien  far  da  favioy  e  ptt^  fon  tratto; 
Munito  ben  ,  bevo  meglio ,  e  fludio  pr>co  : 
Queji' è  la  vita  mia ,  quejl'  è  il  Ritratto» 


Kf. 


RIME 

Del   Dottore 
G  1  O  S  E  F  F  O     POZZI, 


Canzoni. 


C 


He  importa  a  me  fé  il  Matiro 

Dt  ricche  gemme  fflenda  9 

E  a  che  vai   fé  tefauro 

Da  r  Indo  mar  Ji  attenda  ? 
O  a  che  de^s^'  iO  curarmi 

Se  il  HoCcot  0  il  Perfo  è  in  pace? 

O  fé  è  popente  in  armi 

L'  Ihffrjero ,  //  Gallo  ,  il  Trace  ? 
Karrar  chi  in  trono  fegga 

Troppo  penfier  mt  cofia: 

io  fé  alcun  men  nchiegga 

No/  degno  di  rifpo/ia. 
Se  /'  Vom  /'  occhio  volgejje 

Ver  poco  a  cafi  fui , 

Cht  fa  fé  tempo  aveffe 

Di  meditar  gli  altrui? 
Del  ben  che  a  noi  non  giova 

Prenderne  gtoja  y   0  fdegno 

£'  infallibile  prozfa 

Di  mal  f ecuro  ingegno; 

A  Di 


Di  ciò  ancor  che  fa  danno  ^ 
Il  fofptrar  che  vale  ? 
Pianto  )  querela  >  e  affanno 
Kon  fon  rtmcdto   al  male . 

Quinci  colei  >  che  gtra 
Su  la  volubtl  rota , 
O  in  dolce  rifo^   o  in  ira  y 
M'  accarezzi  >  a  percuota  > 

Fatto  ho  già  mto  cofiume 

Condurre  i  d)  contento . 
So  che  di  forte  il  lume 
A  leggier  foffo  è  fpento  ; 

Non  Jtam  beati  in  terra 

Per  f angue  illufìre  )  e  chiaro  » 
Per  fignoria  >   per  guerra  > 
Per  fama ,  o  per  danaro  ; 

eh'  anzi  felicitade 

Da  t  rumor  lungi  vanne 
Vivendo  in  Itbertade 
Fra  tuguri ,  e  capanne . 

Solo  quaggiù   coloro 

Chiamar  fi  pon  felici  9 

Che   in  pronto  hanno  il  teforo 

Di  numerofi  amici  ; 

O  quei  9   che  a  Virtù  vanno  > 
V  ozio  cacciato  a  tergo  y 
Qtteiy  che  a^  dotti  Jì  fanno 
Scudo  y  colonna  y    e  usbergo  % 

Splendi  di  gloria  onuflo 

Anch'  oggi ,  0  Mecenate  > 
F  fono ,  0  grande  Augujio  » 
^ue  ceneri  onorate* 


Fofle 


Tofle  voi  ff  rotte  a  i  lenti , 

/•><//<?  /'corta-,   ed  efernpioy 

Apnfit  a'  fapfentt 

Dt  fflendideZ'ZH   il  tempio; 
Quei  y  che  il  vtrtute  è  duce., 

U  onda,  d^  obblio  forpajjd  > 

Orme  d'  ettrnu  luce 

Segna  dovunque  pajfa . 
Cornelio  %    fo  f  accorgi , 

Che  il  dir  non  fpargo  al  vento  ; 

Tu  a  mie  parole  porgi 

ChtanJJtmo  argomento» 
Ko  y  che  felice  appieno  , 

Hoy  beato  non  feiy 

Vere  he  tt  bolla  tn  feno 

Il  [angue  de  gli  Dei  I 
Forza  è  di  nume  ignoto  > 

Dono  è  dt  forte  tnfanity 

Se  al  fufo  avvolfe  Cloto 

Filo  d'  oro  y  0  dt  lana  ; 
He  i  tuoi  palagi  augufity 

Kè  [culti  cocchj  aurati  ^ 

Né  fcrtgnt  d'  oro  onufit 

Tuoi  giorni  fan  beati. 
Sai  y  che  ricchezza  <?  un  bene 

Qual  nebbia  efpofia  al  vento  y 

E  gran  teforo  tiene 

Chi  del  p'CO  è  contento  . 
Ti  fé'  a  virtù  condutto  , 

Pereto  tu  fet  felice  : 

Di  vera  pace  ti  frutto 

Hafce  da  tal  radice , 

A  z  Se 


4 

Se  prede  cavaliero 

E  tratti  lancia^  e  fpada  y 

E  maneggi  dejirieroy 

E  canto  5  e  fuon  ti  aggrada  ; 

Toni  ancora  opra  )  e  cura 
A  più  fublitni  Jiudiy 
E  Ciò ,  che  ordì  natura  » 
M  franca  man  difchtudi  ; 

Kè  di  faper  mai  fianco 

Di  Febo  or  pajjt  al  Monte  y 
Ora  AJlrea  ttem  al  fianco  ^ 
Or  kat  Minerva  a  fronte» 

Né  van  le  Mnfe  erranti 

Ter  vie  fpinofe  y  0  incerte  9 
Che  ad  effe  y  e  a  i  loro  amanti 
Son  le  tue  fai  e  aperte; 

E  chiaramente  infegni , 
Che  non  riceve  danno 
Kobiltd  y  che  fi  degni 
Star  con  color  che  fanno . 

Che  fé  Virtù  fo  fi  te  ni 

Col  braccio  tuo  pojfente  ^ 
V  ani f co  onor  mantieni 
Dì  F  et  fina  cadente. 

In  ricchezza  )  e  in  coraggio 

Qran  pregio  il  vulgo  pofe  ; 
Pili  lo  fplendor  del  faggio 
Fa  le  Città  jamofe . 

Tu  pur  vedtfìi  come 

I  Regi  armati  in  guerrd 
De'  noflrt  Studj  al  nome 
Degnar  por  piede  a  terra  > 


E  le 


E  le  Scienze ,  e  /'  Arti 

Di  tante  lodi  ornaro  y 
Che  a  più  rtmote  farti 
La  gloria  lor  pnrturo. 

Dunque  or  che  il  gran  Sentito 
A  te  il  può  onor  conCsgna  9 
E  a  governar  V  ha  dato 
La  confolare  infegna; 

Chiama  le  fante  leggi , 

Che  fr/1  noi  tornin  pronte; 
Ver  te  il  lauro  verdeggi 
De"*  Cittadini  in  fronte^ 

E  per  tua  guida  alteri 

E  gli  Oratori  y  e  i  Vati 
Battati  gli  alti  fentieri 
Da  tuoi  pajjt   regnati, 

E  tu  ^  Arcadia  ,  che  apri/lì 

Per  lui  gli  oc<  hi  a  la  luce  ^ 
E  che  del   fango  uCcifii 
Con  tal  cufiode  y  e  duce  y 

Di  tuo  fplendor  fuperba 

Lui  dietro  ptr  convientiy 
^e  /iejja  a  te  riCerha  > 
E  tu  tua  ragion  mùnttenti. 

Quinci  orna  i  aurea  chioma , 
Ed  il  Vii  ozio  efiglta  , 
^al  che  non  Cappta  Roma 
Se  tu  /ìa  madre  ,  0  Jìglta , 


A  i  No- 
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J\onie  y  oh  nome  tremendo^ 

Che  al  par  d^  ejitvo   tuono 

Fat  col  tuo  frave   fuono 

Mugghiar  /'  A  verno  orrendo  ; 

Tu  dì  tempo ,  e  di  morte 

Fermi  /'  orrido  plaufiro  > 

Freni  ti  pejitfero  Aufiro  « 

Ch'  umido  Autunno  apporte ; 

Di  Scilla  i  fajjt  infami 

Urti  pur  ria  tempc/la  > 

L'  onda  fofpefa  refìa 

Sol  y  che  il  Hocchfir  ti  chiami. 
Home  y  che  a  Dio  s)  piacque  ^ 

Che  in  fronte  gtd  lo  fcrtjfe 

Al  divin  Verbo  ,  e  dtjfe  : 

Gesù  Jta  detto ,  e  tacque. 

Al  fuon  di  coiai  note 

ZJmil  tremò  la  Terra  $ 

Sojfr}  r  Èrebo  guerra  » 

7/  Sol  fermò  fue  rote  ; 

£  mentre  udillo  Adamo  > 

Lieto  batteo  le  palme  , 

Ed  annunzitollo  a  V  Alme"^ 

Cbiufe  nel  Sen  d'  Abramo  . 
L*  ode  tra  lande ,  e  fpade 
.    V  iniqua  ebraica  turba  , 

£  a  quel  fuon  fi  conturba  ) 

Voi  fi  rovescia ,  e  cade  ; 

Ma  fé  del  mio  Signore 

Il  Home  è  sì  pojjente  y 

Qual 


Qual  ne  farj  la  mente , 
Qual  /'  intrepido  Core  ? 
jfb  da  qutt  Cor  deriva 
Hedertzione  <,   e  tftta  y 
Di  ptetate  infinita 
Quel  Core  è  fonte  viva. 

Cor  ,  che  la  colpa  antica 

Del  dtvtn  Sangue    aCperfe  ; 
Quanto  per  noi  /(ffcrfe^ 
Il  fa  Golgota  ,  e  ti  dica . 
Come  da  fiume  f^orga 
Da  quejio  Cor  la  fede  % 
E  fol  prefa   in  mercede^ 
Che  il  Peccator  riforga . 
Dtr  V  Adultera  puote 
Come  egli  fcrtva  in  polve  ; 
Dtfma  Ladrone  afj'olve  , 
Pietro   richiama  ,   e  fcuote  . 

Ob  quanto  ti  Cor  d^  un   Dio 
Amor   ferba  >   e   ptetate  ! 
Guai  fé  alle    fue   chiamate 
Il  cor  nofìro  è  refìto  , 
Che  a  ragion  fu  P  indegno 
Ver  fa  vendetta  >  e  f degno . 


A  4  Ciò* 
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Lj iovineiti  ,  u fette  ,   u  fette  ) 

Hon  più    /imor  dà  al  cor  ferite  ^ 
Kon  ^  più  crude  ly   né  cieco  ^ 
Dardi ,   ed  arco  et  non  ha  feco  . 

Quel ,  cui  toga  il  dorfo  adorna  y 
E  or  fra  Satrapi  /aggiorna  y 
Egli  è  quel  ,  che  in  Cipro  nacque 
Da  la  Deay  prole  de  l'  Acque  ; 
Quel  che  a  Adone   il  fianco  aptrfe  , 
Quel  che  Croco  in  fior  converfe  > 
E  or  non  ptù  qual  pria  già  fue 
Giove  cangia  tn  cigno,  o  in  bue. 

Vedi  là  colui ,  che  ordiva 

Lacci ,  e  reti  a  chi  '/  feguiva  ; 
Oggi  adorno  ti  crtn  dt  lauro  y 
Con  in  dito  un  cerchio  d^  auro  | 
Va  /piegando  a  parte  a  parte 
De  1  Ftlofofi  le  carte  . 

Tutto  intefo  al  grave  ufìzio 

Di  Bernullto  ,   e  dt  Lebnizio 

l  problemi  ofcuri  avviva 

De  la  forza  >  e  morta  ,  e  viva , 

La  coi  prtfmi  i  rai  divide 
Qu)  /'  incognita  x  elide  y 
Fibre  tronca  ^  e  notomizzay 
Corpi  irradia  ,  ed  elettrizza  . 

Dilettevole  è   a   veder/i 
In   gran   circolo  fed&r/i 
La  virile  ,    e  la  donnefcd 
Affollata  fcolarefca 

M 


jfd  apprender   h  pia  fine 
Vilofofìcbe  dottrine  . 

A  cojloro    Amore   tnftgna  y 

Mi  Fidalma   è  la  più   degna  ) 

E   An'balle   viene    eletto 

Per   dtfcepolo   diletto  > 

Onde  flan   del  majlro   al  fianco 

V  una  al  dejiro  ,    e  /'  altro  al  manco  ^ 

E   con   ejjt    e   ride ,    e  fcherxa  , 

Ma  con  gli  altri  tifa  la  sferza . 

Or  pertanto   tn    fca*ìKO   ajjìfo 
Con  piacevole   furrtfo 
Al  parlar  la  lingua   fciolta  ; 
Antb.il ,   dice  >  m'  ufcolta  : 

Se   ti  ferve   tn   ccr  penfìere 
La  cagione  alta  Capere 
Donde   in    te  qual    foco    nacque  9 
Che  a  la  tua  Donna  sì  piacque  y 
Spiegberotti   or   brevemente 
La    gentil   forza    attraente . 

Kati   fo/ie   entrambi  a  pena  y 

Cor/i  a  voi  di  vena  in  vena  ) 
E   nel  ritenere   al  cor  paJJ'ai 
Le   idee   Zfnfìre  elettrizz,4Ì  y 
Ma  non  ditier  pronto    ti  lume^ 
Che  mancante  era   il   bitume  : 
lo   però    Vi    fparft   nulle 
Lucì'iffpme   fcintilie  , 
Ferryis   s)  i    ma   tutte   acce  fé  ^ 
Qful  nel   fosfor    b'ìlo^nefe , 
C)ve   a   fplendcr   fon   difpofJe , 
Sol  che  un  raggio  vi  s^  accofle . 

V  età 
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Z'  età  voflra  in  fior  /*  aperfe  » 
E  a  tentar  prove  dtvcrfe  ^ 
A  i  pen/ier  dò  forzai   ignotd 
Con  V  elettrica  mta  rota  ; 
Ma  nel  mentre  m^  affatico  ^ 
Più  ^li  annodo  ,  e  più  gì"  intrico  » 
E  allorché  /volgerli  tento 
Mi  /'  infrange  lo  firumento, 

Venng  infin  qutl  giorno  >  in  cui 
Per  le  idee  gli  effetti  fui  , 
E  allor  fu  ,  che  di  Fidalma 
Tt  fentijii  acce  fa  V  alma  y 
E  fu  allor  ,  che  i  guardi  fuoi 
Moffer  guerra  agli  occhi  tuoi. 

Bello  allora  era  ti  vedere 

De  le  lite  le  lunghe  fchierey 
E  i  penfisr  da  prima  fpar/i 
Tutti  injìem  compenetrarjì . 

Vn*  idea  dal  cor  fi  (iacea  > 

E  a   un  penfitr  lontan  /'  attacca  ^ 
V  una  in  vortice  j'  aggira  » 
Poi  s'  allunga  ,   e  /'  altra  tira  > 
^ul  fen  vten  per  via  fegreta 
Lunga  al  par  d'  una  Cometa  9 
£  m  ragion  di  moto  )  e  maffa  % 
Entra  V  una -i  e  V  altra  pajfa^ 
E  pafìate  ,  e  ripaffate  > 
Tanto  fonfi  elettrizzate , 
Che  r  idee  connefìe  avete  y 
Come  il  fsrro  a  la  magnete, 

San  però  le  idee  gtd  unite 
A  dtfcioglterji  fp  edite  > 


Che 


II 

Che  fi  dijjtpa  in  ijiante 

ha  potenzia  elettrtzzante  ^ 

E  vteppiù  fé   franca  arrtvd 

La  ntnuca  repul/jva  ) 

Cb'  ove  r  una  /*  tdee  abbraccia  ^ 

U  altra  viene  ,  e  via  la  cjccta  , 
Quejia  è  quella,  ornbtl  forzx  > 

Cbe  le  co  fé  a   fuggir  sforza  , 

Produttrice  tn  qutjla  terra 

D'  ognt  fcempto ,  e  d*  ogni  guerra  j 

¥tn  dfjfemtna   le  Itti 

Entro  fi  cor  de  ^li  eruditi . 
Sta  co/i  et  fempre  naCcofia 

A  la  fua    forella   oppofìa  ^ 

Ma  non   puote  fiarfi  occulta  > 

AHorchè  tr  tonfa  ,  e  e  fui  t  a 

Tra  i  penfier  d'  acerba  j  e  ria 

Infojfrtbil  geln/ta  . 
Ob  allor  sì  ,  eh'  ella  fcomptglia 

La    pacifica  fanit^lta  , 

E  di  me    fitta  nemica 

K'ìzze  turba  y  e  amanti  intrica. 

Gran  tiranna  de  la  gente 

Quc/ia    forza    repellente  ! 

Fur  cojiei  a  Hevton  piace  ; 

Ma  chi  può  foff'rtrlo    tn   pace  ? 
Vedi  là  quel  core  aperto  y 

Gelo/ìa  quello  ha  fofferto  > 

No«  ha  rnCf  ,  e  lucer  ite 

Fin  le  valvole  mitrate  ? 

Vedrai  poi  l^  arteria  magna  ^ 

Con   la  fua  vena  compagna  « 

Fuor 


Fuor  di  redola  idroflatica 

Vnlifofa    ancurifmattca  , 

Che  fcgutr    più  non  poteo 

Il  gran  circolo  d'  Arveo  . 
Se  il  defunto  Giovinetto 

Studinfo  avejj'e  letto 

Qual  fu  i  cori  abbia  pojfanza. 

Chiara,    elettrica    foflanzia  > 

£  a  camfar  robujio  9    e    /'ano 

Quanto   giovi  Jiar  lontano 

Diil  fi^r   tnoto   repuljtvo  , 

Chi   fa    ancor   non  jojje  viim  ? 

Ma  egli  è  morto  da  ignorante 

Senza    forza    elettrizzante , 

N(?    ha  faputo    /'  infelice , 

Ciò   che  (ìa   virtù    attrattrice . 
Al    primi er  Jerrnon    tornando  > 

Antbal  )  ti  raccomando  y 

Che  non  mai  pen/isr  gdofo 

Vertuì'bafe  il  tuo  ripofo  ; 

E  a  te  pur ,  Fida/ma  v  il  dico  ) 

Guarda  ben  ,  che  tal  nemico 

Non  ti  ferpa  entro  del  fcno  > 

E  v'  infonda  il  rio  veneno  ; 

Qtijndi   a    far ,    che   ti  crudo  mofirB 

tion  annebbi  il  guardo  vojiroy 

E  vt  metta  al  core  ajfedto  , 

Ecco  pronto  i  ecco  il  rimedio: 
Scritto  è  in  un  codice  antico 

Fjfer  raro  il  vero  amico  > 

EJfer  carca  di  malizia 

hit   sì  fucile  amtazia  y 

Terd 


Fero  tal  moderna  u fan-Li  ^ 

Che    fangnft  t  fajfì  avanza  , 

Da  voi  tunge  fia  sbandita  9 

Che  a  menar  tranquilla  vitd 

Maritai  dover  vt  chiede 

L'  altrui  nò  )    la    vojha   fede  . 
Seguan    r  opre  y    e  le  parole  , 

Ciò  che  /'  una  y   0  /'  altro  vuole  y 

Ciò  che  il  drttto  ,    e  ti  vero  abbraccia  > 

L'  un  comandi ,    e  V  altro  faccia  . 

Che  fé  poi  benigno  cielo  , 

Del  dejlm  dìfciolto  ti  veloy 

A  Fidalma  piove  in  grembo 

Il  prolifico  fuo    nembo , 

Denno    t   frutti    maturati 

Effer    to/io    elettrtz,zatt 

Da  la  man   di  faptetiza  ; 

Che    di  fertile  femenza 

Mai   non   puoffì   aver  fperanza  ) 

Ove  alberghi  /'  ignoranza  . 

Chi   ciò   fa  9    tranquilli    mena 

Ctorui  )  e  vita  aurea  ,   ferena  > 

£  a  turbarlo  non  arriva 

L'  afpra.   forza    repulfiva  , 
Che  fé    pur    qualche   fiammella 

O  s''  ammorzi  y    0   fi  repella  y 

N.on  ho  pronto  il  mio  Jirumento  ^ 

eh*  elettrizza  in  un  momento  ? 

Tragge  y  illumina  y  raggfunt^e  , 

E    le    Cparfe    idee    co^igiunge  ? 
Ora  che  ,   Spo/ì ,   f^ìpete 

Le  dottrine  alte ,    e  fegretc  9 

Che 


Che   a'  FtlofofI  /coprì 

Il  Signor  de  la  Tur  ri  9 

Ed  or   che    fcambtevolmente  » 

Mercè  mta  virtù  traente  y 

Kel  cor  vojiro  ha  polio  il  piede 

Vero  affetto  >    e  Jiubtl   fede  > 

lo  per  meglio  afitcurarvt , 

Vagito  t  corpt  elettrizzarvi , 

Cid  dt  cattedra  dtfcende 

Mtì/iro    /imore  y    e  per  man  prende 
I  due  Spo/ìy  e  i  puffi  avanza 
Verfo    un'  ampia  ,    adorna  Jianza  > 
IJ'   i  difcepolt  più  dotti  y 
Dal  de/io  d'  onnr  condotti  y 
in    penfier    profondi  fianno  y 
Studtan    tutto ,    e    nulla   fanno , 

Chi  Arijlottle    contenta  y 

Chi  fu  t  vortici  argomenta  ) 
F'  ha  cht  abbomtna  Epicuro  , 
Ma  pot  Loch  tten  per   ficuro  y 

V  uno  jlorie    antiche    critica  y 

V  altro  è  tmmerfo  tn  l'  AnnaliticUy 
E   a  Copernico   fa   guerra 

Un  che  vuol  ferma  la  terra . 
Due  def.rivon  fu  t  giornali 
De  le  chiocciole  i  natali  y 
E  in    fcnprtr    altri    fatica 
Quanti  peli  abbia  V  ortica  9 
E  più  d*  un  trode  y  e  fa  fefia  > 
Che  le  mofche  abbutn  la  tefia . 
Fortuiato  è  quel  che  intifica. 
He  t  mifierj  de  la  fi/ìca  > 

E  a 


E  a  /coprire  è  tutto  tntefo 

Quanto  JÌ4  de  /'  arta   ti  pefo  , 

Qual  .figura    abbtan   glt  odori  y 

Se  in  ver  pen  ctnque  t  colon  > 

O  fé  pur  Hcvton   fi    fullt 

Co  I  pnfmattci  crtjiallt. 
Ecco  la  colut  y  che  in  carte 

De  t  gucrrter  fu  tutta  V  arte , 

Già  1  nemici  urta  ,  e  sbaraglia  ) 

Già  dan  foco  a  una  muraglia  . 
Ecco  un  altro  in  mar  vi  porta  , 

Sta  procella  >  poco  iniporta  , 

Con  la  fua  macchina  sferica  y 

Già  t>t  guida  ne  V  Amtnca  > 

Ecco  alfine  in  faceta  lieta 

Ih  bisbetico  Poeta  ) 

Che  con  rime  eterna   il  grido 

Del  filo/ufo  Cupido . 
Tra  la  gran    folla  erudita 

Entra   Amor  ;  gli  Spo/i  invita 

A  mirar  V  elettrizzante 

Alta  macchina  rotante  > 

Che   con    fomma  innu(lria    fé 

Il    famofo  >    e    dotto    /luxbè . 
Queflo  )  dice  )  è  lo  firumemo  , 

Ver  cui  prove  immenfe  io  tento; 

Splendtdtjpma    fucina  > 

Che  i  mtei  dardi  aguzza  y  e  affina  > 

£  dal  CUI  fplendor  mi  piace  > 

Che  /'  allumi  la  mia  face  . 

V  ha  chi  vuol  con  modo  ignoto  > 

Che  dia  forza  a  i  nervt ,  e  moto  9 

E  7 
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E  V  fplendor^   che  d^  ejfa  ifient 

Vt  fi  portf  entro  le  vene  » 

£  or  ne  tragga    le  faville 

Ver  fin   fuor  de  le  pupille , 

E  or  gli  fp triti  commova  y 

Ambiil  Vieni  y  fa  prova: 

Via  »  Fidalma  ,  ornai  V  accofia  y 

Che  la  macchina  è  difpojia  . 
Scorre  già  la  cordtciuola 

De  V  ordigno  entro  la  gola  > 

Onde  al  giro  de  la  ruota. 

La  curucola  fi  rota  y 

Già  a  la  troclide  s' attacca  ^ 

Il  cilindro  in  cera  lacca 

D'  anglo  vetro  ,  o  di  boemo  ) 

Chiufo  in  /'  uno  »   e  in  /'  altro  eftremo  % 

E  acciò  ti  giro  fia  difpofto  9 

StuJJf  in  perno  al  lato  oppofto  y 
Quella  man  fui  tubo  falda  , 

Lo  fìrofina  y   e  lo  nfcalda  y 

Fin  che  «'  efca  a  poco  a  poco 

D'  ogn*  intorno   e  luce  y   e  foco  , 
Tu  vedrai  y   che  mentre  gira 

Sempre  tira  y  e  fempre  tira  y 

E  le  cofcy  in  cui  s'*  abbatte  y 

Vuol  che   tutte  fieno  attratte  > 

E  0   V^  infonde  ardente  luce  y 

O  la   rciogfie  y  0  la  produce . 
Mentre   Amor  con  dtcea , 

E  a  la  grande  opra  traea 

Il  GtrZiOne  ,  e  la  Fancu'la  y 

Imeneo  y  che  poco  >  0  nuUa 

De  i 


Df  i  Ftlofojì  fi  fida  9 

Chiama  entrambi  >    e  via  li  guida . 


O  s  rug^ofu  ifecchiezza  > 

Che  preJJo  me  fen  viene  ^ 

No//  m'  cmptejìe  le  vene 

Dt  gelo  i  e  ài  trifiezza^ 
Vorrei   lungi  da  terra 

Cercar  ne  i  dì  futuri 

Gli  avventurofì  auguri^ 

Che  Giove  al  vulgo  ferra  ; 
O  almen  con  alte  grida  y 

Scefo  in  la  Valle  Idea  ) 

Vrovocherei  la  Dea  , 

A  non  facil  disfida  , 
£  mirando  fchernita 

Vener  montare  in  ira  > 

Sovra  V  eburnea  lira 

Alternerei  le  dita  ; 
Ma  9  poiché  oggi  dtfcerno  9 

Che  al  volo  alto  immortale 

Etd  tarpommi  /'  ale  > 

E  m'  han  le  Mufe  a  fcberno  , 
Eia  meglio  il  tacer -^  quando 

Febo  al  defir  non  ferva  , 

Benché  ardore  in  me  ferva 

Di  poetar  laudando  . 
Chiuderò  dunque  1  lumi 

lo  fola  a  tanta  luce  ? 

Se  Appallo  non  mi  è  duce  y 

'Hon  ha  il  ctel  altri  numi  ? 

B  Ana- 
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Anacreottte  ,  e  Fiacco  9 

D'  altro  licore  afperjt  y 
Cbiefer  V  onor  de'  verjt 
Al  pampino/o  Bacco  > 

E  tal  n  ehber  mercede  > 

Che  il  fuon  de  le  lor  rime 
Penetrò  /'  alte  cime 
U'  eternità  rtfiede , 

Dunque ,  0  gran  Dìo  tehano  y 
Se  in  me  tua  forza  ferpe  » 
Melpomene  j  ed  Euterpe 
Saran  /degnate  in  vano . 

Fa  che  nel  fen  mt  bolla 
Il  foco  de'  tuoi  vetri; 
Fa  che  ingombri ,  e  penetri 
Ognt  oJJo  y  ogni  midolla  ; 

E  Pepali  y  e  Caprara 

Avanti  a  me  condutti  y 
Additami  quei  frutti  y 
Che  Imeneo  lor  prepara . 

Il  tuo  favor  non  firtngay 

E  non  w'  annebbj  il  guardo; 
Fa  che  non  pigro  y  0  tardo 
La  veritate  to  pinga . 

Se  un  parlar  veritiero 

Bromto  in  [et  tazze  chiufe  y 

E  in  altre  fei  confufe 

Il  /ciocco  ,  e  il  menzognero  > 

Dammi  le  prime  fei  y 

E  tracannate  appena y 
Ri  fc  al  dami  ogni  vena  y 
Rallegra  i  penjìer  mtei  * 


In 


*9 
In  d)  s)  chiaro  t  e  facro 

A  t  duo  fdict  Amanti 

Del  negro  vin  dt  Chianti 

Il  primo  nappo  io  facro  . 
L*  altro  ptea  dt  vin  greco 

Ojfro  a  littoria  ,  e  ardito 

Càlamo  ti  gentil  Martto 

A  rallegrar/?  feco. 
In  fin  le  quattro  bevo 

Spumanti  coppe  d'  oro 

Ricche  di  quel  te  foro  , 

Che  dà  ti  caldo  Vefevoy 
E  mentre  ti  pronto  labio 

Baci  fu  i  vetri  imprime  » 

Dò  /'  onor  de  le  rime 

A  Giampaolo  ^  ed  a  Fabio . 
Ditemi:  tinna  ^  o  piove  f 

Gran  caldo  ho  ne  le  vene: 

Cht  è  colui  che  viene  ? 

10  vado  ,  e  non  fo  dove. 
Se  alcun  di  me  richiede  , 

Coppter  fon  del  Tonante  » 

Del  mio  bel  refo  amante  9 

Cacciato  ha  Ganimede . 
Altamente  m"  increfce 

D'  aver  s)  poca  fete  : 

Ditemi  ;  v'  accorgete 

Quanto  ti  caldo  in  me  crefce  ? 
Forfè  tn  /'  etnea  fucina 

11  zoppo  Dio  mt  mette  > 
E  a  temprar  le  faette 
Il  braccio  mio  defitna  ? 

B  z  Ab 
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Ah  che  ingannati  fiete  ; 

Del  Fabbro  io  non  fa  V  artcy 
Kè  7/0  che  a!  par  di  Marte 
Mt  colga  entro  la  rete  . 
Ma  per  fentter  fegretiy 

In  foggia  nova  ,  e  ftrana  9 
Vejiito  a  la  tebana  , 
Vten  /'  eflro  de'  Poeti, 
E  de  1  fudatt  'verfi , 

E  de  le  fcrttte  carte 
Dà  a  ciafcun  la  fua  parte 
Per  farne  ufi  dtverjì . 
Tien  /eco  in  compagnia 

Per  man  quella  forella  , 
Che  il  vulgo  ignaro  appella 
Leggerezza  »  e  pazzia  . 
Me  la  Jirappò  dal  feno  > 

Che  avvezza  eir  è  a  jiar  meco. 
Oh  quanta  turba  ha  [eco 
Tolta  dal  picciol  Reno  ! 
Or  qui  che  fate  vut  ? 

Quat  ne  attendete  frutti  f 
Siete  voi  forfè  tutti 
Pronti  a  feguir  coflui  ? 
"Eh  lafciate  il  ribaldo  ^ 

Che  è  di  miferia  un  fiume  ; 
Anch'  io  feguj   tal  Hume  y 
Anch'  io    d'  eflro   fui  caldo  ,' 
Ma  conobbi  per  prova -^ 

Che  in  fallo  poft  il  piede , 
A  trar  degna  mercede  > 
Il  poetar  che  giova  f* 

Ch9 
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Cbe  quanto  uom  ptù  s'  adopra  $ 

E  jiudj  pure  y  e  feriva  > 

No«  ha  paney  onde  viva  ^ 

Kè  un  Vii  fajo  ,  cbe  il  copra  ; 
E  le  rtme  ma  e  fi  re  , 

Che  ambizion  ferviro  y 

Fermano  ti  pajjo  ,  e  ti  giro 

In   Cdru fette  finejire  > 
E  fé  bt fogno  ferva  y 

Guarda  >  che  ad  altro  fegno 

I  parti  de  P  ingegno  y 

E  il  canzonier  non  ferva  . 
Bacco  y  Bacco  feguite  , 

Cbe  almeno  ei  vi  conforta  y 

E  a  letizia  vi  porta 

Ver  vie  corte  y  e  fpedite  , 
Oimè  !    fdegnofo    in   faceta 

yerfo  me  i  pajft  move 

il  mejj'aggier  dt  Giove  y 

E  mt  accenna  eh''  to  taccia . 
Terchìf  ,  dtc''  et  y  quejp  oggi 

S)  lungi  vat  dal  vero  f 

Pereh?  in  torto  fentiero 

A   P  ebbro   Dio  f'  appoggi  ? 
De  le  vendemmie   ti  Nume 

Da  rime  pronte  >  e  liete  ^ 

Ma  de  r  onda  dt  lete 

Spruzzarle  ha  per  coflume , 
Afcolta  il  fuon  de^  carmi , 

Che  in  sì  preclaro  giorno 

Spargendo  va  d'  intorno 

La  furie  Dea  de  /'  armi  : 

1>  3  Fedì. 
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ledila  in  cocchio  affìCa 

Scuoter  /'  aJLi  feroce; 

Odt  /'  altera  voce , 

Che  i  gran  prefagt  avvi  fa . 

Ciò  eletto^  egli  mt  fcttote  ^ 

E  la  mta  mente  avvtva  ; 
Odo  allor  che  la  Dtva 
Prorompe  in  cntai  note  : 

Noz-z-é"  5  0  nozz,e  beate  y 
Dono  di  fura  fede  > 
Dt  vero  amor  mercede  , 
Kozze  da  me  affettate  , 

^empo  egli  è  )  eh'  io  vt  fregi 
Dt  quel  lauro  fuperho  y 
Che  ad  onorare  te  ferbo 
Imperadort  t  e  Regi. 

Vofìre  ptante  felici 

Mandino  odor  foavi , 

Sien  dt  gran  frutti  gravi  ^ 

Propaghin  gran  radici, 

E  la  fr  ondo  fa  fronte 

Mnflrin  fu  7  colle  aprico^ 
Ed  ti  lor  tronco  anttco 
A  pareggiar  Jten  pronte  , 

Kozze  y  a  vot ,  si ,  confegno 
Quefìo  mio  ferro  ignudo  ) 
State  colonna ,  e  feudo 
Al  mio  cadente  regno  . 

Sappian  quei ,  che  verranno  , 
Che  valor  laude  apprefia  y 
E  ove  egli  muoja  ^  refia 
Solo  vergogna  >  e  danno  > 


Che 


2? 

Cbc  al  bajfo  vuì^o  è  uguale  , 

Cbt  fol  trattar  fa  ti  morfo; 

E  il  trar  cavalli  in  corfo 

Kon  fa  r  uomo  immortale . 
Sappiati  y  che  non  ha  forza 

Ricchezza  allor^  che  l angue  ^ 

Ed  il  chtaror  del  f angue 

Un  lieve  fnffio  ammorza  . 
Sapptan  ,  che  deca  forte 

Suoi  doni  incerta  volve  y 

Mefchtali  a  hajja  polve  , 

Poi  dalli  in  preda  a  morte  ; 
Ma  lo  fplendor  y  che  t  mtet 

D'  onor  verace  alluma  y 

Giammai  non  fi  con  fuma  y 

Li  fo  pari  a  gli  Dei . 
Nozze  y  0  nozze  beate  y 

Dono  di  pura  fede  y 

Degna  d'  amor  mercede  y 

Nozze  da  me  appettate; 
De  la  facra  onda  afpergo 

I  vofiri  cari  fìglj  ; 

Vadan  pur  fra  periglj  ; 

Veflan  pur  maglia ,  e  usbergo . 
Barati  folgor  di  guerra  y 

Andran  di  palme  onufity 

E  de  1  lor  ttomi  augufii 

Sonar  farò  la  terra  . 
Augel   fnzzo  y   rapace  y 

Rintanati  nel  nido  y 

Di  quefìe  nozze  al  grido 

Trema  a  ragione  ,  o  Trace , 

£  4  E  in 


*4     . 

£  tn  van  tu  appendi  t  voti 

Del  tuo  Macorte  al  tempio  , 
Del  grande  Enea  /'  esempio 
Segutr  Votino  t  N epoti  , 

£  dove  ora  è  Bfzanto  , 
Vcdrat  fiertli  arene  $ 
Vedrai  ceppi ^  e  catene^ 
JJdrat  querele  ,  e  pianto  . 

La  belltcofa  Dea 

Ctò  dtjfe  t  ed  altre  cofe 
Inviluppate y  e  afcofe 
Fuor  del  da/iin  traea  y 

E  mentre  d'  innt  adorna 
Il  nobile  argomento  , 
Vten  d'  ira  y  e  d'  ardimento  ) 
Ecco  Bacco  che  torna  > 

JE  fparft  gli  occhi  miei 

D'  alto  fonno  profondo  ^ 
il  bel  parlar  giocondo 
Udir  più  non  potei. 


JJa  /aldo  nodo  flretta 

Trova  fi  in  piaggia  ofcura 

ÌJ  Alma  ,  che  [ce fé  in  quefìo  viver  bajfo  ) 

N^    potendo  foletta 

Ver  vta  non  conosciuta  »  e  mal  fecura 

Movere   fr.inco  ti  pajp)  9 

Piena  d'  alta  paura 

Ora  y*  arrefia  ,    ora  fen  va  carpone  > 

Btnch)   bdla  ragione 

Le 


2ì 

Le  fi  fa  ^uida  9  dove  in  due  riflrettd 

£'  la  flradj.  maelim  ^ 

V  una  da  manca  y  e  l'altra  da  man  dejira, 
L*  Alma  5  che  incerta  pende 

Tra  fé  fiejfa  penfando 

A  qual  dt  quefìe  il  dubbio  pie  rivolga  » 

yoce  tmprovvija  intende , 

Che  da  l*  orecchio  al  cor  va  penetrando ^ 

Onde  al  miglior  fi  tolga  . 

Voni ,  le  due ,  in  bando 

il  timido  pen/ìer  ^  che  ti  diparte t 

E  meco  vient  tn  parte  y 

V*  pace  annida  y  ove  beltà  più  fplende  l 

San  io  d*  Amor  il  Hume  ^ 

Son  io  d*  ogni  piacer  fontana  >  e  fiumi  , 
S)  )   queir  Amor  io  fono  , 

Che  rendo  a  mta  pojfanza 

Soggetti  Cielo  y  e  Terra ^  Uomini y  e  Dei; 

Son  quel  Rege^  al  cui  trono 

Ubbidienti  Jian  rtfo  ,  e  fperanza  ; 

Quel  che  fu  t  fidi  miei 

Spargo  fede  ,  e  coflanza  ; 

Ma  fé  alcun  y  fardo  ^  il  mio  chiamar  non  fente^ 

Quando  men  vai  fi  pente  y 

Ed  al  fuo  pentimento  io  V  abbandono . 

Da  la   fua  fcorza  attica 

Dafne  fugace  il  mio  poter  ti  dica. 
Se  me  fegui  corte  fé  y 

Se  a  me  tu  giuri  fede  , 

Sarai  di  qui^flo  Cor  rema  y   e  donna; 

A  le  più  dolci  impref* 

Tt  farò  fpronj  »  e  moverotti  il  piede  ; 

Me 


Me  avrai  feudo  ,  e  colonna  ; 

Me  tua  gtujia.   mercede  . 

Dt  V/iche  abbiafi  ti  vento  ogni  fofpiro  9 

Che  mentre  te  nmtro  , 

L'  Antica  ficirììma  )  che  in  mio  Cor  /'  accefe 

Oggi  più  non  mi  piace: 

Ctò    dice  Amore  y    e  forrìdendo  tace  . 
Al  fuon    dt    coiai   note , 

Al    pregar    lufinghiero 

V  Alma  inefperta  al  fuo  peggior  /i  apprefia  > 

Ma  altra  voce  la  fcuote , 

Che  tutto  empiendo  il  diritto  fentiero 

Grida  :  perchè  s)  prefia 

Fermt  il  dubbio  pen/iero  ? 

T'  arrefla  incauta  >  e  guarda  ciò ,  che  fai . 

E'  colut  )  fé  noi  fai  , 

TJn  tiranno  y  che  molce  y  indi  percuote; 

Ih  mentitor ,  che  tnpanna  9 

E  gli  ingannati  a  fervila  condanna  . 
D*  erbe  ,   e  di  fior  dtptnta  , 

No/  niego  ^  è  l*  ampia  via  ; 

Ma  fé  pafft ,  convien   che  doglia  mieti  9 
tì*\'  Che  intorno  intorno  è  anta 

Da  invidia ,  da  timor ,  da  gelofia  > 

Da  lacciuoli  y  da  reti. 

Là  il  mal  fi  nutre  y  e  cria; 

Là  crefce  il  pianto  >  e  la  ragion  vìen  meno  ; 

La  è  turbo  a  del  fereno  ; 

Urta  la  in  fc aglio  combattuta  9  e  vinta 

Alma  fdnza  governo  ; 

Là  notte  è  giorno y  e  a  mezza  fiate  è  verno. 
Deb  vieni  y  0  mta  diletta  y 

Ver 


^7 

Per  la  via  di  falute 

Sparfu  d'  un  incjfubiU  dolcezza  ) 

Afpcra  fembra  >   e  Jhetta 

A  gioventù  y  nimtcu  di  virtute  ; 

Md  ti  p-ijjo  alquanto  avvezza  y 

Temer  non  fuot  cadute  , 

Chi  Dio  fovra  te  veglia  y  e  ti  /occorre. 

Forte  furai  qual  torre  ) 

Agile  al  par  di  rapida  faettay 

riù  terribil  guerriera  , 

Che  a  Madian  dt  Gcdaon  la  fchiera . 
he  due  fag^e  donzelle  y 

Povertà  )   e  ubbidienza  « 

Piana  ti  renderan  la  via  fpinofa  ; 

Kè  lontano  da  quelle 

Cedrai  quale  armellin  Jlar  V  innocenza  % 

E  la  non  dor  miglio  fa 

ìnftancabil  pru.lenza  . 

Quefìe  ti  condurranno  al  tuo  Signore  > 

Al  tuo  Spnfo  y  e  Vaflorey 

Che  trarr  atti  con  /'  altre  pecorelle 

Dt  fantttade  al  fonte 

Or  dt  Galadde  ,  or  di  Sion  fui  monte, 
Lafcia  la  piaggia  aprica  y 

E  il  cor  Co  jjfrettay  dove 

Il  tuo  Signor  f  appetta  ,  e  impaziente 

Ti  vuol  compagna y  e  amica 

Per  trartt  onde  fulute  y  e  vita  ptove. 

De  /'  a'ba  più  fphndente 

Sarai  tu  allnr  ,  che  move 

Sua  luce  in  mare ,  il  cocchio  aureo  rotando  ; 

Più  del  fole ,  allor  quando 

Segna 


1% 

Sepna  fui  mezr^f)  d)  la  flrada.  antica; 

Bella  più  de  la  luna  , 

Che  ti  e  telo  imbtanca  ,  allorché  l^  ana  imbruna. 
Gran  cofe  ,  o  funto  Amore  , 

Tu  a  noi  prometti ,   e  adertìpi , 

Vur  molte  volte  fo  >  che  tenti  in  vano 

Spronare  un  lento  core  , 

Che  molte  volte  pel  cammin  de  gli  empi 

Da  te  fugge  lontano , 

Oh  coftumam,s ,  oh  tempi  9 

Oh  jìoltiy  oh  ciechi  y  oh  miferi  mortali  \ 

Ben  ha  tarpate  /'  alt 

Chi  a  te  non  s'  alza ,  e  chi  non  efce  fuore 

Dt  quefla  immonda,  inaile  y 

A  i  brevi  ^  e  a  1  rei  ptacer  dando  le  fpalle . 
Deodara  >  è  fcorfo  un  amio  , 

Che  franca  entrajìi  in  la  gran  via  del  VerOy 

E  per  V  arduo  fentiero 

Al  tuo  fptrto  raddoppi  oggi  viriate  y 

Dì  tuy  che  fi  fai  per  prova  , 

Qual  dolcezza  in  fegutr  Dto  Jt  ritrova  ? 


Cy  de  gli   uomini  figli  y 

Del   male    oprare  amici  y 

Sì ,  ch^   rtefctr  felici 

I  vofìrt   empì  configli  • 
Il  crin   dt   rofc    cinto 

BaldanZiOji   ridete  y 

Al    Golgota    movete  y 

Che  in  /ine  avete  vinto . 

Trae' 


Traete   i    giorni  in  pace  , 
Depnjio   r  odto   antico  % 
Gfsù    vojlro  nemtco 
Trafitto  in    Croce   or  giace. 
B)  )    quel   Gesù    amorofo  ) 

Che   a  favar  vot    fen   venne ^ 
Che    al   ftn  jirettt    vt   tenne 
Vadre  y    P. {flore  ,    e  Spofo  , 
Ne?    mai   d'  amarvi  fianco  > 

Grazia   ad    amore    ag^tunfe  y 
St ,    quel    che   ti  cor    vt   ptinfe  y 
Che  Vi  fu   fempre    al  fianco  > 
Fer   vojira   opera,    è   morto 

Fra  due   Ladroni   appefo  y 
Et   or  dal  Monte  /cefo 
Il  fauflo   annunzio    io    porto  . 
£*   ver  y   eh'  egli    è   quel   Dto  , 
Che   i    fuperbi    dtfperfe  y 
Che  il  mondo   un  dì   fommerfe  > 
Che    il  rojj'o   mare   aprto  : 
Stanno/i   ubbidienti 

Al  fuo  pi^  morte  ultrice  y 
Guerra    deColatnce  , 
Fultntn  y    tremuoti  ,    e  venti  ; 
Che  con  potere   eterno 

Solve    natura  ,    e   lega  y 
jfl  cut  Home  [i  piega 
Terra  ,    Cielo  y    ed  Inferno  . 
Ma   il   crtn   di   rofe   Cinto 
Baldanzofì  ridete , 
Al  Golgota  movete  y 
Che   in  fine  avete   vinto  . 
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Prì- 
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Trtma  però  afcoltate 

Ver    le  jofferte   offefe 

Quale   Vendetta    et  prefe  9 

E  pofcsa   alhr  danzate  : 
Al  Ciel   le   luci  fijfe  , 

Scanno  y   e  pallido   in   volto  ^ 

Al    Padre    fuo  rivolto -^ 

Con  i  piangendo  y  dtjie  : 
Gran  Padre  )   //  tuo   volere  è  già   compito  ; 

Io  moro  efecutor  de""  tuot  decreti  ; 

Pel   numero  vifìntto  ) 

Tel  grave   pefo  de  le  cv.lpe   altrui  ^ 

Ecco  t  0  Padre  y   inchiodati  e  mant^  e  piedi  ^ 

Moribondo   or  mi   vtdt  ; 

Che  fé   tanto  ho   fi,fferto  > 

Sia   quejio   fangue   almeno 

Di   tue  mifertcordte  un  mare  aperto  ; 

Sian  quejii   mtei  tormenti 

Scudo    a  le  afflitte  genti  y 

A  i  mi/eri  conforto  , 

A  i  naufraganti  porto  ; 
Sian    lavacro   a  glt   immondi  y 

Fonte  vivo  di  grazie  a  i  fitibondi  : 

Padre-,   del  mondo  intero   ecco  t  peccati 

Sul  dorfo   mto   portati  ^ 

Tutti  li  fchieroy   0   Padre  ^   a  te  davanti 

Del  fangue  d'un  tuo  Figlto  ancor  grondanti  ; 

Che  fé  per  loro  e  Vita  )    e   morte  ojferfi ^ 

Che  fé  per  lor  quefie  mie  piaghe   aperji% 

Deb   F  U>m   non   abbandona  > 

Scorda  ogni  fallo   antico  > 

Al  pcccator  perdona  y 

Che 


Che   intanto   il  mio  nemico 
Qui   abbraccio i  e  benedico, 

E  ancora   fenza   lagrime , 
E   ancora  imperturbabile 
Ciafcun   di   vot  fen  va  ? 
Siete   vot   tigri  >   od  uomini  ? 
Dite  qual   core  )  o  barbari  ^ 
Qual  core   tn  fen   Vi  Jia  ? 

Dunque  y  o  crudeli ,    andate  » 
E    quelle    facre   membra. 
Schernite  )   e  lacerate  , 
E  fé  foco  vi  fembra 
A  fpegner   /'  empia  fete  ) 
//  f angue  fuo   bevete  . 

Ab  no  ,  Spirti   immortali , 

A  toglier  /'  afpra  guerra 
Di   Gesù  il  Corpo  efangue 
Ricoprite   con  V  ali  9 
E   fuor   de  /*  empia   terra 
Portate   il  divin   Sangue . 

Del  Tempio   il  vel  fquaraate  y 
E  fuor  de  la  ìor  fnjfa 
A  voce  alta  chiamate 
V  arida  polve ,  e  /'  offa  . 

Efcan  de  /'  antro  i  venti , 
Tuont  )  e  folgori  ardenti  > 
E  ricoperto   il  giorno 
Di  negri  orndt  ammanti  > 
S'  odano  d'  ogni  intorno 
Grida  ,   querele  ,    e  pianti  . 

E   vot  y  belve  felvagge  y 

Deferte  )  orride  piagge  > 
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E  vai- 


E  valU  )  e  rupt  y  e  monti  ^ 
E  mari  y  e  fiumi  >  e  fonti  ) 
Or   che    efitnto   vedete 
Il   vojiro   Dio  )   piangete  , 
E  dd   quei  pianti  amari 
V  uomo  pietate  impari. 
Ab  y   peccatori  y   udtjie 
Di   quel  Gesù   la  voce  , 
Dì  quely  che   vot  tradifie  <^ 
Che  cnnficcafle  tn  croce  ^ 
Or  di  nuovo  V'  invita  ; 
Oggi  fa  nove  offerte 
Dt  perdono  y  e  dt  vita  .* 
Eccol  i  che  a  braccia  aperte 
Vot  defìdera  )  e  chiama  > 
Da  VOI  prega  mercede  9 
So/  p(^co  pianto  e*  hramn  , 
So/  pentimento  ei  chiede , 


Cfoluiy  che  arrota  gì'  infocati  flrali 

Di  Vulcano  a  /'  incude  y 

Sempre  è  in  atto  dt  guerra  y 

Sempre  da  ria  palude  y 

U  iniquo  reca  ad  mondar  la.  terra 

L'  alta    piena   de''  malt  ; 

De'  mifert    montali 

Quejio  crudel  Saettator   fuperbo  > 

Qual  non  fa  firazio  acerbo  ? 
Moke  da  prima  y  e  pniy  barbaro  y  ancide 

^bi  fegue  i  pajfì  fuor . 

A»' 


li 

Annebbia  ogn'  aurea  luce 

De'  glortqfi  Eroi , 

£  /'  onor  loro  a  fervitù  conduce  , 

Su  r  urna  argiva  rtde 

La   cenere  d'  Alcide  , 

£  a  Roma  per  cojiui  volge  le  /palle 

L*  impigrito  Amballe . 
E  pur  fé  in  alto  mar  carco  di  prede 

Scioglie  il  Tiran  le  vele , 

Chi  Amore  amar  non  brama  ? 

Quai  non  /'  odon  querele  F 

Altri  dal  lido  ad  alta  voce  il  chiama  % 

Altri  di  /ciocca  fede 

In  van  prega  mercede  y 

Altri  fo/ptra  9  e  piange  :  Ah  >  popol  cieco  | 

Se  brami  Amor ,  vien  meco . 
Potrei  condurti  al  bel  Giordano  in  riva^ 

O  del  Golgota  al  monte  , 

17'   Amor  y  di  cui  ragiono  y 

Ruppe  a  Co'pa  la  fronte: 

Potrei  guidarti  oltre  le  vie  del  tuono 

Al  fonte  y  ond'  ei  deriva  ) 

£  etermtate  avviva  ; 

Ma  a  non  difcior  tant'  alto  a  i  verfi  il  freno  ^ 

Su  V  Arno  oggi  ti  meno  , 
Vedi  tu  là  quel  radiante  lume 

Chiaro  più  dt  boote  y 

E  più  del  fol  lucente 

Quando  sferza  le  rote 

Del  mar  /u  V  acqua  a  richiamar  la  gente  9 

Piglio  non  è  d'  un  Hume  y 

Che  affanni  y  arday  e  con/urne  j 

C  Lucci 
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Luce  è  </'  Amor ,  che  balenando  ufcio 

De  lo  Sptrto  dt  Dto  ; 
Amor  -t  che  tn  altrty  e  ptù  in  fé  ftcj]o  forte y 

Qual  vtncttor  fen  vtene  ; 

Amor ,  che  in  sé  rinchiude 

Il  tefor  d'  ogni  bene  , 

E  per  dritto  fentter  guida  a  virtude  ^ 

Apre  ad  onor  le  porte  > 

No«  teme  urto  dt  morte  ^ 

Ed  innalza  a  fuoi  fidi  archi  >  e  colonne 

Ne  /'  tmmortal  Stonne. 
Quefin  di  Hert  dnzza  /'  arco  al  core  y 

Ed  Eiy  che  ftrtfctar  fente 

Ver  V  aer  la  faetta  ) 

Amante  impartente  ^ 

S' innalza y  e  ti  colpo  ad  incontrar  j*  affretta, 

Ctd  tutto  dentro  ,   e  fuore 

Arde  del  fanto   Amore  , 
E  ferve  men  per  la  fui  far  e  a  piena 
La  Stctltana  arena  . 
Quindi  al  fulgor  dt  s)  pojfente  raggio 
Ogni  pertglto  affronta; 
Quinct  le  dure  ctme 
D'  ogni  virtù  formonta  y 
E  ovunque  pnjfa y  orme  d^  Amore  imprime; 
Anzi  pel  pran  viaggio 
Sprona  i  fi^lt  a  coraggio  y 
E  s)  gli  addefira  per  /*  eterea  mole 
Gli  occhi  a  fìjiar  nel  fole  . 
Dehy  buon  Ftlippoy  rat  sì  puri  y  e  terfi 
A  la  tua  Arcadia  tmpetra  > 
Onde  fumino  accenfi^ 

E  s'in- 
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E  /'  innalzino  a  V  etra. 

Di  nardo  al  par  ,  al  par  d'  arubi  incertji 

Gli  odoro/i  fuot  verfi , 

£  Jiieno  in  Lete  immtrfì 

Gli  umor  di  G alate u -^  gli  amor  di  Teti  y 

Fuvole  de'  Poeti , 


n. 


'tcon  poi  t  che  fempre  noce 

La  Cometu  >   e  mal  predice  ; 

Dicon  poi ,  che  la  Cornice  > 

Qualar  Jlridu  in  fu  lu  noce  ) 

Hunzjiu  danni  a  cht  che  fiu  : 

Io  per  me  1'  ho  per  pazzia  . 
Che  ha  che  far  /iella ,  o  cornacchia 

Col  ben  [lar  de"*  nojlri  armenti  » 

Buoni  )  0  rei  non  fan  ^Ji  eventi 

S'  una  fplende  ,  e  /'  altra  gracchia  ; 

E  pur  fempre  e  donne  ,  e  vecchi 

Di  tai  Ciance  empton  gli  orecchi . 
Un  crinito  afìro  multano 

Di  color  purpureo  mijlo 

V  altru  notte  in  del  x'  è  vifio  ) 

E  in  mirarlo  errar  funguigno 

Ove  il  Sole  in  mar  declina  j 

Prefagì  guerra  >  e  rovina  : 
E   pur  jert  Ad    mt  dtjìe  » 

Che  la  pace  è  già  conchiufa  9 

Che  da  t  Re  badar  non  /'  ufa 

A  le  (ielle  erranti  i  0  fijfey 

E  fé  il  Gufo  0  (inde  ,  0  tace 

Non  può  dar  norma  a  la  pace , 

C  i  Poi 


Fot  fog^tunfe^  a  me  rivolto: 

Che  fai  qui ,  che  penfi  mai  ? 

Or  che  ti  freno  è  pojio  a  i  guaì^ 

Deh  componi  in  gaudio  ti  volto  ; 

Tutta  Arcadia  efulta  >  e  gode  > 

Vaccy  pacey  e  pace  j'  ode. 
Tace  eccheggia  il  monte  i^  il  piano  ^ 

Face  ti  fonte  n  e  pace  grida 

Ogni  augely  che  in  bofco  annida^ 

Benedetta  fia  la  mano  9 

Che  a  noi  miferi  mortali 

Troncò  ti  fil  dt  tanti  mali, 
Hon  verran  ptù  genti  flrane 

A  turbar  la  nofira  Arcadia  ^ 

E  fecura  entro  la  madta 

Avrem  pur  fartna  »  e  pane  ,* 

N^  vedrem  venir  gentaglia 

A  rubarci  e  fieno  y  e  paglia. 
Coftor  sì  ,  ptù  di  Cometa 

Son  pefrgiori ,  e  fan  più  male  > 

Mangian  fin  con  pan^  e  fale 

Baccherozzoli  de  fetay 

E  in  parlari  orridi  .  e  Jirani 

Fan  rizzare  il  pelo  a  i  cani: 
Sto  per  dir  ,  che  di  /otterrà 

l^enne  a  noi  cote/ia  razza  ; 

He   /'  uman  fangue  diguazza; 

Ciò  che  vien  ghermifce  )  e  afferra  : 

E  a  moflrar  quant*  ella  pojja  9 

Sugge  i  nervi  >  e  munge  V  ojla . 
^ntro  il  mio  picciol  pollajo 

Duo  di  quei  ladron  trovati 

E  pef' 


E  ferchè  men  lamentai  y 

Mt  volean  battere  ti  fajo  ; 

Ma  la  gamba  al  corfo  prefia  > 

f  (?'  fecurt  omert ,  e  tefta . 
Torno  a  dtr ,  Jia  benedetta 

Quella  man ,  che  ti  laccio  f'^iolfe  : 

Hert  fuy  che  gli  occhi  volfe 

A  la  fua  piaggia  diletta  , 

Che  acchetò  le  irate  truppe  ^ 

Che  t  guerrter  difegnt  ruppe  . 
Il  mal  Jia  y  che  ftraggiy  e  mortt 

Hon  ritornm   fra    pochi  anni  y 

E  fquarciata   ti   vtfo  y    e   i  panni  ^ 

Kovamente    Italia    porti  ; 

Che    il  fragor    d'  efhania    tromba. 

Sempre    a    fuo   danno    rimbomba  . 
Ma  fé  tu ,    tieri ,  //  vorrai  , 
(  E    perchè    voler    noi  dei  ?  ) 

A  t  dì  nojiri  oCcuri  ,  e  rei 

Bel  fereno    apporterai  : 

Muggin    pur    turbini  ,    e    venti  > 

Hulla  pon  y   fé  noi  confentt . 
Fioriran  le  piaggie  apriche  y 

Daran  frutto    t  fparfi  fewi  > 

Spererem  dolci  racemi  y 

Mietercm  copiofe    fptcbe  : 

Heri  y  ti   mal  germe  rifeca  y 

Stabil  pace  a  noi  ne  reca  . 
lo  fo   pur  y    Spirto    beato , 

Che   a    prò    nofìro    hai   le    man   pronte  : 

lo  fo   pur  y    che    queflo    monte 

In   cufìodia   a   te  fu   dato  : 

Ci  Tu 


38 

Tu  fé'*  quel  y   che  in  quefle  cime 

Chiami ,  e  invttt  a  fparger  rtme  .* 

Or  fé  a  noi  gente  dt  guerra 

Chtegga  doppia  ,  o  tripla  tappa  ; 
Se  trattar  vomeri^  e  zappa 
Non  potremo  ,  e  arar  la  terra  ^ 
Chi  potrà  al  rumor  de  /'  armi 
Innt   ordir  ^   e    tejjer   carmi  ^ 

De  gli  armonici  Jtrumenti 

Più    non  fiiH   le   corde   teftf^ 
E  le  cetre  a  i  falci  appefe 
Urteran   grandini ,    e   venti  9 
Ch^  ove   fame   inopia   ver/i  y 
Ci  jla   in  core   altro ,    che  verjt  * 

Col  temer  ,  che  un  dì   co/loro 
Un  di  que^  ciprefft   occupi  ^ 
E   v^  addenti  al  par  de  i  lupi  > 
Sol   potrà   r  Arcade    Coro 
In  doglio  fé  ,    amare  tempre 
Trar  fofpiri  >    e  pianger  fempre  • 

Che  fé  poi   tt  punge  cura 

Di  ferbar  pace  ,    e   quiete  > 
Ben  potran   le  gregge  liete 
Saltellar  per  la   verzura  ) 
E  al  pie  ftar  d'  ombrofo  fttggio  ^ 
Senza  tema ^   e  fenza  oltraggio: 

Soneran   del  tuo  gran  K^me 

Falli  y   e  monti ,   e  fiumi  >   e  rivi  : 
"Hoi  vedrai   de   i  facn  ulivi  ) 
O   Filippo ,   ornar  le   chiome  > 
E   di  fì'ìri   eletti ,    e  rari 
Spargerem  templi  y   ed  altari , 


Io 
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Jo  per   me  y  fé   i   Re  guerrtert 
Moveranno   altrove   i  pajjì  ^ 
Scriverò  fu    quejit   fijfì  : 
Qui   r  Arcadia    è    fucra    al   Heri  ; 
Non    la   tocchi   man  fuperba  , 
Cb'  Et  la  guiir-da  y    e  pace  ferba  . 

Jjimici   Pa/Iorelli  y 

Che  qui   meco  fedete  y 

Mt  dite  in  cortefia  y    di  che  piangete  y 

Que''    negri   ucct/i  agnelli  , 

Que'   mirti  ,    e   que'  ctprcjjì y 

Che  fi^mfican''  ejft  ? 

Di  tanto   duol  /'  occafion  fi  fa? 
Venne   tn  Arcadia   forfè 

A  turbar  vojira   pace 

Quel  tnflo   mafnadier  y  che  dicon  Trace? 

O    tn   Oriente  forfè 

Lunga  crinita  fieli  a  y 

Che  Cometa   /'  appella 

Da   chi  '/   meflier  de  P  indovino  fa  ? 
Ah  y   mi  dite:   /'  ejiinfe 

D'  /ircadia    il   più   bel  lume , 

E   tornò  al  fonte   un  nohil  aureo  fiume; 

Freddo    mortai   dt/irinfe 

L'alta   pianta   onorata  y 

Da    Pallade   fegnata  y 

Che  da   fulmine   mai    tocca   non  fu  . 
V*  intendo;   /'  afpra   forte 

D'  Act   al   pianto   v*  invita  . 

Semplicetti ,   chi  fiete  ,    è  ancora   in  vita  . 
C  4  Dir 


Dtr  non  convtenfi  morte 

Quella  )  che  untilo  a  Dio  > 

Quella  y  per  cui  falio 

Ne'  fpazj  immen/t  y  x»'  il  conducea   virtù. 
Se  datao  t   0   caprtuolo , 

Se  muore  augello  y  o  pefce  , 

Perdita  tal  ben  gtuflamente  increfce; 

Voichè  morte  non  folo 

Lor   corpo    in   cener  volge  ) 

Ma  V  alma   ancora  avvolge 

Entro   ti  gran  nulla  y   onde   da  prima  ufcì , 
Cofì  quando  qui   in  terra 

L'  uom   nafce ,    e  vien   fra   noi , 

Kagion  vuol  che  fi  pianga  allor  da  voi  i 

Che  quefta  vita  è  guerra  y 

JE*  mar  y  che  tn  fcoglio  mena  > 

ì/^alle  di  fango  ptena  y 

Che  nebbia  addenfa  ad  ofcurare  il  dì; 
Ma  potch^  Aci  Dto  accolfe 

Hel  bel  regno   dt  pace  y 

Kofiro  pianto  al  fuo  ben  non  fi  conface . 

Giacobbe  non  fi  dolfe 

Quando   la  gloria  fcppe 

Del   Vaflorel  Gtufeppe  y 

Né   dt   Ruben  /'  inganno  et  ricordò, 
Dorreimi  anch'*  io  fé  avsjfe 

Il  mio  col  voftro  affanno 

Bafievol  lena  a  far  men  grave  il  danno  ; 

Ma  V  ondeggiante   meffe 

Se  urtò  grandine  ,   e  tnfranfe  9 

L*  agrtcoltor  ,  che  pianfe 

Kon  pertanto  dt  gran  V  aja.  colmò . 

Kon 


Kon  può  ciò  )  che  vorrebbe 

Hnjlro  infelice  Jiato  ; 

Mx  il  poJJa  .    Cbt  dt  noi  barbaro  ingrato 

Dt  nuovo   Aci  trarrebbe 

Al  career  d'  onde  ufcio  y 

Or  cly  Egli)  ajìorto  in  Dio^ 

D'  eterna  luce  abttator  Ji  fé  f 
Tadre  [aria  crudele  , 

Cht  /'  innocente  figlio 

In  ceppi  fofpignejfe  a  novo  efiglio  i 

E  fé  il  Popil  fedele  , 

Dopo  l'  alto  tragitto^ 

Tratto  avejfe  tn  Egitto  9 

Qual  lode  avrebbe  il  buon  Pafior  Mote  f 
Fot  fluito  è  ben  ,  cht  crede 

eh'  Alma  dal  ctel  rimiri 

Di  cieco  9  ingiuflo  duol  vani  fofpiri , 

Fiume  ,  che  al  mar  fen  nede 

Con  la  fpumante  piena  , 

Fango  non  cura  ,  0  arena  « 

Che  nel  corfo  lafciata  a  tergo  egli  ha» 
Dunque  il  pianto  frenate  , 

Che  ad  ejfo  ,  «•  a  vot  non  giova  > 

E  r'  Aci  amate  ^  altra  convten  far  prova* 

Vera  nutre  pietate  > 

£  vero  amore  ha  in  petto  > 

Chi  de  V  amato  oggetto 

Et  do  feguace  ,  e  tmtt4tor  fi  fa. . 


O  r«- 
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C/  rugiadoTo    zefiro  > 

Che  a  dtfpetto    di  firto 

Sul   cocchio   de   /'  aurora   efci  del   mar  ^ 

E    mentre    fendi    /'  aere  ^ 

E  in  monte ,  e  in  valle  mormori  , 

Fra  fujjo  ,    e  fujjo  fai   /'  onda    increfpar  ; 
Ora  per  tempo  /vegliati^ 

E  di  fragrante    amhropa 

Spargiti  r  ale ,  e  adorna  il  crin  di  fior  : 

Voi  fu  piovo/a  nuvola 

De  r  Adda  in  riva  or  portati 

De'  giovin  Spojt  a  temperar  /'  ardor  : 
Tian  pian  vola  fui  talamo  > 

Come  ape  allor ,  che  al  cittfo 

D' intorno  >  e  al  ramerin  ronzando  va  : 

Ri  fior  a  i  fianchi  ,  e  gli  omeri 

De  le  tue  jìtlle  roride 

A  Garzon  ,  eh;  afpettando  ora  ti  fia  : 
Quinci  a  la  Spofa  accomiati , 

Che  jer  vedefii  piangere  ) 

E  or  lieta  ride  >  e  ancor  non  fa  il  perchè  ; 

Ma  in  accofiarti  guardati  » 

Che  in  quelle  guance  afcondonfi 

Le  fuette  d^  Amore  anco  per  te: 
Del  Itcor  di  papavero  , 

Di  cut  la  Diva  Idiìia 

G'i  occhi  del  lajjo  Afcanio  un  dì  fpruzzò  y 

Dt  quel  licor  dei  fpargere 

D'  entrambi   i  prnnn   fptnti  ^ 

Che  pcnfier  troppo  caldo  affaticò  : 

Tot 
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Poi  quando  il  Sol  fu  V  aureo 
Cocchio  nel  ctelo  avanzajì y 
Q  Zicfìretto  >  puot  qutnct  partir  > 
Che  ti  Jì^ltoltn  dt  l^enere 
Impaziente  ajpe:tal{ , 
Ed  a  che  mat  f  lo  non  tei  pojfo  dir . 


ISLel  fangue  è  un""  aura  y  un  fpiritO 

Inin/ttìtle  >  elajitco  , 

Radiante  nervi  ^  e  mufcoli  y 

Dt  no/ira  'Vita  origine  y 

Primo  motor  del  cor  , 
A  quejio  i   penfier    fervidi 

in  guardia  dati  furono  ; 

Ma    cojiut  fpejfo    a  /'  anima  y 

E  a  fua  ragion  ribella/i  : 

Cojiut  Ji  chiama   Amor  . 
CU  è  quel ,  che  al  fonno  ,   e  a  l'  ozio 

Sempre  d'  intorno  aggiraji ; 

Glt  è   quel  y  che  fprona  t  timidi  ; 

Gli  è  quel  y  che  non  perdonala 

Kè  a  fejjo  ,  né  ad  età  , 
lo  fo  ,  che  ti  quarantefimo 

Terzo  anno  ti  dorfo  aggravami  ^ 

E  pur  tal  fpirto  indomito 

Bolle  anco  ,   e  pur  le  torpide 

ì^tbre  fcotendo  va  . 
Vero  è.  che  al  par  di  bellica 

Tormentatrice  polvere  y 

Se  tmpefuofo  accende/t  y 

U 
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In  me  poi  pronto  eftm^ueji^ 
E  nebbia ,  e  fumo  appar . 

Non  così  in  cor  de^  j^tovant , 
In  cut  y  qua/  fìuwi-  rapido  ^ 
Che  da  balz>a  precipiti  ) 
Vrta  y  rovcfcta  gl<  argini  y 
E  corre  ,  e  corre  al  mar  . 

Velici  Spc/ì  amabili , 

Quel  non  fa  che  ^  che  punfevi  ^ 
Che  a  legi^ter  tocco  movc/j  y 
Che  fembra    intermmabtle  ^ 
Spirto  è  di  gioventù  . 

Spirto  f  che  gif  anni  ammorzano  y 
Spirto,  che  volge  in  cenere 
Chi  7  fuo  furor  non  modera  ; 
Spirto  5  che  prende  regola 
Va  fenno  y  e  da  virtù . 


aetan ,  io  non  ti  chieggio 
Come  V  alto  penftero  tn  te  nafcejfe 
Di  render  chiaro ,  e  degno 
D'  eterna  gloria  un  femminile  ingegno  ; 
He  a  te  ricerco  la  maniera ,  e  /'  arte  y 
Con  cui  Laura  traejii 
Ver  le  vie  già  da  te  calcate  y  e  impreffe^ 
Di  Capienza  al  feggio  > 
Che  ben  m^  è  noto;  e  a  chi  non  è  pale  fé 
Come  fempre  tua  mente  adatta  aveftt 
A  gloriofe  imprefe  ? 
E  ciafcun  chiaro  intende 

Qua! 


....  "^5 

Qua!  raggio  dt  vtrtute  a  parte  a  parte 

Tua  mente  alluma  ^  e  incende. 
Solo  da  te  io  cbcroy 

E  a  dir  tt  prego  ,  come  entrajii  in  cielo 

Ver  trar  fuora  Cojìei 

Dal  regno  impenetrabil  de  gli  Dei: 

Kè  occor^  che  il  celi:  io  foy  che  non  è  quejla 

Donna  i  qual  fembra  a  noi; 

Ma  )  0  la  figlia  di  Giove  in  mortai  velo  ^ 

O  Arete  y  o  Dama^  o  Mex) . 

CU  è  ver ,  che  /'  onda  oLl^liviofa  Orfeo 

Varcò  ;  ma  r  opra  co  gli  accenti  fuot 

Compiere  non  poteo  : 

E  a  te  dunque  fu  dato 

Condurne  a  noi  la   Dea  più  faggi  a  )  e  onefta 

Dal    foggiamo  beato  f 
Ma  gid  fembrami  udirti  y 

Che  al  mio  parlar  ri/pondi  in  coiai  note: 

Credi  non  fi  a  concerò 

A  mortai   Donna  fìarfi  a  virtù  prejfo  ? 

Laura  è  nata  fra  noi ,  né  alx,at  mai  V  ali 

Ver  lo  fpaziio  monito  , 

V'  fagnfizj  eternità  rifcuote 

Da  li  beati  Spirti. 

Sai  che  neffun  di  Giove  al  gran  foggiorno  % 

Senza  periglio ^  accojlar  puojjl  ardito^ 

Che  a  la  gran  porta  intorno 

Stanfi  i  fulmini  ardenti  , 

E  impedi fcon  /'  entrata  a  noi  mortali 

Tuoni  y  fulmini ,  e  ventt  • 
Caetan  ,  df^h  mt  perdona  > 

Se  me  fofpinfe  tn  così  giù  fio  errore 

Va»' 
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V  (tngeltcet  femhianzct  9 

£  Ai  Laura  ti  fapery  e  la  pojfanza^ 

Se  Dea  non  è  y  le  /tede  almeno  a  lata 

Dtvitio  Spirto  acce/O  ^ 

£  le  fp^^'ge  virtù  per  entro  il  core  ; 

Qutndt  è  t  che  fé  ragiona  ) 

Dt  meraviglia  tal  le  menti  ingombra  y 

Che  ognun  la  crede  Angel  dal  ctel  dtfcefo . 

So  )  che  veduta  ho  /'  ombra 

Del  Ftlofofo  Ingltfe 

Fer  man  tenerla  ,  ed  ti  fottìi  Renato 

A  Laura  omaggio  refe. 
Ver  i  fpinofi  fentiert 

Tutti  ella  corfe  i  campi  di  natura  ^ 

Kè  a  la  gran  Donna  è  ignoto 

De  gli  ajiri  il  giro  y  e  de  la  terra  il  moto  ; 

Aidttar  fa  con  qual  forza  J'  efienda 

La  lucey  0  pajjt  y  0  addietro 

Rieder  la  faceta  ti  mezzo  y  e  la  figura  y 

£  in  quat  color  primieri 

Si  divida  y   allorché  n fratto  il  raggio  ) 

Tajj'a  il  triangolar  lucido  Vitro . 

Io  pure   udita   /'  haggio 

Dira    d'  onde  deriva  y 

Che  l'acqua  entro  lamelle  unite  afcenda % 

E   qual   curva   deferiva  . 
Vili  addentro  ella  penetra  : 

Vede  /'  An^tly   che  fin  da  V  alte  fpere 

Conosce  uman  fecreto  y 

Ne   hga  libertà  di  Dio  il  decreto  y 

E  fa   qual  fovra  not  tenga  ragione 

Eterna  provtdenza . 

Ma 
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Ma  ciò  «  che  a  Jlufor  move  >  egU  è  il  vedere 

Come  fcefe   da   i  etra 

Per  f  Jie^no  di  let  doppia  colonna  y 

Al  fianco  fiatile  ed  umtltd ,  e  prudenza  : 

Da  giovinetta    Donna  > 

Che  fila  lontana  ,  o  afcofa 

La  tiranna   de'  dotti  ambizione ^ 

Sembra  tmpojlìbtl  cofa  . 
O   Patria  mia   fe't.e  y 

Che  fempre  fofii  a  le  Scienze  albergo  ^ 

A  Cùfici  volti  I  lumi  y 

Mira  qual  dt  te  cura  hannc/t  i  Kumi  ^ 

E  come  tua  virtù   per  lei  Jì  noma  . 

Già   per   tutto   rimbomba 

Tua  gloria ,  e  in  van  fegutteratti  a  tergo 

L'  afpra  invidia  infelice  > 

Scuotendo  il  fanguinofo  >  ifpidii  crine  i 

Aprano  pur  la  polverofa  tomba 

Le  tue  pnjche  Eroine , 

Che  di  Laura  a  la  fama 

Grecia    le  Afpafie  ^  e  le  Cornelie  Roma 

A  farle  onor  richiama . 
E  tu  y  Gaetan  >,  di  tanta  opra  contento  y 

In  altre  più  non  ricercar  tal  forte  > 

Che  forfè  tratti  al  vento 

Saranno  i  fudor  tuoi  . 

D'  ugual  virtutey  e  di  iì  eccelfa  mente 

Donna  trovar  non  puot , 


Dun- 
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dJunque  fra  p^iuncbi  ^  e  cannt 
ytvrò  fempte   inf altee y 
Mtfcra   abitatrice 
Dt  palu/in  capanne? 

Dunque  non  mat  /atollo 
Il   mto   delitn  fuperbo 
Vorrà     chi   ti  gtogo  acerbo 
Sempre  w'  aggravi  il  collo  ? 

Ah  y   che  è  giunto  una  volta 
Il  fin   de   le   mie  pene . 
Franco  parlar  conviene  y 
Tu  ,  Benedetto  ,   a/colta  : 

Ma  perchè  mai  sì  fifì 

Gli  occbt   in  me  tieni  y  e  taci 
Al  ferver  de'*  miei  baci 
Hua   Madre  non   ravvi  fi? 

Quella  fon  ,   che  a  te  dtedi 
E  nutrimento  y    e   vita  ) 
£  teco  tnfìcm  nudrita 
La   mia  fperanza   or  vedi , 

Terraiti  forfè  a  fcorno  , 

Che  a   te  povera   io  venga  ? 
Ma  ,    Signor ,    ti  fnvvenga 
Qual  10  mi   fujjt   un  giorno  v 

temuta    in  guerra  y    e   in  pace  > 
Bella  i  ricca  y  potente: 
Di   fai  pregi   f'plcndente 
Povertà  nnn  dtfpiace , 

Che  fé  nnn  più  qual  dianzi 
Il  PafJ'cggter  mt  vede  ^ 


V6 
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De  /'  nnor  mio  fan  fede 

Non  pfìcbt  antichi  avanzi  y 
E  ancora  augujia  Reggia 

V  alte  mie  piazze  ingombra  j 

£  del  Re  Sardo  /'  ombra 

Sdegno  fa  ivi  pajfeggta  . 
Sai  9  che  Regina  io  nacqui , 

Sai  )  che  libera  cor  fi , 

Libera  il  collo  por/i 

Al  [acro  giogo  :  e  tacqui . 
Kè  qui  fuperba  chieggio 

Dffctor  V  aurea  catena  ; 

Anzi  in  ejfa  la  piena 

De  la  mia  glorta  «'  veggio  » 
N^  /'  ardir  mio  /'  avanza 

A  domandar  ricchezza  : 

lo  non  ho  gente  avvezza 

Ad  ozio  »  e  ad  ignoranza . 
Il  Fopol  mio  rtfplende 

Di  fapienza  al  raggio  , 

Da  lei  prende  coraggio  y 

Da  lei  mercede  attende  . 
N(?  ragion  del  mio  dire 

Chiedo  fuor  che  a  te  fiejpjì 

Là  )  dove  Jtedi  adefJo  , 

D) ,  chi  ti  fé'  /altre  ? 
Spar/i  d'  oncr  la  luce 

In  te  fin  da  le  fafce  : 

Chi  dal  mio  grembo  nafce  5 

Ha  Virtù  ,  che  '/  conduce  . 
S'  oltra  fei  mefi  flette 

Il  gran  cQnfiglto  aperto , 

D  Di 


5°  ... 

Di  tre  miet  figlt  al  merto 

La  facra  urna  fplendette  > 

£  a  raccor  V  aurea  mtjje 
Ognuno  il  campo  corfe  , 
£  il  mondo  flette  in  forfè 
Chi  maggior  pregio  avejje , 

Ma  qu)  ,  Signor  ,  non  vegno 
A  celebrar  me  ftejfa  : 
Povera  ,  afflitta  ,  opprejja  > 
Chero  forza  ,  e  foftegno  , 

Guerra  non  ti  rammento 

Del  mio  f angue  ancor  lorditi 
Non  la  ria  fame  ingorda  > 
Hon  /'  infettato  armento  ; 

Ma  il  Ren  cacciato  a  forza 
Fuor  del  fuo  letto  antico  ; 
Quefio  gli  è  quel  nemico  9 
Che  a  lagrimar  mi  sforza  y 

Che  con  /'  onda  tiranna 

Torri ,  e  palagi  atterra  9 
Che  move  /'  afpra  guerra  y 
Che  a  morir  mi  condanna . 

Se  tal  non  freni  orgoglio  > 
A  gran  periglio  piego  . 
Son  .figlia  ,  dunque  prego  > 
Son  madre  ,  dunque  voglio. 

Sembrerò  troppo  ardita  « 

Ma  eflremo  è  il  mio  periglio  9 
£  vuol  ragion ,  che  a  un  figlio 
Chieda  la  madre  aita  . 

Vietd  ,  pietà  V  agnello 

In  fuo  linguaggio  chiede 


Se 
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Se  preCentar  fi  vede 

A  le  fauci  il  coltello  . 

10  pur  morte  bo  a  le  [palle  ^ 

Già  m'  urta ,  e  mt  circonda  y 
Gtd  le  rute  porte  inonda 
V  ampta  ntbbiofa  valle  . 
Dite  la  nita  /ventura  y 

Terre  y   e  vtlle  inondate  y 
E  voi  )  tombe  ,  parlate  ^ 
E  voi  y  /aerate  mura, 

11  tutto  è  valle  )  e  /ojia  y 

Per  tutto  il  pianto  annida  y 

O^ni  /epolcro  grida  , 

Gridan  le  polvi ,  e  /'  oj^a . 
ta  voce  e/ce  del  fungo  , 

Pace  ,  pace  chiedendo  : 

A  te  le  mani  jlendo  y 

E  /u  i  lor  danni  io  piango . 
Mira  i  defunti  ignudi 

In  lezzo  y  e  in  fango  involti 

Galleggiare  insepolti 

Su  le  ìjcjire  paludi . 
A  V  Anime  crt/iiane 

Cibo  non  fi  dtfpen/a  y 

E  de  la  /aera  men/a 

Chi  va  y  che  franga  il  Pane  > 
Se  dove  al  Dio  vivente 

La  /anta  O/ita  fi  alzava  , 

Or  la  fetente  bava 

Sparge  ro/po  y  e  /erpente  f 
He  a  toglier  mia  ruina 

^ò  che  7  /uperbo  Reno 

D  z  Porti 
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Forti  la  morte  tn  feno 
A  la  Città  vicina  . 

Il  faper  che  è  tua  figlia 

Mi  è  legge  ad  onorarla  : 
A  ingiuria  fua  non  farla. 
Felfina  )  e  non  configli  a  . 

A^  miei  ca/ty  ed  a*  fui 
Prego  pronto  riparo  : 
Da  mie  miferie  imparo 
A  non  bramar  le  altrui. 

Come  Signor ,  tu  il  puoi  ; 
Come  Padre  y  tu  ti  dei  ; 
E  fé  ripari  i  miei  > 
Ripara  i  danni  fuoi . 

Rovinofo  torrente 

Ravenna  urtò  feroce y 

Alzò  cofiei  la  voce 

A  pie  del  gran  Clemente; 

E  /;  lo  mojfe  ,  e  il  punfe  y 
Che  i  fuoi  te  fori  aperfe  ) 
Unì  V  onde  di  [per fé  , 
Fiume  a  fiume  congiunfe  • 

Or  s'  egli  oprò  cotanto  y 

E  a  lei  figlio  non  era  y 
Qual  foccorfo  non  fpera 
De  la  tua  Madre  ti  pianto^ 

Quel  Dio  )  che  noi  governa 
Te  elejfe  a  comun  bene  > 
A  te  imitar  conviene 
Sua  provvidenza  eterna . 

Quando  dal  nulla  trajfe 

V  onda  limpida  >  e  pura. 


Fé' 
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Fé*  comando  a  natura  » 
Cb'  entro  il  M.ir  la  portajfe  ; 
E  dovran  fui  miet  fiumi 

Rimcfcolar/t  al  fonte  y 

Ed  afcendcndo  il  monte 

Cangiar  leggi  ,  e  co/fumi  ? 
Aby  buon  Padre  y  ?'  adopra  y 

Che  il  Ren  cangi  fuu  fede  y 

La  glorta  tua  lo  chiede , 

Ti  fa  minijiro  a  /'  opra  . 
Che  fé  tardo  foccnrri  , 

Verrà  ,  verrà  quel  giorno  y 

Che  urterà  il  Ren  col  corno 

Le  Ferrarefi  l'orri . 
Fiume  irato  non  guarda 

Oppofio  argine  y  o  fponday 

Qual  fajfo  fuor  dt  fionda 

A  percuoter  non  tarda , 
Due  figlie  allor  vedrefii 

D'  alta  miferia  efempio  : 

A  r  orror  dt  tal  fcempto 

Io  fo  che  piangere fti  ; 
Ma  il  pianger  non  conforta 

Chi  già  affogò  in  pantano  :    . 

Vive  il  dì  (ir  e  in  vano 

Se  la  fperanza  è  morta . 
Dunque  fé  rta  tempefla 

Poco  lontan  minaccia  y 

Finché   ti  mare  è  in  bonaccia 

Hoccbier  V  ancora  apprejia  . 
Che  fé  alcuno  contrafia 

Libero  a  l*  acque  il  corfo  ^ 

D  i  Ad 


Aà  apportar  foccorp) 
Manda  Giudo  ^  e  ciò  bafla . 

A  fuoi  cenni  la  fronte 

L'  onda  fuperba  abhajj'a  : 
Sallo  il  Ronco  ^  che  pajìa 
Vmil  baciando  il  ponte. 

Giulio  il  volere  aggiunga 

Al  voler  de"*  mtei   'figli  ; 
Del  Senato  a  i  confjglt 
Il  fuo  poter  congiunga  > 

£  ornata  allor  la  chioma , 
De'  rinverditi  lauri 
Preparerò  Camauri  y 
E  nove  Mitre  a  Roma  . 

Gran  Dio  )  /'  acque  chiamafli  9 
Che  il  Firmamento  ferra  > 
E  fovra  /'  empia  Terra 
Di  tue  man  le  verfafli  ; 

Ma  poi  Colomba  apparve 

Recando  ulivo  a  /'  Arca^ 
E  d'  ogni  nube  fcarca  , 
V  Iride  in  Ciel  comparve . 

Di  pace  y  e  di  perdono 

Raggio  ancora  a  me  fplenda  ) 
Ed  un  mio  Figlio  intenda  , 
Che  afflitta  Madre  io  fono  . 
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C/  hi  non  fa  y  che  il  chìaror  di  regal  cuna  , 

07/  arabi  arredi  )  e  /'  anima jjato  argento  , 

Che  per  opra  de  glt  Avt  a  not  pervenne  ^ 

Doni  fon  dt  fortuna  , 

Che  al  nafcer  nojiro  per  la  man  ci  tenne  ? 

Chi  non  fa  qual  per  not  lieve  argomento 

Sta  dt  laude  )  e  d'  onore  il  merto  altrui  ? 

Che  i^alore  y  e  faper^  nò  y  non  denva 

Dal  f angue  avito  y  e  non  dt  fende  in  nui . 

Sgorga  V  acqua  dal  fonte , 

Ma  0  nel  lezzo  /'  immigra  y  o  pur  x'  avviva 

Kel  difcender  del  monte  : 

Surga  pur  da  terren  bajìo  y  e  paluflrey 

Vivrà  immortale  /'  Orator  Romano  y 

E  vtl  fard  ,  benché  per  fiirpe  illUj'ire  » 

il  figlio  del  maggior  Scipio  AJfncano . 

Sola  virtute  è  d'  ogni  ben  radice  ; 

Virtù  dt  gloria  /'  ampie  vie  differra  ; 
Virtù  i  te  fori  a  larga  man  dtff'onde  > 
E  in  fé  Jlejìa  felice 

Ha  da  fé  nobiltate  y  e  non  d'  altronde  ; 
Quindi  è  y  che  a  follevarji  alto  da  terra 
Vopo  non  ha  y  che  ti  lodatore  ejlenda 
La  man  ne  V  urne  a  mefchtar  polvi y  ed  ojjay 
E  in  memoria  de  gli  Avi  onor  gli  renda  : 
Vero  fé  ad  altri  piace 
L*  ombre  chiamar  fuor  de  V  antica  fojfa  y 
/'  vò  lafciarle  in  pace  . 
Soy  che  fur  prodi  i  Lambertini  in  armi  y 
E  ancor  la  Senna ,  e  V  IJiro  ,  e  il  Ren  li  noma  ^ 
D  4  Ma 
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Ma  poiché  udijpi  ti  fuon  de  i  primi  carmi  ^ 

Di  lor  mi  taccio ,  e  volgo  i  pajjt  a  Roma . 

O  vot  del  picciol  Retto  abitatori  » 
Meco  venite  a  la  Città  latina , 
yientene ,  o  Mufa ,  e  le  vejiigte  fegna 
Di  belli  inni  canori , 

E  fé  anco  il  Gange  ttmil  rufcel  non  fdegna  9 
luy  0  Signore  »  al  mio  dir  /'  orecchio  inchina  : 
Or  tutti  meco  al  Qutrinal  venite  , 
C6'  io  non  Con  peregrino  in  quejia  reggia  y 
Ne  del  cammin  le  tracce  ho  ancor   fmarrtte  , 
Queflo  è  il  palagio  augujìo  9 
U'  del  Principe  al  pan  /jgnoreggia 
Il  f apiente ,  e  il  giujio  ; 

Quejio  gli  è  il  trono  y  intorno  a  cui  nonjlride 
Voce  di  turba  adulatrice^  e  faoccay 
Kè  per  lo  Jir evitar  di  liti  infide 
La  bilancia  d*  Afìrea  giammai  trabocca» 

Taffìam  pur  oltre:  Ecco^  che  a  voi  prefento 

Il  Succejfor  di  Piero ,   il    faggio  )  //  grande  j 
Sommo  Rettory  Sommo  Pafior  del  Tebro . 
Al  volto ,   al  portamento 
Kavvifatel  ;  gli  è  quel  ^  che  tanta  fpande 
Luce;  gli  è  quel  y  che  in  ver (i orno  ^  e  celebro^ 
De  V  Àrbor  Lambertinoy  inclito  Germe; 
Germe ,  che  lungo  il  Tebro  1  rami  innalza  ; 
Ma  in  riva  al  Reno  ha  le  radia  ferme: 
Gli  è  quel  y  che  «e'  verd'  anni 
De  la  Virtù  ver  la  fcofcefa  balza 
Vedemmo  aprire  i  vanni  ; 
Quel  y  che  fra  noi  la  man  tenera  fiefe 
De  /'  ozio  a  fveller  le  malnate  piume  ; 

Quely 
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Quel  )  che  fra  noi  V  arti  del  Lazio  apprefe  , 
Largo  bevendo  d'  eloquenza  al  fiume  ; 

ìda  pot  che  fcorfe  le  paterne  mura  > 

Brevi   a'  fuoi  pajjì  ^   in  riva  al  7ebro  venne: 

A  la  forgente  de  le  ferttV  acque  » 

Quivi  in  età  immatura 

Diì:  i  primi  faggio  e  sì  a  Innocenzo  piacque  % 

Che  premio  ,  e  laude  y  e  gran  prefagto  ottenne  : 

Curvato  qmvt  a  le  fatiche  il  dorfo^ 

brattò  le  leggio  et  i  dejirier  più  arditi 

Kaggiun/e  ratto  y  e  fuperò  nel  corfo ; 

Nt'  guiri  andò  y  che  eletto 

A  promulgar  dogmi  ^  concilj  y  e  ritty 

Con  intrepido  petto 

Portò  il  fulgor  de  la  crrfìiana  Croce 

Sin  dove  il  Sol  in  grembo  al  mar  ritorna  9 

E  al  pur  di  Paolo  uHift  alzar  la  voce  y 

E  a*  nemtct  di  Dio  fiaccar  le  corna, 

SpeJÌOy  gli  è  ver  y  fortuna  ti  dado  gitta  ^ 

E  in  alto  guida  per  vie  rotte  y  e  intorte  ^ 

Ma  il  fenno  ,  condottier  ptù  efperto  »  e  fido 

Gli  amici  fuoi  tragitta 

Su  la  nave  d*  onor  di  gloria  al  lido  . 

Prorpero  non  entrò  le  aurate  porte 

Per  vii  fentisr  da  cieca  forte  aperto  % 

Ma  infinita  fatica  y  e  molta  fede 

Il  trajfer  de  la  fama  in  cima  a  V  erto  ; 

Quinci  la  mitra ,  e  l'  o(iro 

Doni  non  fur  ,   ma  debita  mercede 

Al  fuo  purpjto   incbtnfiro  ; 

Mercede   fur  .Vf  fchiettrty  e  limpH'  /Urna  ^ 

Che  fpUndente  per  doti  al  mondo  rare , 

Ebbe 
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Ebbe  dd  fuo  ben  far  corona ,  e  palma  , 

Fabbricando  a  fé  JUj^a  e  tempio^  e  altare. 
Ma  )  benché  giunto  a  glonofu  meta , 

Non  buttò  /'  arco ,  e  non  fcemò  fatica  y 

E  qual  convfen  y  che  al  remigar  non  manchi 

Nocchier  fé  /'  onda  è  cheta  ; 

Tal  j'  Et  più  franco  corra  ^  e  men  , fi  fianchi  ^ 

Dir  lo  può  Anco»':  f  e  il  nojiro  Reno  il  dica  ; 

Dican  qual  fìrada  a  lor  filate  Et  tenta  ; 

Come  Jt  faccia  a  lor  feudo  ,  e  fo/iegno  ; 

Se  la  pigrizia  >  al  camminar  sì  lenta  > 

Con  man  pungente  ijiight  ) 

E  fé  con  /'  onda  del  fuo  chiaro  ingegno 

X'  aride  menti  irrighi  ; 

Ma  poca  terra  è  ajjat  fcarfa  miniera 

A  quella  rnan  ,  cui  gran  tefor  fi  denno  . 

Efca  oramai  la  celebrata  fchiera  9 

Che  il  velo  d'or  non  può  acquifiarfi  in  Lenno , 
Fero  quel  Re  y  che  a  glt  altri  Re   comanda  y 

Che  dona  ,  e  toglie  a  fuo  piacer  /'  impero  > 

Che  volge  ovunque  vuol  d'  onor  la  rota  > 

//  Paflor  nojiro  manda 

Qui  y  dove  fen  giace  a  vedova  y  e  vota 

L'  alta  Pontificai  Sede  di  Piero  : 

Or  mentre  Et  pajìa  //'  una  in  altra  cella  ; 

Mentre  s'adopray  e  il  merto  altrui  defcrtve  y 

L'  Angel  difcende ,  e  di  fua  man  cancella 

Le  fched(^  dubbiofe  y 

E  di  Profpero  in  effe  il  nome  fcrive  : 

Toflo  Egli  a  Dio  nfpofe  , 

Di  pianto  umido  gli  occhi  y  e  il  vifo  chino  ; 

Alzò  fama  la  tromba  y  invidia  tacque , 

flirta 


virtù  forrife  )  e  al  popol  dt  Quirtno 

In  cor  letizia  )  e  gran  fperanza  nacque  . 

ìion  mat  s)  Iteta  la  rofata  aurora 

Del  freddo  letto  uTcìy   né  tn  faccia  a  Roma 

O  pur  foltanto  allora  , 

A  pfù  fereno  d)  le  porte  aperfe  , 

Che  rotti  Scettri  al  Campidoglio  offerfe 

Ce  far  ,  tornando  de  la  Galli  a  doma  , 

Corre  la  gente  ^  e  parte  i  tetti  afcende^ 

Innonda  parte  e  piazza  )  e  tempio ,   e  fcale  > 

Parte  da  t  muri  arrampicata  pende  > 

Ctafcun  /'  un  /'  altro  abbraccia  y 

E  il  plaufoy  e  il  canari  al  bisbigliar  prevale: 

Mentre  ti  Pafhr  x'  aff'tccia  ) 

Tal  lieto  fuon  di  popolari  evviva 

Alza/i  al  cielo ,  e  il  puro  aer  divide  , 

Quale  da    /ìf^po  y  e  da  T  ìnachta   nva 

S'  ui)  rimbombo  al  trionfar  d'  Alcide . 

Suol  nova  dtgmtate  alzar  la  fronte  , 

E  a*  fuperbi  penfìeri  aprire  ti  varco  y 
Suol  d'  [caro  troncar  te  penne  ardite  ^ 
O  rovefct-tr  Fetonte  y 

Ma  il  fuole  o  in  alme  a  vii  matena  unite  y 
O  in  cor  vul/rarey  e  d'  ignoranza  carco  : 
Benedetto  non  mai  cangiò  coftume  , 
Cortese y  e  umile  a   cur.un  vnlTe  ti  guardo y 
E  in  fé  di  fua  grandezza  afcofe  il  lume: 
Ve  come   dolce   afcolta  y 
E  pronto  a  premiare  y  e  a  punir  tardo  > 
E  x'  avvien  che  talvolta 
A  corresTffer  t.iluno  alzi  la  voce  y 
D'  amor  fa  copia  y  e  dt  clemenza   abbonda , 

E  al 
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E  al  par  del  KiU  ch^  efca  de  V  ampia  foce^ 
Gran  meJJ'e  porta  ,  allorché  Egitto  innonda  . 

De  lo  Spirto  di  Dio  fonte  ,  e  cujiode  ) 
£  di  fanta  umiltà  /pecchia  verace^ 
fratta  di  Pier  le  rett  y  e  in  un  le  chiavi. 
Oh  qual  nembo  di  lode 
Sparge  fu  i  buoni ,  e  in  quai  modi  foavi 
Richiama  i  traviati^   e  lor  dà  pace  \ 
Placata   vuot  /'  eterna  ira  tremenda  ? 
Curvato  il  dorfo ,  e  le  ginocchte  a  terra  ) 
In  largo  pianto  ti  fallir  nojìro  emenda; 
Vuoi ,  che  per  lui  difperfi 
Vadan  gV  iniqui?  Et  move  aperta  guerra. 
A  t  cojiumi  perverjt; 
Vubblicator  de  la  celejle  fama  9 
E  Mt^jjaggier  de  la  cnfìtana  luce  ^^ 
L'  Anime  dette  in  Vaticano  Fi  chiama^ 
E  al  fommo  onor  de  i  [acri  Aitar  le  adduce ,, 

"Beato  il  Re  •,  che  al  fcettro  fun  non  guarda  y 
Kp  tocco  il  cor  di  fua  potenza   al  raggio  y 
In  vii  mortai  felicita  confida; 
Beato  chi  non  tarda 

A  temer  danno y  e  a  prender  Dio  per  guidai 
Ver  gran  lume  che  appaja  in  fuo  viaggio  > 
Sparf'a  è  d' apparo  ajfenzio  ogni  dolcezza  > 
Gran  dtgnitade  a  gran  periglio  è  miiìa  y 
"Hon  va  dtfgmnta  a  povertà  ricchezza  ; 
Tot  tutto  morte  folve  ) 

E  juor  di  Ciò  ,  che  in  bene  oprar  fi  acquifta% 
Il  re  fio  è  f  tingo ,  e  polve  : 
Ferir  di  Crefo  le  gemmate  bende  y 
Veri  dt  Muzio  /'  onorata  immago  y 

Vojìa 
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V  offa  di  Pirro  un  vii  aratro  fende  : 
Chi  dt  vot  mt  fa  dtr  dov'  è  Cartaio  ? 

Oh  BenUittOy   s)y  le  età  venture 

Di  oìuel  Camauro  >  che  tt  fplende  tn  fronte  y 

E  de  la  Stirpe  tua  >  // ,  parleranno  ; 

Mj  più  franche  >  e  fecure 

Varcheran  /*  onda  negra  >  f  /'  alzeranno 

Le  tue  Virtù  d'  eternttate  al  monte  : 

Parleranno  dt  Te  gli  alberghi  augufli , 

V  Jian  color  y  eh'  egri  gtacean  per  via  y 
Dal  Strto  cane  y  e  dal  leone  adujii  : 

Dt  tua  ptetate  efcmpio 

Vtvran  mat  fempre  ne  la  patria  mia 

Di  Piero  il  nuovo  tempio  y 

L*  urne  gemmate  y  i  trtpodi,  i  doppieriy 

I  prezjtoft  marmi  y  i  fimulacri , 

J  lavor  di  Corinto  y  e  gV  incenfìen  y 

I  va/ì  d'  oro  ,  e  gli  utenjtlt  facri . 
talvolta  afconde  Provfdenza  eterna 

De*  Servi  fuoi  la  luce  a  gli  occhi  noflriy 
Voi  talvolta  la  fvela  >  ed  altamente 
il  lor  culto  governa  . 
Volle  Dio  che  ne  foffs  ognor  prefente  y 
N(?  più  fra  antichi  ,  e  dirupati  chtofiri 

II  Capo  di  Petronio  albergo  avefj'e , 

ìda  bensì  in  tempio  augujloy  e  in  man  de*  fuoi  y 

E  Te  del  fun  voler  Mimjiro  elejie  . 

D'  auro  ,  e  di  gemme  ornate 

App'irver  toflo  in  bel  trionfo  a  noi 

Le  fdcre  offa  onorate  y 

E  dietro  /'  orme  tue  fublimi  y  e  chiare 

Ktcco  cammtn  fé gn andò  ,  e  che  non  feo  ? 

Che 
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Che  non  oprò  ?  qual  non  erejfs  altare 
Il  Porporato  )  e  splendido  Pompeo  ? 

Ma  che  dirò  de  le  'Vergate  carte  » 

Per  cut  Jiunfi  t  Beati  m  tanta  fefla  > 

£  d'  onde  ti  vel  ajp\tle  /ì  /copre 

O  di  natura  y  o  d'  arte  9 

JE  fan/i  chiare  le  mirabili  opre  » 

Che  a  Servì  fuot  il  Dtvtn  braccio  apprejla  ? 

Franco  dtrò^  che  ti  Succejj'or  dt  Piero y 

De^  G'u/ii  a  pròy  per  vta  fpeditay  e  corta 

Dtjitnguer  fa  da  la  menzogna  il  vero^ 

E  che  da  inganni  fcevra 

Andrà  la  fede  ,  ove  il  defir  la  porta: 

Dirò  y  che  anco  Ginevra  y 

Profanatrice  del  divino  culto  y 

Non  ardirà  sfogar  /'  interna  rabbia  y 

Che  Luter  tace  ,  e  Calvin  Jiajjt  occulto  » 

Dtfpettofi  mordendoli  le  labbia  , 

Altro  quefto  è ,  che  alzare  in  faceta  al  mondo 
Maufoleiy  di  fuperbia  avanzo  y  e  /cogito  ^ 
In  cui  da  vento  untati  i  penjter  Jioltt 
Kotti  /n  vanno  a  fondo  y 
Quindi  a  ragione  gli  cechi  tuoi  rivolti 
A  quel  Signor  y  che  Te .conduf/e  al  Soglio y 
Non  carchi  inutilmente  i  grembi  avari 
Di  qutl  facr'  or ,  di  cui  Dio  fece  eredi 
Abbandonati  y  e  rovinojt  altari  ; 
O  poco  y  0  nulla  vale 

Quell'or^   che  da  le  man  ci  cade  a  i  piedi; 
Rende  /'  uomo  immortale 
Il  tefor  fparfo  a  confolar  le  brame 
Del  poverello ,  0  quel  che  a  prò  /i  /erba 

Di 
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Di  chi  fu  t  librt  imbiancai  aceto  per  fjme 
Mieter  non  deggia  la  r  te  oh  a  /«  erba  . 

Non  del  gi"Jio  il  confi'n  però  trapajju 

Cht  la  paterna  ptanta  tnnafj'm.  alquanto  , 

Onde  fronzuta  «   ed  alta  ejtenda  t  rami  : 

Qui  tacf  )  0  Mufa ,   e  pajjd  : 

Guarda  com'  Et  la  patrta  onori  ^  et  ami, 

Come  d'  ejìa  addolctfca,  e  afciughi  il  pianto; 

A  farla  rtcca  Idtce  al  Po  congiunge  ; 

Tronca  le  antiche  litt  a  durle  pace  ; 

Acciò  fia  grande  .^  autorità  le  aggiunge; 

Vorria  di  fua  prefenza 

Farla  beata  ,  e  lei  chiamar  gli  piace 

Madre  di  fapienza  ; 

Anzi  a  renderla  eterna  y  e  più  fplendentey 

Dal  pireneo  a  /'  ultimo  orizzonte 

Comanda  a  i  frutti  di  fua  dotta  mente , 

Chs  portin  d'  ej]a  il  chiaro  nome  in  fronte, 

Tempo  gtd  fu  ,  chif  /'  Apollineo  lauro 

A  gran  lume  congiunto,  e  a  gran  mercede, 

A  Regi  ornava,  e  a  Imperador  le  chiome; 

Fuggtjp  il  fecol  d'  auro  , 

E  di  lui  non  re/iovvt  altro  che  il  nome. 

Or  fap lenza  al  patrio  albergo  riede  , 

Al  nojiro  Reno  io  dco  ,  e  ornai  /cordata 

La  noja,  e  il  mal  del  tempo  in  van  trafcorfoy 

Staffi  fra  noi  più  ricca  ,  e  più  onorata  ; 

I  nojiri  Jiudì  guarda 

Se  movon  pronto  il  pie,  da  che  il  lor  corfo 

Miferia  non  ritarda  . 

Gran  premio  è  laude  :  non  perciò  Minerva 

D'  inutilt  fveranze  fi  nutrica  > 

£  du 
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E  aa  victn  V  agricoltore  offerva 

Qual  mejje  abhtii  a  ntrar  da  [un  fatica. 

Vero  qui  dova  a  la.  ptù  dotta  gente 

JJiè  man  hlarfilto ,  e  teatro  ampio  aperfe  ^ 

Qui  dove  a  le  beli'  /irti  il  guardo  volfe 

L  undectmo  Clemente^ 

Liberal  Benedetto  in  fen  le  accolfe  $ 

JE  lor  mote/la  nudttd  cover  fé  , 

Meglio  per  lut  /'  OJfervator  difcopre 

Le  vie  d'  Vranta  ,  e  la  chirurgie^  Arte 

Per  lui  fa  quanti  Gallia  arnefi  adopre  ; 

Qui  de  /'  Indo^  e  del  Moro 

E  gemme)  e  mera ^  e  non  piccola  parte 

De  le  miniere  d'  oro  ; 

Qui  r  Angle  invidia  a  prò  de*  noflri  /ludi 

Magneti  >  pnfmt ,  barometri  ,  e  libre  > 

E  in  rilevata  cera  uomini  igrtudt  ^ 

Che  mojira  fan  de  le  [coperte  fibre . 

^uoi  doni)  0  Prence  )  fé  adombrar  volejfe  y 

Efperta  Euterpe  avria  di  carmi  inopia, 

faccio  le  gefìe  greche  y  e  le  romane 

In  fculti  bronzi  efprt-jfe  > 

Le  etrufihs  tazzis  ^  l'urne  egiziane^ 

£)'  ampj  volumi  la  non  fcarfa  copia  y 

Di  cut  maggior  fete  n^  avanza  ^  e  fpene; 

Ma  in  ptcciol  marmi  a  più  color  ttfjuta 

L^  Immugtn  tua  tacer  ^  nòy  non  conviene^ 

Sacra   tjA^ie)  per  cui 

Frtncipe  fapicnte  non  riluta 

Lo  ftarfi  prt'ffo  a  nui , 

Oh  Immagin  degna  d'  immortai  memoria  > 

Se  da  ingiuria  dt  tempo  ti  ctel  tt  ferbi^ 

4  noi 
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A  mi  farai  ìume^  ornamento^  e  gloria ^ 

E  fpecibio  d'  umtltate  a  t  Re  fuperht  . 

Ma  ptrcbè  farli  ^  o  Mufa^  a  fordt  marmt  ? 
yujjtam  nel  RefnOf  ove  ti  defluì  governa^ 
E  Jtan  rtnchiufi  t  fecolt  futuri  , 
Scorgere  tn  efft  farmi 
La  lunga  ferie  de'  felici  auguri  y 
Che  i*  Arbor  Limherttn  fegna  y  ed  eterna^ 
Ob  quali  frutti  tn  fu  la  cima  io  Veggio  ^ 
Frutti  ,  che  /laccherà  virtù  da  i  ramt 
A  farne  ricco  de  la  gloria  ti  feggio  ! 
Altri  trarranno  armati 
In  fchtavttude  i  Bizantini  infami y 
Altri  di  toga  ornati 
Cufìodtran  la  confolar  bipenne , 
Splenderan  altri  d'  ofiro ,  altri  vegg^  so 
Sul  va/lo  mar  trattar  r  ijiejìe  antenne  ^ 
Che  di  Pier  fu  la  nave  or  tratta  il  Zio , 

Stella  foriera  de''  prefagt  miei 

Egano  viene  y  e  a  le  fue  man  cnnfegnu 
Feljjna  t  fafii ,  e  le  bilance  AJhea  ; 
Scendon  dal  Ciel  gli  Dei  y 
Antichi  difenfor  di  quella  infegna  > 
Vrejj'o  di  cui  la  libertà  fedea . 
Ctafcuno  d'  effì  al  Dittator  /t  proflra.% 
Ciafcuno  in  efio  da  vicino  ammira 
La  gloria  certa  ^  e  la  fperanza  nojlra , 
Qtuil  vafio  mare  aperft 
Al  rtfonar  de  la  tebana  lira^ 
E  al  veleggiar  de  t  ver/il 
Ma  poiché  in  porto  ora  guidommi  il  vento  % 
Xta  (arca  Have  a  buon  Hoccbter  confegno  ; 
B  Rf' 
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Ricbiedc  il  gloriofo  alto  argomento 
Più  dotta  penna  i  e  più  lodato  ingegno» 
Canzon,  del  tuo  Stgnor  proflefa  al  ptede^ 
Al  mio  bajìo  parlar  perdono  impetra  ; 
Che  fé  d'  onde  fit  nata  egli  ti  chiede  ^ 
Digit ,  che  figlia  fti 
Di  mal  temprata  >  e  rugginofa  cetra  ; 
£  tacer  nò  >  non  dei , 
Che  il  Cantor  gli  è  colui ,  che  /eco  vijje 
Ammtrator  di  fue  virtù  dice'  anni  ; 
Ma  fé  oggi  0  poco  d'  tjfe ,  o  nulla  fcriffe  > 
V  ingegno  sì  j  non  il  'voler  condanni . 


ò  /gnor  y    ti  fé*  tu  accorto 

Chi  a  noi  la  lingua  mova  ? 
E   d*  onde    nembo    piova 
Di  gtoja  y    e    di    conforto  f 

Cortefemente   mira 

Chi  a  noi  qui  fegga  apprejfo  : 
Appollo ,  Appallo  tflejfo 
Forge  /'  eburnea  lira 

A  quefit  vati  egregi  9 

Onde  in  ciafcuno  ferve 
QueW  aureo  flil  »  che  ferve 
A  ìmper adori ,  e  a  Regi* 

Me  pur  Febo  rinforza  y 

Mi  penetra  ,  e  »/'  infiamma  » 
E  alla  pojfente  fiamma  , 
Kò ,  non  convien  far  forza  ; 

Dun* 
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Dunque  fé  in  franco  legno  » 

De  le  tue  lodt  carco  , 

//  vujio  mare  io  varco  ) 

Signor  )  non  /'  abbt  a  fdegno . 
N<?  dt  mie  rime  al  fuono 

Tua  mode/ita  fi  offenda  ^ 

Varò  cif  ella  comprenda , 

Ch'  10  non  fon  ,  che  ragiono . 
Parla  per  me  la  fama  » 

Che  con  veloci  penne 

Da  la  Vijiola  venne  ^ 

E  gran  Signor  ti  chiama. 
Parla  de  la  tua  gloria 

Napoli  tllujire ,  e  bella  > 

Che  in  la  re  gal  Sorella. 

Serba  di  te  memoria  . 
Parlano  i  tuoi  co/iumi  » 

Che  trafptran  dal  volto  ^ 

In  cut  jiafft  raccolto 

Tutto  il  poter  de'  Humi . 
No«  provò  il  Tebro  forfè 

Gli  atti  di  tua  clemenza  f 

Di  tua  beneficenza  ^ 

Che  ogni  meta  trafcorfe  f 
Fuman  di  Dio  gli  Altari 

Per  te  d'  Arubi  ine  enfi  ; 

Da  tua  bontà  convienfi  y 

Che  Roma  jiejfa  impari  . 
Beltà,  fennoy  e  ricchezza 

He*  Principi  fi  onora  » 

hìa  pu\  di  queflo  ancora 

La  lor  pietà  fi  apprezza, 

E  z  Ta 
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Tu  onori  il  Dio  vivente^ 
E  godrai  giorm  Iteti  , 
Chi  ferve  a*  fuot  decreti 
Kon  ferve  tnuttlmente . 
.  Al  fuon  de  la  tua  voce 

Ognt  Infedele  trenti^ 
E  fa.  che  a'  Itdt  efiremi 
S'  inalberi  la  croce  . 

Bai  che  /'  Aujirtaco  f angue  , 

Cb^  entro  il  tuo  cor  x*  aggira  9 
Gridando  va  :  Rtmtra 
Gerufalem  y  che  langue . 

I)el  Eortfìene  in  rtva 

Giunto  che  tu  farai  y 
E  nfonare  udrai 
I  popolar/  evviva  y 

jEccita   t  tuoi  yajfalli 

Contro  il  fiero  Ottomano  j, 
E  il  tuo  forte  Germano 
Guidi  fanti y  e  cavalli» 

Hon  è  la  prima  volta , 
Che  le  Sajfone  fchiere 
Di  barbare  bandiere 
Fecer  larga  raccolta. 

Mentre  ti  Fratello  intanto 
Al  rotar  di  fua  fpadd 
V ara  ,  che  vinto  cada 
Btfcariy  Alger  y  Bizanto^' 

2a  di  clemenza  efempio 

Fatto  al.  tuo  popol  forte 
Dtfchiu4i  ambo  le  porte 
De  l(t  gìujitziia  al  tempio  ^ 


Tal 
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Tal  che  vivan  felici 

Le  tue  Provincie  in  pMce . 
Hon  fempre  ad  efie  piace 
ho  sbar agitar  ntìftuit  , 

£  tUy  Motor  fuperno  y 

Dto  di  pace  ^  e  di  guerra  ^ 
Che  de'  Principi  tn  terra 
Fat  /involar  governo  ; 

5«  dal  cele/h  coro 

I  miei  Itoti  feconda  , 
N^  per  lui  mai  x'  afcondd 
Dt  tue  grazie  il  te  foro  . 

Quindi  in  fenno ,  e  in  con/ia^lio 
Vieppù  chiaro  nfplenda  , 
£  a  maggior  Trono  afcenda 
Del  grande  Augufìo  ti  figlio . 


esù  )  da  cui  fiume  di  ben  deriva 
A  chi  in  te  driZiza  ogni  più  ardente  brama  ^ 
Ed  a  la  fcorta  tua  fuoi  pafft  affida  » 
Vuor  di  me  fhjìo  un  non  fo  che  mi  chiama  ^ 
Che  a  dir  dt  Te  mio  bajfo  /ìtle  avvtva  ; 
Ma  perche  fi  ir   Cu  /'  ale  ei  non  fi  fida  ^ 
Acciò  al  cammin  Tu  glt  fta  fcorta  >  e  guida  i 
Te  ad  alta  voce  invoca  . 
Cciù  ,  /,/  forza  è  poca  , 
Tu  la  conforta  ,  e  fa  che  non  derida 
Il  mto  nemico  chi  in  te  pofa-,  e  fpera  . 
Ver  quel  Sangue  s  chf  in  quefii 
Giorni  fpargefii  »  afcolta  mta  preghiera  . 
£  3  Cesai 
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Cefù  ,  tu  il  cedro  fei ,  tu  V  aita  palma  > 

Che  dt  S/on  mentre  ti  terreno  adombra  y 

Diffonde  i  rami  ,   e  verfo  ti  ciel  j'  innalza  ; 

E  fur  fra  fierpi  »  e  canne  to  fiommi  a  /'  ombra  > 

£  in  tenace  palude  involgo  /'  alma  ; 

Bon  faffo^  otmè  i  che  piomba  ^iù  per  balza  y 

E  me  la  colpa  al  precipizio  incalza» 

Eermamt  a  mezzo  il  cor/o  ; 

Gesù  )  pietà  ,  foccorfo , 

Ecco  come  Satan  w'  agita  ^  e  sbalza  y 

E  il  cor  mt  Jiracaa  con  /'  adunco  artiglio  ! 

*Tua  forza  mt  fojienga  , 

E  ti  fovenga  al  fin  eh'  io  fon  tuo  figlio^ 

Cesù^  quel  Padre  fet^  che  dolce  a  (Spetta 

il  prodigo  ^  e  a  lui  doni  anello ,  e  Jiola  • 
U  agna  tu  fegui  per  cammino  incerto , 
E  la  fa  il  gregge  a  nntracciar  lei  fola  . 
^u  a  mezza  notte  ancor  la  tua  diletta. 
Or  dal  libano  chiami ,   or  dal  di/erto 
A  prepararle  immarcejjtbtl  ferto, 
Tadre  ,   Pajiore  ,  ^pofo  , 
Gesù  dolce  >  amoro  fo  > 
Tur  di  fetente  lebbra  ancor  coverto  y 
Era  porci-,  fui  di  ghiande  to  mt  cibai  ; 
Errando   per  dirupi 
Fui  preffo  a  t  lupi  y  e  non  me  ne  guardai. 

Gesù  ,  che  come  Dno  ab  eterno  avtfii 

Da  te  principio ,  ed  in  te  fitffo  fine  > 

Cu'  il  Padre  vuole y  e  cut  i  /^mor  rinforza^ 

Le  umane  pria  gravijjtme  ruine 

Dal  ctel  pietofo  a  riparar  fcendefli  , 

Kon  {degnando  vejitr  terrena  fcorza  » 

E  tal 
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H  tal  ptetade  appunto  or  mt  fa  forza  > 

Né  dt  pungermi  è  fazta  ) 

Gesù  ,  ma  fé  tua  grazia 

Sprone  è  al  penfier  ,   pot  libertà  non  sferza  $ 

Temo ,  che  appunto ,   come  gif  annt  addietro  > 

Mta  falma  non  ricdda  > 

E  a  mezza  fìrada  ella  non  torni  indietro  , 

Gesù  y  gtd  prejfo  to  fono  a  l'  ulttm'  anno^ 
E  con  frecjuentt  palpttt ,  e  percojìe 
Urtato  ti  cor  y  del  mto  defìtn  m'  avvifa ; 
Non  pavento  però  /'  ejlreme  /coffe  , 
Che  alfin  la  vtta  altro  non  è  che  affanno  y 
Sol  teme  l'alma  ejfer  da  te  dtviCa  ^ 
Bencb'  ora  grondi  del  tuo  Sangue  tntnfa  ; 
Ttt  dar  le  puot  ricetto  ) 
Gesù  ,    dentro  il  tuo  petto  ; 
Di  purtffìmo  amor  /'  infiamma  in  guifa  y 
Che  a  te  venga  y  a  te  voli  y  e  tn  te  ritorni  ^ 
Vinche  falvay  e  beata 
Ne  la  giornata  ejirema  iu  te  foggiornt , 

Gesù  y  guai  fé  a  tue  voci  iO  fon  refito , 

E  guai  fé  in  mezzo  al  torbido  torrente 

Il  temerario  legno  affonda  morte  ; 

Dio  di  vendette  allor  fu  nube  ardente 

Maledirai  la  colpa  ,  e  ti  furor  mio  ; 

In  vano  allora  piangerò  mia  forte  y 

Trovando   (ìretto  in  dure  afpre  ritorte 

La  meritata  guerra  . 

Gesù  y  deb  a  me  differra 

D--  la  beata  eternità  le  porte  y 

E  non  fìa  mai  y  che  ne  V  efiremo  giorno 

Da  te  fuggire  io  bramii 

£  4  E  i 
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E  f  motttt  chtamt  a  rtcoprtr  mìo  fcofntf  » 

Gesù  ,  quel  Sangue  »  sì ,  quel  che  fpargefìi  » 
Sta   falutar  lattiero  «'  fallt  miei  * 
S/tf  ^/  face<t  e  perdon  ,  ^'  amor  Jia  pegno  j 
J5f«  //   ricordi^  e  ricordar  ten  dtt  t 
Ld  fui  golgota  al  tuo  Padre  dtce/ii 
A  prò  de  /'  uom  fu  qutfio  infame  legno  : 
U  opra  è  gid  confumata  ;  a  te  ne  vegno  ; 

Indi  chino  la  faccia 

Gesù  ,  convien  eh'  io  taccia  y 

Toichè  al  veder  ch^  io  vivo  ,  e  fui  V  itf degno  9 

Cagion  d'  ogni  tua  doglia  afpra  )  e  profonda  > 

5V»«o  pianila  natura  , 

E  in  più  fìcura  parte  il  fol  s""  afconda, 

Vergine  y  tuy  che  al  Peccator  fei  fcorta 
A  gir  per  dritta  via  > 
?«  la  preghiera  mia 

Al  divtn  tuo  Ffgliuol  prefenta ,  e  porta  y 
"E  dìy  che  a  Cua  ptetate  io  m*  abbbandono  ; 
So  y  che  fé  dolce  il  prieght , 
Hon  fiay  eh*  Et  nieghi  al  fallir  mio  perdona. 


ò  tanco  Amor  di  far  più.  offefa 
Su  la  frefca  erba  poro  y 
Ey  la  benda  a  un  tronco  appefa^ 
Frejfo  un  rio  /'  addormentò  , 

Era  il  biondo  pargoletto 

Qual  vederfi  a  Vfìche  fé*  y 
tludo  il  fianco  ,  e  nudo  il  petto  y 
Nudo  il  dorfoy  e  nudo  il  pte\ 

Bai- 


Eatte  V  alt  un  hggter  'Vento  ) 

E  al  fanctui  tempra  /'  ardor  ; 

//  rufcel  Vii  lento  Unto  ^ 

Che  non  vuol  fvcgltar  Amor  , 

//  dolente  rojignuolo 

Frena  il  pianto  ,  ed  i  fofpir  > 

£  /'  antico  acerbo  duolo 

Di  narrar  non  ha  più  ardir . 

La  genttl  calia  Diana. 

I^ede  Amor  ,  e  cheta  (la  ; 
Poi  J'  attuff'.t  in  la  fontana 
Per  timor  dt  fui  beltà  . 

Croco  )  e  Adone  tn  fior  cangiati 
Di  fveglturlo  tn  atto  lian  ; 
Ma  poi  mutty  e  tnvend.cuti 
Contro  A.nor  sforzanfi  in  van'» 

Or  dormendo  ti   Dio  dt  Gmdo 
Htee  fuor  del  bofco  ufct  ^ 
E  mandando  a  /'  aria  un  grido  > 
Contro  a  lui  parlò  cori  : 

O  fanciul  fuperbo  ,   e  crudo  > 
Ecco   Hice  a  te  fen  vieny 
Dormi  pure  ^  e  Jlatti  ignudo  y 
Ch'  or  ti  traggo  ti  cor  del  fen  . 

Se  rendeflt  afpra  ,  e  infelice 
La  mia  frefca  gioventù  ^ 
l^en'itcata  or  fard  Hice  , 
Or  trarratti  in  fervttù  , 

Quante  xml  te  Elpin^  che  amai% 
Mi  fugg)  per  tua  cagfon  I 
Quante  'volte  fu  fprezzito 
De  le  mie  querele  il  fuon  \ 
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Anco  aderta  è  la  ferita  > 

Donde  il  caldo  [angue  ufcì  ; 
Ma  fra  poco  andrà  punita 
Quella  man  che  mi  ferì . 

Diffe  ;  e'  to/io  il  Garzon  lega 
Con  le  belle  chiome  d*  or  ^ 
Et  fi  [veglia  ,  e  piange  »  e  prega  > 
Baci  dà  ,  promette  amor  , 

Ma  qual  [aldo  a  la  tempefia 

Sta  lo  fcoglio  tn  mezzo  al  mar  ^ 
O  qual  quercia  immobtl  rejia, 
Se  ti  Villan  la  tenta  urtar  ^ 

Tal  la  Htnfa  a  fue  preghiere 

Non  fi  piega  y  e  al  lamentar; 
Anzi  rtde  ,  ed  ha  piacere  > 
Ne*/  vederlo  lagrimar  . 

Augelletto  tn  vtflhto  prefo 

Sempre  intento  a  fuggir  fu^ 
E  Cupido    è  tutto  intefo 
Ad  ufctr  di  fervi  tu  . 

Urta  y  e  cozza  y  e  morde  y  e  punge  ^ 
La  man  torce  y  e  move  il  pie'' ^ 
E  tal  forza  a  forza  aggiunge  » 
Che  dtfctor  quel  laccio  fe^ . 

A  fuggir  non  Ju  Amor    tardo  > 
Sovra  un  alto  arbor  volò  y 
E  fu  l'  arco  pojio  un  dardo  y 
"Hice  in  mezzo  al  cor  piagò  , 

'Hel  fuo  fangue  tmmerfa  Htce 

Cadde  al  fuo  lo  y  e  tramortì^ 
Tot  la  bella  Alma  infelice 
Fuor  del  fuo  carcere  ufc), 

Im- 
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Imparate  y  o  Giovinette  , 

A  non  mat  fue^Jtare  Amor . 
Il  fanciullo  ha  le  faette  > 
Il  fanciullo  è  jerttor , 


Jjen  puoi  del  Keno    fcenderc 

Sovra  le  p'-^gge  erbofe 

Ornato  il  crtn  di  rofe  > 

£  d*  allegrezza  pien  , 

Santo    Ftgltuol  d'  Urania  y 

E    fcunter  la  Vivace 

Tua  lumtnafa    face  ^ 

Il  Itqutdo   fendendo   aer  feren, 
Sien  tecn  t  genj  placidi  y 

Che  t  cort  innamorati 

Sogliono  co  gli  aurati 

Suoi  nodi  tn/jeme  unir , 

E  1  bei  peti/ieri  amabili  > 

E  i  puri  almi  d'.lettt  , 

eh"  entro  a  gli  acce/i  pettt 

Sva^-gono  di  dolcezza  ogni  marttr  m 
Vedi  quell'  alta  ,  e  Cplendtda 

Mole  )  che  /'  aria  ingombra  ) 

Sotto  la  cui  va  fi'  otr.bra 

Pofan  arti ,  e  virtù  , 

Sogfftorno  è  della  nobile 

Saggia  onefia  Donzella  » 

Ch;  adegua   in  beltà  quella  y 

Che  dall'  Ideo  Pajhr  rapita  fu  . 

Ella 
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Ella  /'  invita ,  e  pr/egati  9 
Che  al  fine  a  l'  amorofo 

V  untfca  dolce  Spofo  , 
Cbf'  in  forte    /ìmor  le  die  > 
Qj^al  grave  dt  pnì  pampini 
Vite  afpetta  fui  folco 
Ejj'ere  dal  h folco 

Avvolta  a  i  olmo ,  ond'  alto  afcender  de , 
Ma  già  t  ftioi  voti  ademptonfi ; 
G:d  fono  tnfìeme  uniti 
CU  Spofiy  e  ad  altri  liti 
Imeneo  fvitga  ti  voi  . 
Mira  come  r'  abbracciano^ 
U  una  d'  amor  fofptra  y 

V  altro  intento  lei  mira^ 

Siccome  il  fior  ^  che  fempre  è  volto  al  fol 
JXe  le  tre  Suore  V  ultima , 
Cut  dietro  fe^ue  morte  % 
Vittoria  quejio  forte 
Kndo  non  dìfctorrd  . 
Chi  dt  tal  nome  fregiajt 
Fu  fempre  a  Febo  tn  cura  » 
Ed  egli  r  affìcura 
Contro  il  rigor  de  la  nemica  età  <. 


Quatta 
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{Juando  a  le  [palle  fia  mi  giunga  morte  y 

E  /'  infermo  mto  fiuncu  npni ,  e  »/'  uccida 

Fuggirà  /'  alm'i  oj\ur,i  ,  e  fenza  nome  y 

Votcbè  to  non  fo  come 

A  mtet  danni  congiunte  e  fuma  ,  e  forte 

Senza  aver  tempo  ptu  da  jur  riparo 

A  mezza  via  j  che  a  V  onor  dritto  guida 

Jlaite  m'  akbandonaro  ; 

Onde  mancando  a  me  lena  >  e  foccorfo  > 

Convien  per  forza  rallentare  il  corfo  • 

No«  è  peròy  che  alto  defir  di  fama 

Acuti  fproni  non  mi  ponga  al  fianco  9 

Anzi  accojiando  al  fen  mantice  •i  ed  efca  y 

Far  che  fempre  più  crefca  > 

Qual  foco  accefo ,   in  me  /'  ardente  brama  ; 

Ma  poiché  morta  la  fperanza  iO  "ve/gto  y 

ha  feto  /'  imprefa  abbandonato  y  e  fianco  y 

£  fol  tardo  w'  avvegf^to  y 

Che  la  gloria  y  che  tanto  il  vulgo  apprezza  > 

Qual  fottif  vetro  ad  ogni  urto  fi  fpezza  . 

Quindi  fé  alcun  mt  vede  oltra  /'  ufito 
Mover  li  dita  fu  le  corde  d'  oro  y 
Kon  é  eh'  io  petjfi  acquijiar  loda  ,  e  vanto  : 
Solo  conficro  il  canto 

A  te  y  Signor  ,  che  tn  mezzo  al  g*'an  Senato 
Fra^   Padri  au^ufii  Dittator    preficdt  . 
So  y  che  poco  co^  miei  detti  t^  onoro  ; 
So ,  che  cono  fa  ,  e  vedi 
Hutla  poterti  ornar  mto  bajfo  fitle  y 
Ala  tua  tonfate  non  avrallo  a  vile. 

Thto 


1^ 

Uopo  intanto  non  è  gii  alti  Avi  tuoi 

Col  debil  canto  ora  lafcturmt  a  tergo  ^ 

Che  oprando  molto  in  guerra y  e  molto  tnp(tCC% 

Ter  faida  argine  al  Trace  ) 

Onde  fempre  li  vide  a  danni  fuoi 

O  ju  leggiero  abete  >  0  fu  dtjinero 

Armati  ti  petto  di  lucente  usbergo  % 

Ed  al  giogo  afpro ,  e  fiero 

Chinar  fu  vijia  il  capo  umilemente 

La  fuperba  Regima  d"  Oriente* 

Ma  a  che  de'  pnfchi  tuoi  rammento  i  pregia 
Forfè  eguale  virtude  in  te  non  fplende  ? 
Di  lor  fei  jorfe  tu  men  faggio  )  e  degno 
In  valore  ^  e  in  ingegno  f 
Felfina  ti  dica  ^  e  i  Senatori  egregi  > 
Che  te  mtraro  in  Confolare  ammanto 
Gir  fra  le  fchiere  armate  )  e  fra  le  tende 
Col  German  Duce  accanto  « 
Allorché  di  dtfdegno  il  cor  ripieno 
Noi  minacciava  oltre  pajjando  il  RenOé 

Come  ftiol  folta  nebbia  a  mezz^a  efiate 

Dileguar ft  al  f  fp^r  di  leggier  vento  » 

0  qual  neve  nei  verno  in  faccia  al  fole% 
Tal  fu  a  le  tue  parole 

Sciolta  de  /'  /ìlemanno  in  un  momento 
La  torbida  ira ,  e  aliar  la  Patrta  alzojjì 
Secura  de  /'  antica  libertate  > 
E  da  la  mente  fcoffl 

1  penfieri  noj( fi  entro  il  fuo  petto  ^ 

A  V  arti  diede  ^  e  a  le  Virtù  ricetto  • 
Ma  s'ella  allor  nforfe^  ora  cadeo  ^ 

E  de  la  glorta  fua  quafi  fia  tn  forfè  > 

SU 
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Signor  pietofo  <t  lei  /lenii  la.  mano , 

Va  )  che  non  preghi  tn  vano  y 
Se  in  te  fiduta  al  tuo  valor  ricorfe  ; 
"Hon  però  manca  /«  let  brama  y   e  Cperanza  y 
Sebben  forza  ,  e  vigor  ,  lajia  y  penato  . 
Vopo  ha  di  tua  pnjìanzia  ) 
Ferch)  rttornt  vtgorofa  ,    e  altera 
Qual  era  un  tempo  fu  /'  età  primiera  . 
Dira  forfè  taluno 

Ch'  to  fon  ^'  ingegno  privo  , 
Che  troppo  è  ti  mio  parlar  libero ,  e  franco  : 
Sappia  cofiut  ,  ch^  io  non  inganno  alcuno 
Quando  a  falvezza  de  la  Patria  ferivo  y 
E  al  mio  dovere  y   e  a  la  ragion  non  manco  , 


C  hi  d^  alto  fcorge  quefla  ofcura  valle , 

Hon  altro  )  che  mi  feria  ,  e  angofcta  vede  > 

Ed  al  cieco  mortai  y  eh'  ivi  dimora 

Mover  conviene  ti  piede 

Ter  mezzo  a  tenebro fo  aìpeflro  calle  > 

JE  quando  appunto  allora 

Tar  da  prejjn  Scintilli  amica  Jlella  , 

Ecco  )  che  ttmpo ,  e  morte  ti  tutto  volve  ) 

Rimefcolando  la  primiera  polve  y 

E  CIÒ  y  che  gente  bajj'a 

Gloria  y    ed  onore  appella  y 

Altro  non  è ,  che  Ittve  ombra  ,  che  paffa  , 

E  pur  y  chi  è  flretto  entro  corporeo  velo  y 

O  in  ricchezze  y  o  in  amor  pone  fua  fpemcy 
Qita/j  tmmortal  viver  dnvcjje  tn  terra  > 
Ne*  x'  accorge  >  che  il  bene 
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Qu)  in  va»  /t  cerca  ^  e  foì  fi  trova  in  Cielo  ^ 

Che  il  luno  è  ptanto^  e  guerra  y 

E  folo  avvten ,  che  in  Dio  /'  uom  fi  conforte  > 

Onde  colui  ,  che  tn  qucjio  mar  j'  affida 

Al  fuo  dolce  Signore  »  e  ti  tten  per  guida  ) 

Vovertd  s""  abbiti  a  latOy 

O  gli  fi  isffucct  morte  , 

Vive  conti ato  y  e  gU  è  il  morir  beato» 
Tal  fofiii  Augujia^  '^  A^^'*^»  ^  prudente  y 

Che  per  dritto  fentier  gtjii  veloce 

Qtial  cerva  fciolta  dal  temuto  laccio; 

Afcoltafii  la  voce 

De  lo  Spofo  diviììo  )  e  impaziente^ 

A  lut  correfli  tn  braccio  , 

Sparfa  con  le  tue  man  la  chioma  al  vento  ^ 

Or  de  le  tue  Gei  mane  al  chiaro  efempto 

Vattene  coraggio  fa  al  facro  Tempio  y 

E  /ebbene  urla  ^  e  freme  y 

Non  ti  re  ehm  Cpazfento 

Del  mondo  mgannator  le  grida  e/ìreme . 
Quante  contro  il  tuo  petto  armi  fon  pronte  ?' 

Qual  mai  ?'  tuffale  di  nemici  fchiera  ? 

Amore  e   ti  primo  a  dimofirar  fierezza  y 

Ed  alzando  bandiera  , 

Beltà  y  gioj'a  y  e  piacer  ti  pone  a  fronte; 

Sen  viene  indi  ricchezza , 

Seco  trat'ìdo  ambiztone y  e  onore; 

Ma  appena  /'  uno  af'cnfo  dardo  fcaglia  5,. 

L'  altra  ne  sfida  a  /ingoiar  battaglia  ) 

Cb''  entr^mbo  nfofpintt 

Dal  forte  tuo  valore 

Addietro  tornan  già  /cornati y  e  vìnti. 

Feli- 
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Felice  te  »  cui  de/tr  fanto  pmfe 

IJfctr  del  mondo  ,  e  abbandonar  fue  frodi , 

Fuggendo   entro  a  romtto  umtl  foggtorno, 

Gtubtta  fu>e  ,  e  godi 

Dopo  luHFO  affettar  ,  che  quefìo  giunfe 

Ver  te  beato  gtomo  : 

K>n  fenti  ti  Juan  de  le  celefìi  note  ? 

Non  vedt  aperto  il  Ctel  f  non  odi  ti  canto? 

Ecco  /'  Angiol  di  Dio ,  che  ti  fia  accanto 

Mentre y  che  intorno  a  l'ara 

Il  vecchio  Sacerdote 

I  facri  ttìcenjiy  e  il  branco  vel  prepara . 
Del  Tempio  fuora  »  Empj  profani  $  ufctte  y 

Che  a  dejira  x'  ode  il  Cielo  alto  tonare  : 

Sovra  candida  nube  Iddio  difcendey 

Ed  al  fumante  Altare 

Non  fot  Mi  pary  che  la  fua  Spofa  invite  > 

Ma  per  la  man  la  prende  y 

E  ti  cor  le  insamma  di  ce'tjie  ardore ^ 

Indi  de  l'  amor  fuo  già  fatta  degna  y 

jll  buon  Padre  Gurtnano  et  la  confegna  : 

Intanto  ella  projiefa 

Avmti  al    fuo  Signore  y 

Kiiiuce  a  fin  la  canitnaata  imprefa  . 
Verginelle ,  che  al  del  fìete  sì  care  y 

Da  Cnjhi  imparate  ,  e  ti  pie  movete 

Entro  de'  ch'.rfin  a  ritrovar  qmete  : 

Vero  pappiate  ancora  y 

Che  in  quejio  ncfiro  mare 

Noce  hi  er  può  al  porto  indirizzar  la  prora» 


Ani' 
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jAnima  fanta ,  e  bella , 

Che  ne  i  fuperni  chioflrt 
Ten  vai  dt  Jiella  tn  fiella  % 
E  che  sì  dolcemente 
Col  tuo  poter  furente 
VtetoCa  a  noi  tt  mojiri  y 

Un  trt(lo  aCpro  timore  , 

Che  la  mi  a  pace  fura  ) 
Per  te  fgombn  dal  core  > 
Qual  fui  mattino  fuole 
A  lo  apparir  del  fole 
Fuggir  la  notte  ofcura  . 

Di  un  olmo  a  V  ombra  amena 
Su  V  erba  frefca  ,  e  molle 
Jerfera  flava  >  e  appena 
Il  labbro  al  canto  aperfi  y 
E  a  l'  armonia  de  t   verjt 
Suonava  il  vian  colle  ; 

Quando  nel  cielo  to  Vidi 
La  luna  tenebro/a  y 
E  qualche  mal  previdi  ^ 
E  la  rauca  cornice  ) 
Che  folo  il  mal  predice  y 
Cantò  da  quercia  ombrofa  • 

L'  ulivo  inaridio  , 

Segno  di  rotta  pace  ; 

E  allor  fu  ,  che  fi  udìo 

Kirrar  ,  che  in  quefie  arene 

A'  danni  noftrt  viene 

Un  uom  »  che  dicon  Trace . 


Har- 


Karran^  che  t  grecht  hai 

Du   lui  jur  Vinti  ,  e  domi  . 

Seco  con  urli  ,   e  gndi 

Trajfe  di  /angue  afper/i 

E  Setti ,  e  Medi ,   e  Per/t; 
(  Ma  chi  fa  dir  quei  nomi  ?  ) 
Egli  è  quel  crudo  ,  ed  empio  > 

Che  lungo    il  chiaro   Alfeo 

De  i  Vafìor    fece  fcempto  y 

E  per  bofcbi  >   e  fer  Ville 

Le  voraci   faville 

Sparger    d'  intorno   feo . 
Onde  pavento  >  e  tremo  y 

Che  in  quefìe  piagge  arrivi  ^ 

E  d*  alto  male  iO  temo  . 

Certo  y  fé  più  fi  avanza.     . 

La  fua  fiera  pojfanza 

^utti  h*  andrem  cattivi  . 
T>eb  dunque  porgi  aita  , 

Spirto  beato ,  e  fanto  > 

E  tn  sì  mtfera  Vita 

A  noi  gli  occhi  rivolta  y 

E  quejie  preci  afcoltay 

E  il  nojiro  debil  canto  . 
De  la  tua  man  pò jf ente 

Fa  pruova  y  a  buon  Pajiore  % 

Sopra  /'  iniqua  gente  , 

falche  di  fangue  intrifa 

Cada  qual  belva  ucafa 

Da  forte  cacciatore . 
Ob  fé  verrà  che  Vinto 

Per  te  il  fuperbo  cada  > 

F  2  E  di 
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E  di  vergogna  tinto 

^ornt  d'  onde  fen  venne  y 
E  di  fue  rotte  antenne 
Il  mar  coverto  vada; 

Vedrai  quefit  Poett 

In  nobtl  coro  fiarjt 
Tutti  contenti ,  e  lieti 
A  la  tua  immago  avanti  ^ 
E  udrat  da  t  loro  cantt 
Il  nome  tuo  lodar/t  . 

Vo^  anch'  io  con  la  ruta  freccia 
De'  lauri  )   e  de'  bei  mtrti 
Scolpirlo  in  la  corteccia  . 
Vo^  allor  anch'  in  faz^ente 
Al  Tempio  umtlemente 
Girne  ^  ed  il  core  ojfrtrti* 

Zlmtl  femhra  ti  mio  dono  •, 
Se  è  don  dì  poveri ate  ; 
Ma  fai ,  che  io  p  a/I  or  fono  y 
Cut  non  mai  ftrtnfe  nodo 
D*  avanzut ,  e  mi  godo 
Il  presto  di  one fiate  . 


C  hìamerete  fortunati 

Ojt^i-i  che  là  ne  la  cittade 

Quefit  collt  ,   e  quefii  prati 

Coi.ie  vtl  cofa  difpreZiZnìno  ? 

E  qtial  loro  deitade 

Le  riccbezz^e  Colo  apprezzano  ? 
Fra  ti  trmore,   e  fra  U   Cp/^ne  y 

Fra  t  pjfptr  -i  gli  [degni -^  e  /'  ire 

Trag- 
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Traggo»  V  ore  in  doglie^  e  in  penc^ 

Che  non  pnjjo  a  voi  dcfcrtvtre; 
Mellito  a  tur  fora  ti  mortre  , 
Che  in  ajfiinm  fempre  Vivere  . 

Che  lor  gtovun  tetti  d'  oro  , 

Fami)  loda  y  onore  ^  e  vanto  % 
E  glt  appUufi  uwpli  del  foro  , 
Se  gli  ajfunnt  il  cor  conquif'ero  > 
E  ne  m:^n  lor  gfova  ti  pianto  , 
Che  è  conforto  pur  dt  un  mtfero  ? 

Meglio  certo  è  in  vtl  capanna  ) 
Senza  Ittiy  e  fenzia  offe  fé  > 
//  trattar  palufire  canna  ) 
Od  a  pie  di  faggi ,  o  fiiberi 
Co  le  cetre  a  i  falci  appefe 
fonder  capre  >  o  viun^'er  ubert . 

Quanto  a  me^  nulla  pavento  y 
E  in  umtle  povertate 
Dt  mia  forte  fon  contento  . 
Sono  )  è  ver  ,  pafìore  ignobile  ) 
Ma  il  fol  pregio  dt  onejiate 
Egli  è  quel ^  che  mi  fi  nobile. 

In  fui  far  del  bel  mattino  > 

Lungo  il  rivo  fiando  folo  , 

//  fringuello ,   e  ti  lucarino 

Vo  chiamando  con  ti  fìfchto  ; 

Or  incanno  /'  ufignuolo 

Con  la  rete ,  or  con  ti  vifchio  ^ 

Indi  guido  al  paCco  ufito 

il  mto  picciol  gregge  umile  > 

Ed  tnfieme  il  catt  fidato  , 

Che  fuol  fpejjo  t  lupt  uccidere  j 

F  7^  Poi 
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Poi  lo  chiudo  entro  V  ovile 
Quando  fento  ì  grtllt  firidere  • 

£  qualar  la  notte  imbruna  > 
/-'fl  cantando  canzonette 
Ad  un  bel  raggio  dt  luna  , 
Ed  a  ftè  d'  un^  alta  rovere 
Vrendo  ti  fanno  fu  /'  erbette  9 
Vurche  il  ctel  non  dia/i  a  piovere, 

O  felice  antica  etade  , 

In  cut  fenza  vizio  ,  0  frode 
Era  tn  pregio  /'  onefiade  ! 
tion  ufavanfi  le  invidie  , 
N(^  con  (Ir une ,  e  nuove  mode 
L'  uno  a  /'  altro  ordiva  infidte  • 

Se  un  pafìore  andare  errando 
Vn  Vitello  dt  altro  armento 
Vtfio  avejfe  ,  egli  lafciando 
Di  trattare  e  raflri  y  e  vomeri^ 
Al  padron  lieto  )   e  contento 
Lo  portava  fovra  gli  omeri, 

Ctafcun  uomo  era  verace  ^ 

E  quieto  in  lo  fìto  Jiato  > 
Stavan  tutti  in  fanta  pace  9 
No«  regnava  la  malizia  » 
E  in  quel  tempo  sì  beato 
Kome  ignoto  era  avarizia. 

Quattro  pecore ,  e  un  vitello 

Stimato  era  un  gran  te  foro  ) 
Hon  poteva  quefii  a  quello 
he  cajiagne  ^  0  i  forbi  vendere  ) 
Come  fajft  da  co/loro  ; 
(  Co  fa  affé  >  che  non  fo  intendere,  ) 

Su 


87 

Su  r  erbette  >  o  tnfra  le  fratte 

Sol  mangiavan  poma ,  e  ghiande , 
E  a  la  fcjia  un  pò  dt  latte. 

V  acque  fcbtette^  e  ItmptdiJJÌme 
Del  rufcello  eran  bevande 

A  quet  tempi  fuavtjjìme  . 

Tuy  0  Uto  Pany  che  ti  tutto  vedi  ^ 

E  a  le  ftlve  ,  e  a  gif  antri  fofcbi  > 
Hume  attento ,  ne  prefiedt  ; 
Voi  )  //  voi  ,  belle  Tefptadi , 
Che  vivete   in  quefìt  bofchi  > 
Voi  i  Hapeey  ed  Amadrtadty 

Ecco  il  Mondo  a  eh'  è  rtdutto  ; 
Ecco  in  qual  mi/ero  flato 
Tutti  not  hacci  condutto 

V  avarizia  tnfopport abile  ; 
Onde  tn  pena  a  noi  «'  è  dato 
Vtver  trtfìo  »  e  miferabile  . 

Eate^  fut  fate  che  torni 

La  bontà  i  che  altrove  è  gita  ^ 
Torntn  pure  allegri  giornt  , 
Tornt  fi  tempo  dilettevole  > 
E  la  bella  antica  Vita  , 
Vita  iolre  y  e  follazzevole  • 


F  4  Vero 
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yero  è  ,  che  un  tempo  anch^  io 

Toccai  le  corde  d'  oro  , 

£  M.t  if  omette  ,   e  Clio 

Dono  tnt  fer  de  /'  aureo  lor  te  foro  ^ 

Ver  cut  di  luce  afperji 

De  la  febea  faretra  ufcir  miei  verjt , 
Ma  vero  è  ancor  ^  che  quando, 

Efculapto  cbtamomnii •i 

Diedi  a  le  mufe   ti  bando  « 

E  a  pie  del  monte  oggt  tacendo  fiommi  ^ 

Che  mal  /'  accoppia  ti  canto 

A  chi  ha  d'  intorno  e  le  mtferie  y  e  il  pianto  • 
Pur  fé  con  gì'  tnnt  altrui 

Euterpe  mi  fu  fegno  > 

Varmt  d'  eJJ'er  qual  fui  y 

E  del  Jtlenzjto  mio  meco  mi  /degno  ; 

Ma  fé  poi  parlar  tento  y 

Son  talpa  al  fole  >  e  rara  nebbia  al  vento  • 
Belltcnfo  deliriero  , 

Che  per  etate  inciampa  9 

S'  ode   fuono  guerriero 

Batte  animo  fo  la  ferrata  zampa  > 

E  febben  forza  manca  > 

Ponefi  in  corfo  >  e  ti  fren  nitrendo  imbianca  • 
Dunque  y  or  che  i  Vati  egregi 

Trattan  Cu  plettro  eburno 

D'  alta   Donzella  i  pregia 

To  fol  pigro  flarommi ,  e  taciturno  ? 

Ah  che  ar.ch^  io  cetra  fìrtngo  y 

E  le  gran  nozze  a  celebrar  w'  accingo  . 

Far- 
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Variar  convten  dt  Lei  y 

Var  cut  formare ,  in  cielo 

Fu  cura  de  glt  Dei , 

E  fé  n/iretta  Jhjjì  tn  mortai  véloy 

N.on  è  co  fa  da  noi  y 

Che  angufio  albergo  è  il  mondo  a'  merli  fuoi , 
Se  volgi  il  guardo  ad  tjja  , 

Kawtfar  tt  rajjtmhra 

Egley  0  Amanllt  efprtjfa  ; 

Kè  più  bel  voltoli  a  più  perfette  membra^ 

Nr  fattezze  ptù  belle 

Fotea  i  pwgendo)  immaginar/}  Apelle  , 
Le  man  paiono  latte  , 

E  il  pfè  qual'  aura  è  lieve  > 

Le  molli  guance  intatte 

Sono  rofe  vermiglie  infra  la  neve  ^ 

E  ne  ^li  occhi  vivaa 

Le  fcìntdlun  d'  amor  due  ardenti  faci. 
Pare  argentea  conchìglia  ^ 

Che  del  mare  efca  fuora  ; 

E  a  dir  più  ver  fomtglta 
A  la  purpurea  y  e  fiammeggiante  aurora  % 
Quando  del  letto  sbalza 
Di  Titone  ,  e  le  /ielle  urta  y  ed  incalza , 
Ma  a  che  lodar  beltadey 

Se  al  fin  dono  è  dt  forte  y 
E  che  in  canuta  etade 

Ratta  fen  fu^ge ,  e  corre  in  braccio  a  morte  ? 
Pregio  i  che  tempo  fura 
Nf)«  è  dt  merlo  mai  norma  y  o  mtfura. 
P  tutto  fin  a  lo  fplendore 

Di  gloria  or  tien  commefJc 

Quel* 


Quelle  ifirtìi  >  che  in  core 

Di  Bianca  /'  Ava  educatrice  imprejfe  ; 

Quejie  non  paton  danni , 

Kè  crollan  punto  al  forte  urtar  de  gli  anni , 
Modejita  ,  e  leggiadria  , 

f^alor  )  faper  ,  prudenza  y 

Kohtlid)  corte/jay 

E  in  cor  le  fta  fomma  beneficenza  : 

Virtù  y  chs  mal  Ji  trova 

Al  mondo  y  ed  i  Poett  ti  fanno  a  prova* 
Spirto  eterno  y  che  allumi 

De'  tuot  fedeli  il  petto  ^ 

Di  quat  pojfenti  lumi 

Rifplender  fai  fua  mente  ^  e  fuo  intelletto  ! 

No«  è  poi  maraviglia 

Se  a  gli  attiy  e  a  l'opra  Ange!  di  Diofomiglia. 
Un  parlar  dolce  ,  e  grave  > 

Un'  atteggiare  onefio  > 

Vn  converfar  foave  > 

Un  trattar  maejiofo^  e  in  un  modefìoy 

Rendonla  vivo  efempto 

Di  viriate  y  e  d'  amor  fontana y  e  tempio. 
Sangue  d'  Eroi ,  che  corre 

Di  Bianca  entro  le  vene  y 

Vizio  )  e  Vfltade  aborre  , 

E  r  antico  del  Sforza  onor  ritiene  : 

Da  limpida  forbente 

Scorrer  deve  ruTcel  puro  y  e  lucente, 
Leon  )  che  in  felva  rugge 

Kon  mai  con  cerve  pafee  y 

Né  d'  ejfe  il  latte  fugge  ; 

Kon  ma$  da  lauro  algay  o  zizania  nafcey 

E  trar 
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E  trar  fuoi  parti  fuole 
Aqut'ti  generofa  tn  faccia  al  fole* 
Tcy  Ftitppo  y  beato  ^ 

Che  amor  dt  lei  ti  punfe  > 

U  tn  n  gtojofo  fiato 

Ambedue  /'  alme  tn  nodo  aureo  congiunfe  ; 

Spofa  men  chiara  ,  e  degna 

Hon  par  che  al  mertOy  e  al  f angue  tuo  convegna. 
Ben  fi  conjd  la  rofa 

Al  bianco  gelfomino  , 

E  a  la  menta  odorofa 

Sta  volontieri  il  rofmarin  vicino  > 

Che  di  natura  è  Jitle 

V  amar  fempre  ,  e  /'  unirfi  al  fuo  fimile , 
Se  dt  virtute  in  ama 

Stede  /'  illujlre  Donna  , 

Onde  qual  Dea  j'  e/i t ma  > 

Hon  men  fpecchio  tu  fei ,  feudo ,  e  colonna. 

D'  amor  y  d'  oncr  ,  dt  fede  ; 

Genova  ti  fa ,  e  tutta  Italia  il  vede  . 
Parma ,  e  Guajlalla  il  fanno  , 

Che  fofptrofe  ,  e  mejle 

Vtder  /*  ejiremo  danno  ) 

Che  tu  recafìi  a  le  falangi  infefle  > 

Ver  cui  non  anco  è  fcarca 

Sul  negro  Lete  dt  Caron  la  Earca . 
Ma  fé  fo/it  d'  ardire , 

E  di  valore  albergo  y 

Ornai  deponi  /'  tre , 

Che  Amore  altre  armi  vuol,  cb''ajla,  ed  usbergo; 

La  tua  SpoCa  diletta 

FQrte^  ma  non  guerriero  oggi  /'  afpetta: 

DUH" 
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Dunque  di  quella  tn  feno 

KipoTar    franco  puoi  ^ 

Talché    fui  bel  terreno 

h"  arbor  jtrttl  diffonda  i  rami  fuoi  ) 

E  dt  triJiczziO.    fgomhra 

Itaha  /ita  de  V  alta  pianta  a  /*  ombra . 
}^è  qu)  ti  fiiHC^ul  dt  Gmdo  ^ 

He  qui  Lucina  tnvoco  ^ 

Ne  ad  Imeneo  tt  guido  y 

Verchè  /'  accenda  d'  tnvifibil  foco  ; 

A  ctecht  numi  tgnoti 

Kon  ardo  tncen/j\  e  non  fp argo  miei  voti. 
Tu  >  Dìo  d'  Abram  ,  che  fat 

Moltiplicar  le  ftelle  j 

9"«  )  che  germogliar  fai 

Su  ftertle  terren  piante  novelle  ) 

Ptovi  dt  graZ)te  un  nembo  y 

E  ad  ejj'a  al  par  dt  Lta  feconda  il  grembo. 
Tanti  Htpoti ,  e  Ftglt  y 

Efcan  de  i  cbfart  femi 

Quantt  r  /ìffìrta  ha  gigli  y 

Affrica  biade  y  e  Lesbo  ave  racemi  y 

E  la  Ctttd  dt  Gtano 

Andrea  rtvegga  y  e  i  Duchi  fuoi  Milano  l 
jìnZ'i  t  Germi  futuri 

De  i  Sff)*-za  a  i  Dori  a  uniti  y 

Corran  franchi  y  e  fecuri 

Dt  Babilonia ,  e  dt  Btzanto  a  i  liti  9 

Fer  trar  di  mano  a  gli  empi 

Il  Sepolcro  di  Crtjio^  e  l'arcy  e  i  tempi. 


Da 
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JL}^  wé"  fempre  onorata 

Hon  bui  di  che  lagnarti  ; 
Dunque  perche   fde^nata 
Da  me t  Vergiti^  tt  parti? 

Sebben  per  grave  affronto^ 
Ojfcfn  onar  non   tace  ; 
Pur  f(,n(ì  a  offrirti  pronto 
Ih  amplcjfo  di  pace  • 

Ni}  creder  che  «'   tuoi  dunni 
Diretti  (i-n  miei  fe^iji  y 
Ch^  fol  te  fl(fi i   tu f  inni 
Se  iKgann.itar  n-t  pe'ji. 

Ter  /«?  fede  d'  umtco 

Hnn  mut  re  fio  delufa  ; 
Attendi  a  Ciò  ,  che  di.o  , 
Qjunct  fé  il  puoi  tn    uccufa: 

Cbiegyo  fol ,  che  maturi 

Gli  acerbi  tuvt  pen/ieri  ^ 
E  di  faper  proccurt  y 
Si?   troppo   fien    fevert  ; 

Chieggo  ,  che  non  ajf'rcttt 
il  p'è  tenero  »  e  Li^h  ; 
Chìcrj^n^  cbs  alquanto  afpett't 
A  far  più  franco  ti  p^jjO, 

Grava  ogni  pefo  ti  dorfo 

Fer  afpra  flruda  »   e  nova  > 
E  un  anno   fol  di  corfo 
Kon  (?   ba/h-V'il  prova  . 

Sat  )   che   nutura   è   frule  ; 

SaSy  eh'  agni  tngi^no  è  lieve  » 


E   il 
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E  ti  ben  /cerner  dal  male 

Kon  può  tempo  sì  breve . 

Terò  a  rtfolvcr  tarda  )  \ 

Melancoma  di/caccia  9 
Poi  faggtumente  ^uurda 
S'  altro  fentter  tt  piaccia^ 

Quel  vel ,  che  ti  crtn  ti  lega 
Pronto  voler  di fc tolga  ; 
^tntra  età  tt  prega  > 
Che  pentimento  ti  tolga, 

Credtl  :  vedratti  offerti 

Giorni  tranquilli  ,  e  lieti  ; 
Stten  dentro  a  t  lor  deferti 
I  vecchi  Anacoreti , 

Io  ti  trarrò  per  mano 

Fuori  del  duro  ejìglio  ; 
Io  fon  /'  Amor  profano  y 
Che  a  tuo  prò  tt  con/tglio» 

Quel  fon ,  che  ti  primo  gtorno 
Ti  preparai  la  culla  ; 
Quel  fon  y  che  d'  auro  adorno 
Tt  feguitai  fanciulla  ; 

Quel ,  che  adunai  ricchezza 
He  le  paterne  cajfe 
U*  a  crefcertt  bellezza 
Di  gemme  v^  ha  le  majfe  . 

Ver  te  /'  anglo  telajo 

Velluti  )  e  drappi  tejfe  ; 
Citta  quel  rozzo  fajoy 
Che  tnutil  voglia  elejfe, 

Kè  creder    ch^  io   proccuri 

Porti  a  Cuptdo  in  braccio  ^ 


Se 


So  ben  )  che  tu  non  curi 

L"  entrar  in  gravf  impaccio  ' 

Ma  fé  /'  alato  Arctere 

Tuot  pafjft  un  dì  feguijfe  , 
Non  s*  bau  fempre  a.  tenere 
Al  fuol  le  luct  Jìjj'e  . 

Se  tal  fu,n  non  concorda 

Col  tuo  core  ,  //  tralafcio  ; 
Rompo  la  rauca  corda  > 
£  Itbera   ti  laflfo  . 

Sol  tanto  eh'  10  tt  mnjlri 

Le  vie  y  che  tu  non  fai  » 
A  tuo  piacer  «e'  cbtojiri 
Di  nuovo  entrar  potrai . 

Oh  come  mal  dtfpnni 

Gli  anni  tuoi  molli  >  e  vérdi  ! 
Guarda  c/3,  che  abbandoni  ; 
Guarda  ad  ,  che  tu  perdt . 

Sen  vten  Giano  bt7.zarro 

D'  ogni  folazzo  amico  y 
Guidando  avanti  al  carro 
Il  Baccanale  amico  . 

La  cera  a  tela  attacca  , 

Con  glutine  la  (Irsnge  y 
Qutnct  con  piombo  >  e  laccs 
Dtverfe  facete    ei   pinFs . 

Lieta  la  giovinetta 

Il  finto  al  vero  adatta  , 
£  con  la   ma''cheretta 
Hevi  y   e  brutture   appiatta 

Liberta   to/Ì-j  grida  : 

Il  Baccanale  e  giunto  y 


9$ 


Dan- 
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DttHZìi  cta/cuna  ,  e  rtaa  ; 

Ctafcun  fcherzi  tn  buon  punto  • 
Vedrai  tu  le  tue  pari 

Al  grande  invito  accorfe 

De'  loro   Padri  avari 

Rtmptcciolir  le  bor'fe , 
E  in  abiti  dtverji 

D'  oltremarine  ufanze^ 

baran  belle  a  veder/i 

In  dola  raunanze . 
teatri  adorneranno 

Di  lor  grata  prefenza 

V  non  recali  danno 

Al  fior  de  /'  innocenza  • 
ha  fcherzevol  commedia 

l'on  le/^ge  a  i  rct  coftumi  % 

La  dijjicil  tragedia 

Rifpetto  accrtfce  a  i  numi , 
Che  fé  puro  dt'elto 

Le  giovinette  injì.ttnma  ) 

Produce  tal  ejfetto 

L'  inverffimtl  dramma, 
^ra  mujict  firumenti 

l/edran  Catone  afflitto  > 

£  tra  canon  accenti 

Morrà  Ce  far  trafitto  . 
Prf  le  gioconde  [cene 

Viìfìeran  pronte  al  gioco  y 

Ver  fin  che  avvifo  viene ^ 

Che  al  ballo  aperto  è  il  loco  . 
Ed  a  fini  fi  r  a ,  e  a  dejlra 

PreJJb  gli  amici  pofte , 

Sara» 
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Sarart  dd  man  maeflrci 

In  bel  cerchio  dtfpojie  • 
Tejferà  /'  agtl  rota 

Ilaria  de  ballt  forme  9 

Sinché  r  aurora  fcota 

Cefal ,  che  fianco  dorme  ; 
E  a  render  ptù  beate 

L'  ore  del  gran  traflullo  » 

Vedran/i  apparecchiate 

Le  cene  dt  Lucullo  ; 
£  il  fonno  a  chiaro  giorno 

Lungo  darà  piacere  y 

Afpettando  il  ritorno 

De  le  felici  fere  . 
Sia  tempe/lofo  ti  mondo  y 

O  Jìa  fconvolto  in  faceta  y 

Per  lor  fard  giocondo  > 

Ver  lor  fard  bonaccia  . 
Allor  tuy  0  mif creila  i 

Povera  ,  trt/ia  >  e  foLt 

Staruitì  in  breve  cella  , 

SenziJ  pur  dir  parola  ; 
£  /'  oziofa  accidia  , 

Tecn  nel  cbtojlro  chitdfay 

Kifveglierattt  invidia 

Dt  Ciò  y   che  al  mondo  s'' tifa  , 
£  mentre  il  Gallo  fpande 

il  licore  odorato 

Su  le  fcelte  vivande 

A  piacer  del  palato  y 
Famelica   Romita 

Vedrai  fu  la  tua  menfa 

G  Pocb' 
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Foch*  erba  mal  condita  ^ 

Che  /'  orticel  difpenfa» 
De*  zerni  afpri  ntvnft 

He  le  ftà  fredde  notti 

I  brevt  tuot  rtfofì 

Sarannott  tnterrotti  ; 
H  allor  the  il  fole  efltvo 

Ciiccta  il  leon  dt  tand 

Quanto  ti  fia  noctifo 

Abito  vii  dt  lana  ! 
N(?  a  te  fard  concejfo  9 

Sparfe  a  /'  aura  le  trecce  y 

Starti  fdrajata  apprejfo 

A  Ktnfe  vilterecce. 
Ripeto  il  mio  configlto  : 

Fuggi  da  fervitute  ; 

Tor  non  hajjt  a  periglio 

La  fragil  tua  falute  . 
Al  fianco  hat  penitenza  y 

Povertà  ti  s*  affaccia  9 

E  grida  ubbidienza  : 

L'  altrui  voler  fi  faccia  • 
E  aliar  che  in  ogni  loco 

Goder  Bacco  decreta 

Fe/la  y  teatro  ,  e  gioco 

Severità   ti  vieta . 
Che  fé  a  fcemarti  il  pefo 

Qr/afch'  ora  pur  f  accorda  9 

t  'U'4ol  de  V  arco  tefo 

Rallentata  la  corda; 
A  ve  hr  Col  ti  refi  a 

O  chi  lo  fpeccbio  franga  > 

O  Mai^ 
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O  Maiìdalena  mefla  « 
O  Rofalta^  che  pianga» 

Ma  chi  è  colui  )  che  viene 
riagato  maniy  e  piedi? 
Fuggir  non  puoi  catene 
Se  un  guardo  a  lui  concedi. 

Egli  è  un  fiero  nemico  ) 

Turbator  di  mia  pace  » 

Che  fempre  a  ciò  >  cb''  io  dico 

Oppojitor  fi  face  . 

Guai  j'  egli  ode  mia  voce  » 
Guai  fé  mi  fcorge  teco  : 
Fuggi  queir  afpra  Croce  9 


O  e  dove  alberga  la  triftetza  )  e  il  pianto  » 

O  in  alto  career  chtufa 

Trova/i  condannata   a  flebil  canto 

Qualche  lugubre  mufa  ; 

Ti  prego  ,  0    fanto  Apollo  » 

Che  a  co/hi  (ia  concejjo 

Il  poter  por  d'  un  tuo  devoto  al  collo 

Quel  rauco  plettro  tji^jjo  ^ 

Che  ad  t  sfogar  fua  dura ,  e  giù  fi  a  pena 

Orfeo  toccò  fu  la  cocente  arena  . 
O^^i    forger  convtenmt  in  vejle  bruna 

Centra  /*  inìqua  parca , 

Cantra  i  colpi  di  morte  ^  e  di  fortuna* 

Ferma  i  0  Caron  ^  la  barca 

Sin  tanto  eh'  abbi  udito 

Se  un'  alma  gloriefa 

G  ^  Tr/f" 


too 

Tragittar  ti  convenga  ad  altro  lito  ; 

E  il  freddo  remo  poftt 

Sol  che  tu  intenda  come  a  i  verfi  miei 

Cangino  i  lor  decreti  anco  gli  Dei . 
"E  tu^  gran  Gtove  ^  e  voi  Kumi  celejiiy 

Se  gtufta  è  la  mia  prece  y 

Fate  che  il  mio  Marullo  in  vita  rejii  : 

Varcar  y  no  y  a  lui  non  lece 

La  negra  y  e  torbtd'  onda. 

Dove  cerbero  beve  y 

E  dove  fiajjt  fu  V  oppofia  fponda 

£)*  Efaco  /'  ombra  tteve  : 

A  danni  del  trifauce  io  fo  che  Alcide 

Stfge  varcò  y  ma  in  fin  Grecia  il  rivide  • 
Se  il  congiurato  Bruto  armò  la  manoy 

Cefar  y  cangiato  in  fiella  > 

Dertfe  i  colpt  non  vtbrati  in  vano  9 

Se  de  la  ria  procella 

Trattii  la  nave  d'  Argo 

Lo  fplendido  Polluce 

Va  fegnando  al  Koccbter  de*  lidi  il  margo^ 

Perchè  dt  fìmil  luce 

il  rapito  Marullo  or  non  j'  avviva  y 

Senza  eh'  ei  tocchi  d^  Acheron  la  riva  p 
Voflra  legge  fu  pur  ,  che  mai  fegnato 

Kome  d'  Eroi  non  foffe 

Ke'  gran  volumi  de  /'  eterno  fato  ; 

Non  giudicò  Mtnofie 

Di  Romolo  y  0  dt  Enea  y 

Di  Turno  y  0  rf'  altri  mille  ; 

Che  fé  il  tallon  bagnato  alquanto  avect 

Ancor  vivrebbe  Achille  : 

Ma 


lor 

Ma  fé  vuol  fegnctr  Ciato  oggi  ogni  fcorz>ct  , 

Dov^  èy  0  Rumi  y  dov''  è  la  'vojira  forza  ? 
3"«  atmen  Dtucalton  mojira  tua  po/Ja  , 

£  de  V  ejlinto  Duce 

Ctttati  addietro  de  le  /palle  V  ojfa  ; 

Ktve/ian  nuova  luce , 

Kìvejian  fibre  ,  e  nervi  » 

E  V  AJiatica  terra 

Nf/  redivivo  Marefciallo   cjfervi 

Quel  fulmine  di  guerra  y 

Che  in  duro  pianto  >  e  tn  fervitù  la  viije  j 

Onde  Belgrado  >  e  Temifvar  forrife  . 
Bo  ben  che  impacienti  ad  onorarlo 

Entro  l*  Èli/io  regno 

U  attendon  Staremberghy  Eugenio ^  e  Carlo; 

ìtit  non  avranno  a  /degno  > 

Che  fi  lor  compagno  vtva  > 

JE  che  il  rivegga  il  Trace 

Vaffeggiar  del  Danubio  in  /u  la,  riva 

A  confermar  la  paccy 

E  i  grandi   Eredi  rf'  /ecoli  futuri 

Kel  Trono  Imperiai  render  Jìcuri . 
Ma  oimè  !  che  tn  van  io  parlo  y    e  non  a/colta. 

Morte  il  /uon  de*  miei  carmi  y 

Onde  al  mio  dire  ogni  fperan:x>a  è  tolta  9 

Convien  vtjìir  nr,v^  armi  y 

Convien  /u  P  aurea   tomba  > 

Che  un''  Apoll'neo  vate 

Chiami  la  b\,ma  a  dar  fiato  a  la  tromba, 

trarrò  V  rpre  onorate 

Di  Francefco  fin  dove  aurora  /unle 

Di/cìorre  ti  freno  a  i  corndor  del  /ole . 

C  J;  Dirò 
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Dirò  come  da  i  tre  Giordan  difcende^ 

Che  un  dì  /'  Africa  doma 

Tajfar  ricchi  d'  onor  da  le  lor  tende 

A  V  Iwpero  di  Roma  ; 

£  moftrerò  non  meno 

V  altro  Martèllo  antico  , 

Cui  il  greco  Alejfto  Imferador  Comnen» 

Chiamò  congiunto  >  e  amico  > 

E  quinci  noterò  quell*  altra   fpada  > 

Che  ad  Andronico  aprì  d*  onor  la  ftradct. 
Ma  fenz^a  richiamar  da  i  urne  augufle 

Greci  y  0  Romani  Imper:  ^ 

Tarlino  e  Turche  »  e  Tripolejt  fujie  » 

Farli  Ceuta  ,  ed  Algeri . 

Chi  in  fcbiavitù  le  ftrinfe  f 

Da  qual  valor  fur  dome  ? 

Qual  man  le  rovefciò ,  qual  man  le  vinfe  ì 

lldrem  chiamar/ì  a  nome 

Il  Marefctal  »  cui  tanto  onora  Malta  > 

Cui  Spagna  lauda  y  ed  Alcmagna  efalta  ♦ 
Che  fé  tronco  veggiam  quefl*  aureo  fìame  y 

Hon  ufcite ,  o  Corfari , 

Fuor  de  le  tane  a  fatollar  la  fame^ 

Che  a  depredare  i  mari 

Mal  penjter  vi  confìglia  : 

Vtvono  a  voflro  danno 

Dodici  Cavalier  dt  fua  famiglia  y 

Che  preparando  vanno 

Al  Bifcagltn  feroce  )  e  al  fier  Btzanto 

tiove  dure  catene ,  e  novo  pianto  . 

Tu  intanto ,  Anima  grande  >  Anima  illuflre  } 

Che  beata  ti  fi  ai  > 

Var^ 


Varcata  già  la  negra  onda  paluflre^ 
Volgi  y  tt  prego  ^  I  raì 
Sovra  i  Kepeti  tuoi , 
E  ti  tuo  chiaro  pianeta 
Mandt  non  men  benigni  injlujjt  a  noi% 
Cb' lOy  non  volgar  poeta  y 
Fajfeggiando  le  piagge  d'  Elicona  y 
D    inno  immortai  ti  formerò  corona. 
Che  fé  nel  ptcciol  fen  vtiot  y  che  s'  tnnefti 
Tua  (itrpe  genero  fa  > 
E  che  dt  te  memoria  eterna  rejii  ; 
Fel/jna  glorio  fa 
Saprà  chiamar  Minerva  y 
Che  fcmpre  ubbidiente 

Al  tuo  gran  nome  ^  e  a  la  tua  gloria  ferva  > 
E  la  vedrat  fedente 
Su  l'  urna  d*  or  da  grato  animo  mojfa 
Fregarti  luce  a  /'  alma  y  e  pace  a  V  offa  % 


\Jr  chi  mi  da  quella  divina  liray 

Al  cui  fumo  immortale 

il  pigro  obblio  fu  Lete  in  van  s*  adira  y 

E  chi  mi  dà  le  rime  agili  y  e  prejie  y 

Atte  a  chiamar  gli  Dei 

Da  la  magtott  cele/te  ? 

inni  dal  plettro  d'  or  fparger  vorrei 

Sovra  /'  animo  regio 

Del  Dittatore  egregio  . 
Io  gtà  al  toccar  le  corda  ho  le  man  pronte  y 

He  tnartdtto  è  ti  lauro  , 

G  4  Cui 
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Cuiy  mercè  de  le  Mufcy  orno  la  fronte; 

Ma  al  nobil  glorto/ijjìmo  argomento  > 

Che  tanta  fpande  luce  y 

STropfo  debil  mi  fento  > 

Se  y  0  Fé  ho  )  al  gran  cammìn  non  mi  /ff'  duce, 

Vtentens  ,   o  biondo  Dìo  , 

E  accendi  il  parlar  mio. 
Guarda  cojlui ,  che  d'  alta  gloria  fieno 

Viene  eletto  al  governo 

De  la  Citta  y  cut  bagna  il  minor  Reno; 

^ien  ei  per  man  la  libertate  antica  $ 

Scompo/la  ,  e  difadoma  , 

JE  par  che  franco  dica  : 

Che  fati'  che  penjt?  al  nido  tuo  ritorna f 

E  non  temer  d'  oltraggio  , 

Tt  fon  /corta  al  viaggio  , 
So  y  che  i  noflri  Maggior  dierti  in  confegnd 

Al  Succtjìor  dt  Piero  , 

Ma  ei  guarda  fol  tua  ConColare  Tnfegntt 

Da  cruda  tirannia  d'  eftrama  gente  y 

Sai  ben ,  che  mille  volte 

L*  undecima  Clemente 

Udì  le  voci  tue  Ubere  ,  e  fciolte  > 

JE  per  mia  man  ti  diede 

Pegni  d'  amor  ,  dt  fede . 
Manda  a  fai  note  al  ael  lieto  ruggita 

Quel  Leon  generofo  > 

Che  undici  volte  ha  il  fuo  Signor  Cervìto^ 

L'  unghtuta  ei  batte  >  e  nerboruta  Z/ampa  > 

E  fcotendo  le  chiome  > 

D*  amor y  di  gioja  avvampa: 

Filippo  allor  y  eh:  ti  vede  ti  (hiama  a  nome% 

E  in 


E  in  faceta  al  gran  Senato 

Votilo  a  Fcljtna  a  lato  . 
Ridente  intanto  y  e  adorna,  ti  crin  di  fi  eli  e 

Sul  cocchio  de  la  fuma 

Alirea  fen  vten  con  /'  altre  tre  forelle  ; 

Scendon  qucjie  dal  carro  agili  y  e  pronte  % 

E  ornan  dei  facro  ulivo 

D'  Aldrovando  In  front*  ; 

L'  ultra  lui  forge  le  bilance  d*  auro  > 

£  la  fpada  onerata 

Sempre  a  vincer  ufata . 
Del  popolo  del  Reno  ti  fren  gli  pffiday 

E  tra  la  folta  turba 

Al  Seggio  augujh ,  e  confolare  il  guida . 

Qu)  giunto  appena  ,   ecco  novo  Ji  vede 

Scender  raggio  ,  che  alluma 

ha  dittatoria  f^ede  > 

Ecco  la   Dea  >  che  dettò  leggi  a  Kumiè 

Ne  la  ^alle  Encina  , 

Ecco  Egeria  divina  . 
Ma  fé  più  fermo  curio  fo  il  guardo  > 

l^edrò  ,  che  Giove  tjhjj't 

A  furglt  otior  finn  fura   fchivo  )  o  tardo  . 

'Rumi  ^  0  voi.    chf  ponete  al  tempo  il  morfof 

E  ne  rifate  i  dmni^ 

E  a*  e  ,  chi  a  nu.ivfì  corfo 

Addietro  tornin  di  Filippo  gli  anni  y 

O  ft  p'^egbirra  Z'ale  y 

Rendetelo  immortale  . 


IH' 


io'5 


J-nvincihile  iddio  )  Signor  de  V  armi  9 

Che  per  h  vte  d'  onor  femore  conduci 
ìmper adori  ,    e.  Regi , 
E  a  le  tue  tende  adduci 
Il  fior  dt*  prodi  Cavalieri  egrejfi  y 
Ferma  ti  prego  del  tuo  dir  la  vena 
Atta  di  fangue  a  far  correre  i  fiumi  » 
E  a  far  fcendere  armati  in  fu  /'  arena. 
I  pnì  placidi  Kami. 

Certo  fé  prima  d'  or  le  tue  parole  9 

A  guerra  invitatrict ,  avcfj?  udite  ) 

Non  farei  fcefa  in  Ida 

A  udir  fentenza  di  sì  buffa  lite  , 

£  per  nulla  badando  a*  pregi  miei  ) 

Nò  de  r  ingiuria  d'  lllio 

Me  rampognata  non  avrian  gli  Dei  , 

O  pur  vefiita  anch'  io  di  piajiray  e  maglia  ^ 

A  farti  onor  farei  fcefa  in  battaglia  y 

Ed  a  fervtrti  intenta 

Vtfio  avrei  con  piacer  correr  fanguigno 

E  Xanto  y  e  Simoenta  . 

Fero  per  /'  onda  Stinta  io  ti  fcongiuro 
A  non  turbar  mia  pace  > 
E  la  trar.quillitd  di  quel  Garzone  9 
Che  tuo  fu  un  tempo ,  ed  oggi  è  mio  feguace, 
il  tuo  parlar  ptffente 
KtCerba  ad  altri  tempi  ) 
Che  Defitno  ,  ed  Amor  vuol  che  Jia  meco  > 
E  a  baflanza  V  hai  vtfio  , 
Ornato  il  crtn  di  riccbt  gigli  d'  oro  ^ 

Del 
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Dei  Ken  maggior  fui  ponte  ^ 

Al  tedefco  furor  mofirar  la.  fronte  . 
Che  fé  il  vide  Liguria  a  i  dì  infelici 

Difenfor  di  fue  mura  y 

Or  che  tremanti  guardanla  i  nemici^ 

Senza  tal  difenfor  pud  flar  fecura  ; 

Che  fenza  /'  altrui  braccio  > 

Fatta  a  fé  fiejìa  di  virtute  efempio  > 

Sapna  trarfi  d^  impaccio  , 

Se  ofafìe  ardita  man  trarla  in  catena. 

Marte  ,  non  torti  pena  > 

Tronca  il  parlare ,  e  paffa  ad  altra  terra  % 

Che  al  gtovin  Cavalter ,  eh'  ami  cotanto , 

Te  ptù  feguir  non  lece  > 

Mentre  ad  altre  vittorie y  e  ad  altra  guerra. 

Saggia  Katura  il  fece  . 
Quando  Titan  de  lo  terrejlre  limo 

Formò  le  membra  umane  y  e  le  difpofe  > 

he  fibre  cenientofe  y 

Trattò  con  arte  tanta  ,  e  tal  teftura  , 

Chf^  or  mille y  ed  or  robufla  ufi)  fattura: 

Quindi  ad  apnre  i  fnlchty 

O  :ie  le  felve  a  percolare  il  gf'e^ge  y 

Altri  nacquer  Fa/lori ,  altn  Bifolchi  ; 

Molti  femhrar  per  lo  contrario  dati 

A  governar  cut  adi  y  a  formar  If^ge  y 

A  V  onor  de  le  To^he  y  e  de  i  Senati , 

Altri  furfero  adatti 

A'  confiiflt  di  pace  y  altri  di  guerra ^ 

Fur  però  tutti  fatti 

A  popolar  la  terra  . 
Adunque  y  o  Marte  y  qual  penjier  ti  move 

D' in^ 
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JD'  invitar  teco  un  Garznncel  gentile  ^ 

Alto  più  tofìo  a  rn  ini/ir  are  a  Giove 

V  ambrojta.  in  coppa  d'  oroy 

Che  ad  abitar  fu  la  ferrata  hi  gii 

La  sferza  de  la  tua  fuperba  auriga , 

Dov  è  il  trattar    feroce 

Del  giovin  Cavaliero  ? 

VoV  è  lo  f guardo  bieco  >  e  il  ifìfo  altero  ? 

Dov""  è  V  a  [pera  'voce  ? 

Ed  in  qual  parte  del  fuo  cor  rinferra 

Sete  dt  fingue  ,  od  ingordigia  d^  auro  > 

Gran  compagni  di  guerra  f 

So  ben  perchè  lo  chiami  : 

Prefo  da  gelnjta  forfè  paventi^ 

Che  Vener  t'  abbandoni ,  e  più  non  V  ami  ? 

Forfè  mi  credi  accefa 

De  la  beltà  del  nobile  Garzone^ 

Onde  Ji  fveglia  in  te  /'  afpra  memorici 

Del  mio  tradito  Adone  ? 

Benedetto  m^  è  caro  >  io  non  tei  nego  9 

Ma  non  r  amo  così ,  sì  che  tu  deggia 

Levarmelo  dal  fianco  >  0  far  che  protff 

D'  altro  cifìghtal  la  rabbia  , 

E  aceto  ti  Jia  del  cor  la  fpina  tolta  9 

Che  sì  ti  puns^e ,  il  fuo  defttno  afcolta  * 

Allor  quando  ti  mirai  da  la  mia  Jiella 
Così  'vezznfo^  e  vago^ 
D*  amor  mi  parve  rtmtrar  V  immago  ; 
Cupido  fé  n*  a  e  e  or  fé  > 
E  al  par  dt  te  gtlofo 
E  /'  arco^  e  la  faretra  y  e  le  quadrelltt 
Sdegnofetto  mi  por  fé  ^ 

Fot 
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Poi  dijìe  :  O  Madre  )  /'  armi  mie  confegnu 

A  la  man  di  cojiui  ^ 

Che  de  la  mta  la  crederai  più  decina; 

Se  psr  /'  addietro  a  Te  compasa^no  fui  y 

Ora  da  te  mt  parto  >  e  a  pianger  vado 

L*  alta  fztentura  fra  le  braca  a  amiche 

De  la  fedel  mia  Pficbe . 
Sorriji)  e  dtfjl  :  o  fcioccb£rel  y  che  />r  , 

£'  a  te  pur  noto  ^  ed  i  tuot  dardi  ti  fanno  ^ 

Che  f^ener  più  non  ama  altro  che  Dei  > 

Qual  dunque  prendi  ajfanno  ? 

Come  temer ,  che  per  caduca   Cpogìia 

^ua  Madre y  oF tulio y  abbandonar  tt  voglia? 

Ed  acciò  che  al  mio  dtr  tu  prefii  fede , 

Tongli  catene  al  piede , 

Trattelo  avvinto  al  carro  ^  e  perch)   Marte 

Toria  troncar  il  luccio , 

Fallo  pur  militar  fott^  altra  infegna 

Di  l/erginella   in  braccio  y 

E  fa  che  al  Reno  in  riva 

La  digniffìma  Stirpe  /i  mantcgna  . 
Al  parlar  dolce  Amor  forrife  ,  e  in  lieti 

Atti  Ccherzando  >  diede 

Di  Temide  a  le  figlie  i  miei  decreti; 

Quindi  rivolfe  ti  piede 

Verfo  Felina  ,   dove  in  cerca  venne 

Di  nobil  Verginella  , 

E  fra  le  tante  y  e  vaghe  una  ne  fcelfe 

La  più  viva  d'  tn^^egno  y  e  la  p:ù  bella, 

E  a  far  che  più  profonda 

S'  apra  di  Benedetto  in  cor  la  piaga  y 

Cupido  a  fuo  talento 

Vuol 


no 

f^uol  renderla  più  va^a. 
Terò  /'  arto,  fendendo  Amor  fe/livo  ^ 

Di  Cipro  net  giardtn  coglie  le  rofe  9 

L'  unemon  rubicondo  y  e  t  bianchi  gigli i 

Dirizza  pofcta  ad  altra  parte  i  vanni  9 

£  le  poma  odorofe 

Da  gif  orti  d'  Alciano  toglie  furtivo  : 

FaJJa  di  Tiro  a  1  lidi ,  e  a  Hettun  cbiedf 

JE  porpore  >  e  conchìglie  ; 

L'  India  gemmata  f corre  9 

U'  volto  ad  Ortense 

Il  maggior  Ammal  /'  Jdafpe  beve  > 

Ed  ti  candido  dente 

Da  la  Htnfa  de  t  Lo/chi  in  don  ricevei 

Quindi  fervala  al  cisto  «  e  quindi  ancora 

Prende  qunnt^  ha  di  bel^  quanV  ha  dt  luce 

Il  biondo  fole  ,  e  la  vermiglia  aurora  . 
Del  fior  de  la  beltà  ricco  Cupido 

Di  novo  /'  ale  abbajja  , 

E  a  la  città  di  Fel/tna  ripaffa. 

Con  la  gentil  Fanciulla 

Nuovo  artefice  Amor  fi  pone  a  prova; 

Ogni  forma  rinnova  y 

E  bianche  perle  a  le  gengive  adatta  : 

Toi  la  porpora  folve  , 

E  mefcnliita  con  V  eburnea  polve  9 

Tinge  le  guancie ,  e  con  rofe  )  e  cinabre 

Colora  ti  fottìi  labro . 
Quindi  fragranti  poma  >  e  bianchi  gigli 

A  neve  y  a  latte  y  a  la  rugiada  mefce^ 

E  de  r  umor ,  che  «'  efce , 

Le  molli  fibre  a  la  Fanciulla  afpergey 

E  non 
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E  non  ancor  f atollo  , 
f  piedi  y  e  manty  e  collo 
Con  lo  /ieJJ'o  Itcore  inzuppa  )    e  terge . 
Di/pone  a  maraviglia 
Del  fui  la  luce  y  e  le  micanti  Jlelle 
Sotto  /'  arco  gentil  de  le  fue  ciglia  : 
In   fine   /imor  la  guarda  y  e  fcn  compiacer 
Benedetto  gentil  y  offrilo  tn  pace, 
qui  non   venni  y   o  Marte  y 
Le  vaghezze  di  let 
Ver  tutte  noverarti  a  parte   a  parte  ; 
E  fé  il  futffìy  ben  temer  dovrei y 
Che  anche  luì  tu  ch-amajfi  a  le  tue  tende. 
Ma  Cupido  y  cht  ti  cor  de""  Numi  intende  y 
Sue  bellezze  con  tale  arte  difpofe , 
Che  molte  ne  fioprì  y  molte  ne  afcofe'y 
E  fé  ti  feno  di  nettare  le  afperfe  > 
To(io  a  mode/lia  diello  , 
eh:;  di  Baiava  maglia  il  ricoperfe  . 
Ma  Ciò ,  ch^  a  gli  occhi  altrui  celar  proccuray 
Kol  può  celar  tl.itura. 
Tu  intanto  ora  f  accorgi  ,  anzi  ben  fai 
Da  sì  felice    Smunte 
Quale  del  tuo  pregar  rifpcjla  avrai; 
Convten  che  Benedetto 
Ceda  r  usbergo  a  dove  y 
eh'  oltre  il  min  fitnco  et  non  può  gire  altrove  y 
Ancorché  trar   potejj^e 

Europa ,  ed   /Ifia  in  ferviin  ,  e  in  catena  : 
Vada  però  d^ve  ti  dcfìtn  lo  meua  , 
Chf  a  prò  de''  Franchi  ti  Giovinetto  ardito 
T*  ha   abbajianza  fervtto , 

Vieni 
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Vstnt  pia  fnflo  meco^ 

O  forte  Oto  guerriero  l 

E  de  gli  amttt  noflrt 

S'  accorga  ogn'  un  che  abbiam  curay  e  fenfiero: 

?r«  «tf'  germi  futuri 

Vulor^  jorzia  y  e  dtfir  di  gloria  infondi i 

Tu  ti  comune  affettar  faujh  rtmtra  > 

"Ed  a  quei    che  verranno  9 

£  che  del  fato  tn  feno 

Tronti  ad  ufctr  fi  jtanno  9 

Tanto  defir  d'  onor  ,  dt  gloria  in/pira  f 

Che  ne"*  tempi  venturi 

Ver  opra  lor  da'*  ceppi  Italia  forga  j 

Ed  a  la  fin  s'  accorga 

D'  aver  banditore  anttche  appefe  a  i  muri  : 

Jo  pofcta  a  lei  vicwa 

A  fctor  le  zone  inviterò  Luana  ; 

Farò  che  il  picciol  Re»  d'  tnvidta  fervA 

A  le  donne  gentili ^  e  a  le  pnì  belle  ^ 

Con  Anne  >  e  con  Fenelopf  novelle , 


U 


ella  coppia  gentile , 
Forte  d:fir  mi  fprona  j 
E  ad  or  y  ad  or  w'  invoglia  a  tejfer  rime  ; 
Che  ,   fé  la  bajfa  j  e  vtle 
Mia  lena  m'  abbandona  > 
il  poco  n,to  fuptr  dt  nulla  opprime 
Voiira  vtrtii  fublime  9 
Tur  f"  potè  cotanto 
Lo  nrfiro  ingegno  9  et  arte 
Alzerò  a  parte  ,  a  parte 

Le 


Le  ferene  accoglienze  col  mto  canto  > 
E  i  bei  vojin  foavi 
Atti  vezzo/i i  e  gravi. 
Ecco  y  che  tn  quefto  giorno 
La  vaga  rondinella  , 
Vfctta  fuor  de  li  faugojt  nidi  ^ 
Lieta  volando  intorno 
In  qucfia  parte  ,  e  in  quella  9 
Spargendo  vanne  i  vtcìn  nofìri  lidi 
Dt  bei  fefìofi  gridi  ; 
E  al  fuo  canto  de  fiata 
La  dolce  Filomena  y 
De  /'  mgiujia  fua  pena  9 
E  de  V  antico  inganno  ornai  /cordata  ) 
Da  gli  fpinett  canta 

I  pregi  d'  Amaranta  . 
Quella  )  che  dolcemente 

Ne  V  alma  dt  Logifto 

Città  co'  /guardi  /uoi  mille  /aette  ; 

Ond'  egli  caldamente 

Vofioft  al  bello  acqutfio 

In  /aldo  nodo  fur  le  vezzo/ette 

Due  beli'  Alme  rijhette  ; 

Né  quefio  fé  il  bendato 

Bel  fanaulletto  Amore  , 

Per  la  cui  pojja  in  fiore 

II  figlio  di  Ctfi/o  fu  cangiato  9 
Dafne  tn  eterno  alloro  > 

E  Giove  in  Cigno  >  e  tn  Toro  % 
Ma  poiché  qud  di/ce/e 

A  /'  alta  opera  intento 

Il  gran  padre  Imeneo  /u  quejli  campi  9 

H  I  Cd- 
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/  caftt  amanti  accefe  ; 

Oniie  qual  fiamma  al  vento 

Convten  ,  che  ardendo  a  gli  amorofi  lampi 

Il  petto  lor  m'  avvampi  ; 

Uè  r  ardor ,  che  tn  cor  hanno  \ 

Ctà  mat  j'  eftmgue  ,  e  V  foco 

Crefcendo  a  paco  a  poco  ) 

CU  Spo/i  fortunati  x'  ameranno 

Sempre  Vivendo  injìeme 

Infino  a  /'  ore  efireme , 
T«  Gtunon  ,    cut  sì  ptace 

Il  maritai  legame  9 

£  /*  dime  d*  amor  puro  ardi  ^  ed  accendi 

X)'  invtolabil   pace  9 

Velici ,   e  onefie  brame 

^eco  ne  guidai  ^  e  giù  dal  del  dtfcendi . 

Di  loro  cura  prendi  ) 

5"a/  che  Amaranta  ^  giunta 

De^  fuoi  contenti  al  colmo  ^ 

Btia  come  vtte  a  /'  olmo 

Jil  caro  fuo  fedel  Spofo  congiunta  y 

E  Venere  ,  ed    bidone 

Sten  nulla  al  paragone. 
Fa  y  che   virtù  fi  fcrbe 

In  qutjie    /ìlmt  pudiche  9 

£  a  loro  i  cari  Figli  ,   ed  innocenti 

Sten  come  a  t  prati  V  erbe  > 

Come  a  i  campi  le  fptche , 

Fay  che  il  nobil  Lofjjlo  a/colti  in  lentia 

Ed  interrotti  accenti 

Col  bel  nome  di  padre 

Val  Jìgltuoltn  cbtamarfi% 

E  in 


E  in  ve^^endoìo  ftarjt 
Scbcrziitnih  in  feno  de  U  cara  madre  ) 
He  ^Qiia  ,   e  ft  compiaccia 
astringerlo  fra  le  braccia . 
Canznn  ,    fé  tui  v-ntura 

Tf  gutdajje  dinanzi    ad  Amaranta  y 
Dille  y   che  in  ogni  pianta 
Scrive  ,    per  farle  onore  » 
Un  povero  Pajiore  . 


O  uperbo  Re  de  gli  anni  ^ 

Che  per  le  vte  de""   venti 

Scorrt  movendo  le  nemiche  etadi  y 

Ferma  ,  deh  ferma  t  vanni  , 

Che  fra  7  beato  fuon  de  la  mia  cetra 

D'  ardente  luce  afptrfi 

T'  ajjaltran  miei  Vcrjt  , 

Quejli  y  che  meco  io  movo 
Divini  carmi  ,  eterni 
Figlt    fon  de  le  mufe  9 
Che  meco  a  cantar  iife  y 
Vengon  fovente  a  la  capanna  mia  , 
Que/ii  fon ,  per  cut  vanno 
Oltra  /'  onde  di  Lete 
Securi  t  fatti  egregi 
D'  Imperadori  y    e  Regi, 
Ferma  ,    deb    ferma  i  vanni , 
Le   fatali    depofie    infegne  ,    ed    armi  9 
£    la    bella    de  gì*  innt    aurea    famiglia  j 
In  atto  umile  )    e  riverente  accolta  , 
Quefi'  immortali    loro    accenti    afcolta . 

H  z  Mi' 
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ìd/ra   queft*  Anno    ìllufìre  ^ 

Cut   pe  t  fpazj    lucenti 

Del  citi  fui  carro  fuo  conduce  il  fole  ; 

In  cura  a  noi  lo  diede 

Qjiei  9  che  da  Giove  nacque  > 

JE  Signor  d'  Ippocrene 

Con  le  Piene  dtve 

De'  lauri  eternt  a  la  beli*  ombra  fiede: 

Quegli ,  che  a  fcherno  prende 

Dt  te  /'  ira  >  r  /'  orgoglio  > 

E  te  più  volte  domo  ^ 

Non  cacctò  ^  no  y   precipitò   dal  foglio . 
Or^  fero  Veglio  edace  ^ 

Folle  )  non  t*  avvifar  j  che  a  te  fia  dato 

Coprir  ignobilmente 

Col  folto  nembo  de  V  ofcuro  obblio 

Le  magnanime  gejie  y 

E  H  gloriofo  nome 

Di  Lui y  che  tanto  il  picciol  Keno  onora; 

Ond'  oggi  fi  colora 

Eeìfina  di  più  bel  feren  la  fronte  y 

E  le  fue  fparte  chiome 

Avvolge  entro  re  gal  benda  lucente  ; 

Onde  j'  allegra  ancora 

L'  animofo  Leone  > 

Che    fempre  flalle  a  lato  y 

V  aurea  bandiera  difendendo  ardito  ^^ 

E  manda  per  orgoglio  alto  ruggito  * 
£'  ver  y  che  ognor  feroce 

Rapidamente  /'  ali  tue  fpiegando  % 

E  /'  adunca  rotando 

^ua  falce  i  or  cantra  gli  archi  y 

Or 
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Or  contro,  le  colonne  y  e  i  fculti  marmi  » 

Xr  regie  eccelfe  molt  a  terra  ftendt  ; 

Ma  fé  adirato  fcendt 

Con  il  furor  de  gli  anni 

Sovra  r  aonìo   fortunato  regno  ^ 

Come  fegnato  d'  ignominia  y   e  /corno 

^orni  dal  duro  impegno  ! 
Tel  beato  Permejfo  y 

Mai  femore  a  fcherno  avendo  i  danni  tuoi  % 

Lieti  vanno  gli  Eroi, 

Colui  y  che  ad  alte  imprefe 

Con  i  fonanti  verji 

Seguimmo  un  dì  per  le  dircee  forefle  9 

Or  tutto  allegro  fiede 

A  le  Camene  prejfo . 

Fra  chiari  ra^gt  ardenti  y 

Vedi  col  Venofìtt    fervido  a  canto 

Girne  dolci  cantando 

Que'*  duo  ,  per  cui  fi  noma 

Il  nobil"  Amo  y  e  H  memorabil  Xanto  ) 

Movendo  /'  alma  intanto 

Ter  entro  il  gran  diletto 

Di  rimirarti  pien  d*  onta  ,  e  difpetto . 
E  Guido  ancora  ,  ond^  è  Ftljtna  allegra  > 

Tempra  le  fue  felici  corde  d^  oro 

Su  /'  eburnea    fua   cetra  y 

Spargendo  il  picciol  Ken  di  melodia . 

Ver  la  piena  via 

Sen  venne  anch''  eiy  di  bella  luce  adorno  y 

A  chiamar  mi  ne  /'  immortai  Cf^ggiorno . 
O  Veglio  ,   il  miglior  è  volgere  altrove 

La  fcbiera  de'  tuoi  fecoli  feroci  > 

H  3  Che 
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Che  in  vUno  quinci  moverai  tue  prove  ; 
Uè  fid  pot ,  che  tt  giove  > 
Quiilor   fen'L'  armi  ne  verrai  piagato 
Con  glt  occhi  gravi  ^  e  molli 
Verfo  dti'  nrftrt  colli  » 
'Richiedendo  tf.erctdc^  umiliato. 
Al  vento  fé  «'  andran  tue  mejie  VOci  y 
E  noi ,  gravi  di  [degno  , 
T*  caccteremo  de  /'  aonto  regno . 
Arfe  a  tut  detti  il  fiero  rege  y  e  torfe 
De'  fuot  cavalli  dtfdgnofo  il  freno; 
E  ali  or  fo7>ra  del   Ktno  > 
Gì*  inni  fptegando  ìununofo  volo  y 

V  illu/lre  Guido  ornar  d'  immenfe  lodi  % 
Co'  fuoi  canori  modi. 

Allor  mi  nacque  in  cor  nobil  de/io 
Di  mover  V  aureo  plettro  , 
Che  a  me  donò  /'  armoniofa  Clio . 
Format  novo   teforo 
Di  beatt  concenti -^ 

Ed  ora  a  te,   fui^gio  Sìpnor  ^  l*  invio  ^ 
Cui  iii  p>ù  grato,  che  le  gemme  y  e  l'oro» 
So  )  che  t  fonnrs  accenti 

Invidia  defieran  nel  cor  di  Giano  > 
Che  in  atto  impenofo 

V  ultimo  onor  da  le  mie  rime  attende; 
Ma  in  vano  e^'t  fi  adira  > 

Che   /apollo  o^gt  w'  accende 

Per  altro  Kume  ^  cut  f acrai  mia  lira. 


Chi 
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Ltbi  pia  mi  die  la  cetra  y 

V  altr*  jer    me   la    ritolfe  y 

E  rapi  io  per  /'  etra 

Gli  aperti  vanni  fctolfe  y 

Ed  in  tal  note  ufct  ; 
Chi  le  mie  le^s^t  fchtva  , 

Cbt  il  favor  mio  dt [degna 

Sen  vada  ad  altra  nva  > 

Che  in  Ptndo ,  no ,  non  regna 

hnoranza  ,  e  viltà . 
Sai  pur  che  mille  volte 

^cnntro  a  te  le  mufe  , 

Ma  fai  »   che  non   accolte  j 

Scarmigliate  ^  e  confufe 

Sen  ntornaro  a   me; 
Che  fé  pur  le  accopfiefìi 

Per  entro  al  freddo  core  > 

No«  mai  le  conductjit 

Ver  lo  fentier  d'  onore 

Segnato  da  virtù  . 
Moffitt  ,   e  accefi  al  corCn  , 

Ma  in  obbedir  reftto 

SpezzaJ}i   V  aureo  morfo  ) 

£  lo  fpirito  mio 

In  van  tt  penetrò  . 
Di  vile  ozio  non  deve 

Tarlo  addentar  mia  lira; 

Jppocrene  non  beve 

Chi  ver  Lete  j'  a^^ira  : 

Dijie;  e  ratto  fpar)  . 

H  4  Quin- 
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Quindi  però  non  ferivo 

Di  'voi ,  Coppia  amorofa  9 

Che  a  Pindo  più  non  vivo  f 

E  la  rima  ritrofa 

Al  mio  voler  Jt  fa  . 
Erato  )  e  Euterpe  chiamo  « 

Ma  il  mio  pregare  è  vano  | 

Clf  anzi  qualor  le  bramo  ^ 

EJfe  da  me  lontano 

Movon  f degno  fé  ti  pie. 
Veggio  Amor ,  veggio  Face 

In  nuziale  ammanto  ; 

Scuote  Imeneo  la  face. 

Per  voi  fplendente  tanto  f 

Quanto  gfd  mai  non  fu  . 
Di  Voi  vorrei  pur  dire  , 

Ma  fon  levrier ,  che  franco 

Cerva  non  può  fegutre  ) 

Che  il  cacciatora  già  fianco y 

A  un  tronco  lo  legò. 
Se  fia  che  mi  perdoni  ' 

Febo  la  gtufta  pena  9 

E  fchiuda  1  e  mi  ridoni 

Quella  s)  larga  vena  9 

Che  un  tempo  in  cor  m''  aprì  ) 
Vdranmi  gli  Avi  voflrt 

Cantar  inni  dt  gì  .ri a  > 

E  con  purgati  inchtofiri 

rinnovar  la  memoria 

Di  lor  paffuta  età  . 
Invocherò  gli  Dei 

Su  t  nipoti  futuri  y 

n  al 
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E  al  fuon  de"*  terji  miei 
Scenderanno  gli  augurj 
Splendenti  d'  alta  fé  . 

Spargerò  cotal  grido 

De  la  Spofa  novella  , 
Che  la  Diva  di  Gnido 
Verrà  da  la  fua  JìelU 
A  farle  onor  qud  gtiì . 

Dirò  :  ma  chi  fa  quando 

Febo  a  sé  chtamerammi  ? 
Intanto  andrò  pregando , 
Che  di  novo  w'  infiammi  % 
E  aliar  di  Voi  dirò . 


ò  e  o^gi  da  te  x'  afpetta , 

Che  armato  in  campo  venga  > 

E  per  la  mano  io  tenga 

Poetica  vendetta  , 
Uranio  »   eccomi  ignudo 

Proflefo  a  te  d;ivtn*iy 

Eccoti  i  dardi  infranti  « 

Eccoti  usbergo  ,   e  feudo  . 
Vincendo  uom  ,  che  non  vagita  ^ 

Qjial  merchereflf  gloria  f 

O/cura  <?  la  vittoria 

In  dtfugual  battaglia  . 
Ah  pur  troppo  dtfcerno , 

Che  in  me  la  forza  manca  y 

E  il  mento  y  e  il  crin  m^  fmlianca 

De'  miei  fredd'  anni  il  verno . 

Cbc 


Jiì 

Che  fé  per  /»  alte  cime 

Poggiar  tento  alcun  poco  ì 

Di  ms  fi  preudon  gioco 

Le  jugfinve  rtme . 
E  uguale  al  vulgo  ignaro 

Ai'  han  refi)  Uomini  ^  e  Dei  % 

Qiit?idi  da'*  danni  miti 

Vit  più  a  tacere  imparo . 
Ni?  d:fdfgr.ar  men  deggto  ) 

ì\è  iute  onta  mi  (piace; 

Ar.Zìi  quel  mal  mt  piace  9 

Che  pon  rimedio  al  peggio  » 
Chi  fa  ,  chi  fa  a  cjual  C'ugno 

Gnignejje  mia  baldanza  ? 

Fer  torte  vie  x'  avanza 

il  mal  avv'z>z,o  ingegno  . 
Cenerofo  ardimento 

U  ale  a  le  muCe  apprejla  y 

E  chi  provò  tempejia 

Ride  al  furor  del  vento  . 
Vero  è  >  che  ancora  affonda 

nocchiero  al  porto  in  faccia  $ 

E  che  morte  minaccia 

Scoglio  )  chi-  in  mar"  x*  afconda  » 
Però  grazie  al  ael  rend  * , 

^>  mi  han  le  mufe  tn  ira  > 

E  volentier  la  Ina 

Ver  fempre  a  un  tronco  appendo» 
"E  aceto  ,  che  ver/i  impetri , 

Uranio  )  preghi  in  vano  » 

Che  dirizzi  la  mano 

in  ver  le  tazze  ^  e  i  vetri* 

Chi 


Chi  al  vino  i  ver/i  miCchìa^ 
Entra  tn  projor.do  golfo  > 
JKegro   bitume  y  t   z^'ljo 
Dà  Vuulil  ppo  ,  e  i  Ifchia. , 

N«?  fpuntun  rofe  ^   o   ftglt 

D-i  tozzo  alpe/ire   monte  , 
Ed  han  mal  C-^no  tn  fronte 
D'  tntquo  pud^e   t  fìglt  • 

Anacrtonie  ,   e  fiacco 

So  ,  che  nel  vino  immer/t  ^ 
Chiefer  /'  onor  de  t  ver/i 
Al  pampincfo  Bacco; 

Ma  fo  ancor  y  cb-^  lafctvct 
Muja  rime  gli  apprtjìa  ^ 
Ond'  anco  ti  lezzo  re  (la  , 
E  il  puzzo  al  cielo  arriva  • 

IPra  coppe  >  e  fra  huchf^ri 

Hon  è  mia  cetra   avitezza  ^ 
N<?  voglio  oggi  a  (ioltezzx    ^ 
Far  fervi  t  miei  pen/iert. 

Chi  vuol  ponere   in  corfo 
I  cornd  r  ferventi  9 
Convien  y   eh'  ora   rallenti  y 
E  eh'  oray  Jirtfjga  il  morfo: 

lEd  urta  ,  e  rompe  il  muro  y 
Chi  men  cauto  fi  fida  y 
Chi  il  freno  a   Bacco  affida  ) 
Condottier  mal  fecuro  . 

Uranio  ,  odio  enfiai , 

N(?  /'  ardir  Cuo  mi  piace; 

Però  lap-iami  in  pace  y 

Cb'  io  non  fon  ptù  qual  fui . 
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He  il  poter  fol  às  gU  anni 
Silenzio  a'  vtrfi  impone  y 
Ma  rtmorfo  ,  e  ragione 
Tra^gonmi  fuor  d   inganni, 

S)  y  ne'  pijjjati  tempi 

£)'  amore  al  fianco  cor  fi  t 
Me  pofcia  al  fin  »i'  accorfi 
Qual  fiu  il  cammin  de  gli  empi 

In  tal  viaggio  ardirò 

Scorta  ejfermt  le  mufe  9 
Or  fiien  fepolte  ,  e  chtufe  > 
Se  baìdanzfofe  ufctro . 

Che  fé  con  ejfe  errai , 

Correndo  a  briglia  fciolta  9 
Pianger  meglio  è  una  "volta  y 
Che  il  non  penttrjì  mai , 

Tarraiti  forfè  flrano , 

eh'  io  volga  ad  altra  foce  ^ 
Ma  del  gran  Dio  la  voce 
Non  vò  che  parli  in  vano . 

M  pria  che  a  la  gran  valle 
Di  vendetta  tragitti  y 
Uopo  è    che  il  pefo  gittiy 
Che  m*  aggravu  le  fpalle  J 

jy  immortai  face  afpsrfi 

Cercar  vò  t  dì  futuri  ; 
Non  ha  vtpor  y  che  duri 
Lo    fcintillar    de'  verfi ^ 

E  fé    pur    Iwne    apprefia  ) 

Sai '^  che  poc^  arta  ingombra  9 
E  denCo  fumo  %    ed  ombra 
D'  tnutil  gloria  refia , 


Che 


Che  fé   le  ftelle   io   chiamo 
Mte  notti  a  rtfchtarare  » 
Sovra  il  tuo  or  le  chiare 
IJitjfe  luci  io  bramo . 

T«,  che  al  sì  chtt^ro  lume 
Di  rat  pun  immortali 
De  la  fama  fu  /'  ali 
Varchi  dt  gloria  il  fiume  » 

Vercbè  di  rofe  adorno 

Bacco  ,  e  Cuptdo  onori  <* 
Cadono  al  fuolo  i  fiori 
Sul  tramontar  del  giorno^ 

Verchè  a  cantar  ti  move 
O  di  Venere  il  nfo  , 
O  //  pianto  di  Harcifo  ^ 
O  le  follie  dt  Giove  ? 

Ricordati   chi  fei  > 

Qual  canto  a  te  convienfi  : 
Dan  male  odor  gì"*  incenfi 
Affi  li  hug^tardt  Dei , 

David  verfi  tcjfeo  y 

Dal  buon  Hatan  commoffo  y 
E  di  là  dal  mar  rojjo 
Il  Condottiero  ebreo 

Cantò  trionfi ,  ed  armi , 
DertCe  il   Re  pojfente  ; 
Ma  Covra  il  Dio  Vivente 
Sparfe  V  ardor  de  i  carmi . 

Se  vero  tmmnrtal  Dio 

Ver  te  batteo  le  penne  ^ 
Se  nel  tuo  cor  ft  tenne  ^ 
Se  larghi  fonti  aprto  > 


«^S 
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£jfer  dei  norma  $  e  efempìo 

A  i  miftrt  Cr'Jhuni  : 

Mai  fi  mefce  a  profani 

V  Abitdtor  del  tempio. 
Chi  ha  in  guardia  /'  4rca   /anta  g 

Cht  /'  tncenjiero  ba  in  dono  y 

l>Lon  fa  qual  renda   fuono  > 

Se  amort  >  e  grazite  canta  . 
Diyaty  che  rauco  grtda 

Del  Fartfeo  la  voce  y 

E  cbf  a  fé  Jhjio   nuoce  ^ 

Chi  al  Cieco  t  puffi  affida  ; 
Ma  qual  Balaam  fi  fojje 

Alti  annunzilo  decreti  ; 

Anco  a  iniqui  Profeti 

Iddio  la  lingua  mnjfe . 
K<?  creder  che  tn  deferto 

Ti  guidi  y  0  in  grotta  alpe/Ira  y 

Vo*  che  tua  man  maejlra 

Dia  fuono  a  cielo  aperto  ► 
Al  tuo  dovere  adempi  : 

Canta  Ifabella ,  e  Giulia  : 

Han  Sichen  ,  e  E:ttulta 

Ancora  t  no/lri  tempii 
Ma  non  lodar  coturno  , 

Hon  enne  ad  arte  fciolto  > 

No«  lo  fplendor  del  volto  , 

KoH  collo  )  0  petto  eburno  : 
Vregio  y  che  Ite  ve  p^jfa  y 

Di  fcarfa  lode  è  degno  ; 

Di  povertà  dà  fegno  , 

Chi  le  feftuchs  ammajia , 

Gli 
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Gli  angelici  coftumt  y 

Le  dokt  lor  maniere 

Dt  lodi  fon  miniere  , 

Son  mart  ,  non  che  fiumi  y 
Del  fcnno  lor  profondo 

Ogn'  tnnj   tuo  ragioni  y 

Loro  umiltà  rifont  > 

Virtù  sì  rara  al  mondo  , 
lE^ntra  tu  quel  mar  di  luce  , 

Che  ti  cor  d'  entrambe  innonda  y 

Marey  che  è  fenza  fponday 

Mar  che  a  vtrtù  conduce. 
Dì  come  o^«'  una  in  alto 

A  gara  a   Dio  fen  corre  y 

Forte  ogn*  una   qual  torre 

Kcfifle  ad  ogni  ajìalto  : 
Che  fé  a  Ifahdla  brami 

Ricco  dt  prole  ti  grembo  y 

Perchè   quel  ferttl  nembo 

A  voce  alta  non  chiami  ? 
Quel  che  ne  /'  ore  eflreme 

Il  vecchio  ìfac  prediJJe  , 

Allor  che  benedflje 

Del  fuo  Giacobbe  il  feme , 
Del  Dio  verace  al  trono  , 

£  non  a'  Kumt  i(^noti  , 

Volin  tuoi  prep^hiy  e  voti;... 

Ma  dove  y  e  a  chi  ragiono? 
Di  quale  ardir  fò  pompa  ì 

Uopo  è  abbajjar  le  vehy 

Pria  che  aqutlon  crudele 

Urti  l' albero  y  e  '/  rompa, 

Sf 
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Se  a  rtrpofider  fui  tardo  9 

Chiedo  perdono  ,  e  fcufa  ; 
Lo  fplendór  dt  tua  mufa. 
Fu  cas^inn  dì  ritardo; 

Ma  fé  il  pigro  mto  fi  ti  e 

A  Calva  man  combatti^ 
Oltre  ti  dnver  lo  tratti 
Da  codardo  ^  e  da  vile . 

^al  è ,  perchè  noi  voglio 

Sparfo  dt  fiele ,  e  ajfenzio  : 

Etfpettofo  filenzto 

Fon  freno  ad  ogni  orgoglio» 


Jjenchè  le  tnfegne  de  V  antica  gloria 
Pendan  da  i  ricchi  muri , 
Ed  oltra  gV  Indt  la  verace  fama 
Torti  de  gli  Avi  ti  grido  y  e  la  memoria 
Né"  i  Kipoti  futuri  y 
Ter  tanto  noOtltd  non  fi  dirama  > 
Che  tllufire  uom  non  fi  chiama 
Colui  ^  che  a  vtli^  e  indotte  opere  attende  ^ 
Se  ben  da  i  Re  dtfcende  ; 
Vcdcfi  ancor  fiume  regal  portare 
Torbide  piene  y  e  limacciofe  al  mare. 

Sol  per  Virtù  gloria  »  ed  onor  j*  acquìfta  ; 
Ter  hi  r  uomo  x'  apprezza  , 
Ed  al  bifolco  ancora  orna  la  chioma  : 
Che  fé  cofiei  a  chiaro  f angue  è  mifla% 
Cre/i-s  in  pregio  ,  e  bellezza  . 
Kon  psrchì  dajfe  t  forti  Gracchi  a  Roma 

Cor' 
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Cornelia  ora  fi  noma , 

Mi  perchè  feffi  a  ìor  virtude  e/empio  : 

Né   tplende   a   Palla  tempio 

PerchJ  dui  feno  de  f!t  Dei  dffcerda  : 

Clelia  ,  io  Vii*  che  ti  para?on  tu  intenda . 
So  qual  fan^ue  tn  le  vene  ,   e  tn  cor  tt  bolle  > 

Ma  non  m''  è  tgnoto  ancora 

Che  le  belle  aniy   e  ti  lor  pnìer  non  fd-gni , 

M'tvendo  t  pajjì  fui  pterto  colle  > 

Bello  è  /'  udtrtt  allora  , 

Che  non  d'  Arucne  /'  opre  a  Giulia  infegniy 

Ma  qual  linea  dtfeoni 

Per  r  anipta  via  del  del  Feboy  e  Boote; 

Come  la  terra  Jcuote 

Aer  njiretto  ;  o  quale  Ji ime  bagna 

V  art  da  de  /'  Egttto  ampta  campagna  . 
Bello  è  /'  tidire  ti  Genttor  corttfe  , 

£  lut ,  che  in  bianca  chioma 

Anche  /pira  il  valor  de^  fuoi  verd'  anni  ^ 

A  Giulia  dir  le  ptù  fubltmt  tmprefe  , 

Che  Grecia  fece  >  e  Roma  > 

A  cut  nfponde  ,  e  de''  guerrieri  inganni 

Hacconta  ti  loco  >   e  t  danni , 

Le  fcbiere  anuate  ^    e  i  Capitan  defcrive^ 

E  le  immagini  vive 

A  gli  occhi  pitge  i"},  che  tu  dircflt 

Xi'rfe  gli  è  qHez.lt  ^   Epaminonda  è   quejli , 
Che  msrizvtgli^  poi  fé  ognun  la.  onora 

Come  col^a  cele  fi  e  t 

Jn  CUI  ch'ufo  ha  tutto  ti  fuo  ben  natura  . 

Mirate  cam?  accende y  et  innamora 

Se  con  agtlt  >  e  preHe 
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Maniere  in  danza  ti  pie  mover  froccum: 

Che  fé  pronta ,  e  fé  cura 

Le  roCee  labbra  vien  che  al  canto  mova ^ 

La  memoria  rinnova 

Di  lui  )  che  fuor  eie  le  più  cupe  felve 

Traea  col  canto  a  fuo  piacer  le  belve. 
Certo  y  0  Filippo  y  avventuro/o  feiy 

Se  chf ama/i  beato 

Colui  ^  che  d*  alto  ben  tiene  il  pojpjfo» 

Kon  fono  forfè  in  ctel  gli  eterni  Dei 

In  sì  febee  fiato  . 

Tu  al  fin  fé'  giunto  a  rimirar  d'  apprejio 

Quel  che  amor  /'  ha  promeffo  : 

Sten  benedette  le  fofferte  pene  ^ 

I  lacci  )  e  le  catene . 

Gode  ,  ancorché  quajì  da  V  onde  afforto  > 

Nocchicr  ^  che  giunge  ad  afferrare  ti  porto. 
Di  Cipro  ,  0  Dea ,  tu  che  ad  amar  fé*  pronta  > 

E  a  un  cenno  -^  e  ad  un  comando 

Fai  che  il  figlio  da  /*  arco  i  dardi  fcocchi  y 

De  i  due   Amanti  la  fiamma  a  noi  racconta  ; 

narraci  il  modi ,  e  ti  quando 

Furo  da  Amore  e  penetrati ,  e  tocchi  j 

D)  come  entrò  per  gli  occhi 

Di  Giulia  ,  indt  per  entro  il  cor  x'  afcofe , 

Ketty  e  lacci  difpofe  y 

E  in  affettando  ti  Giovinetto  al  varco  > 

Pronto  difpofe  un  aureo  firal  fu  /'  arco  . 
Appena  il  Vide  il  pargoletto  Amore  ^ 

Di  fuo  poter  fé  prova  : 

Quinci  nacquer  le  lagnme  y  i  fofpiri  ; 

Qui  principio  ebbe  il  glorio/o  ardore; 

M(t 


Ma  rinnovar  che  jfftova 

La  memoria  de^  pianti y  e  de*  martiri? 

Già  glt  ardenti  dvjìri 

Toccaro  ti  fegno  ^  e  i  Giovanetti  in  pace 

Ciò  5  che  diletta  ,  e  piace  , 

Godon  fecuramente  in  quejlo  giorno  : 

race  rtfon.i  )  ed  allegrezza  intorno  . 
Ripercotono  t  mujìci  Jiromentt 

Il  ricevuto  canto  ) 

Che  ujoja  accende -^  e  in  cor  dolcezxii  avviva  , 

Mirate  come  ondeggiano  le  genti 

Ver  /'  ampta  piazza  )  e  intanto 

V  aer  riempie  y  ed  a  le  flelle  arriva 

Il  popolare  evviva  . 

Qui  nitri/con  deflrier  da  sferza  tocchi  ; 

S'  urtano  quinci  i  cocchi  $ 

E  i  lumi  fan ,  che  per  vie  torte ,  e  chete 

Torni  la  notte  ad  attuffar/t  in  lete . 
//  g^an  Palagio  x'  apre  >  e  ti  popol  folto 

Per  le  logge  x*  avanza  ; 

0?nun  è  intorno  al  prode  Caz'aìiere  ; 

Ognuno  il  loda  ,  e  ad  onorarlo  è  volto  ; 

Chi  la  dejirezza  in  danza  > 

Chi  /'  ardir ,  chi  '/  valore ,  e  chi  '/  fapere  » 

Chi  le  dolci  maniere 

Racconta  y  e  rinnovando  la  memoria 

De  la  fp.'endìda  gloria 

Di  quel ,  che  /'  alta  Fiandra  altero  rejfe  y 

Scorge  in  Filippo  le  vtrtuti  i/itjf'e  . 
Ma  chi  è  Colei  ,  che  in  aureo  cocchio  arriva 

Cinta  di  bianche  bende  ? 

Oh  quale  intorno  mat  d'jfonde  luce  ! 
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10  la  conofco  )  ella  è  Giunon  la  Diva  ; 
Fer  man  gli  Spnji  prende  ^ 

E  al  letto  nuziale  li  conduce^ 

Imeneo  ad  cjj'a  è  duce  > 

E  firette  tn  un  maritai  pace  9  e  fede  9 

Movo»  danzando  ti  piede. 

Ite  anime  febei  y  ite  a  fodere 

Qnel^  chs  Amor  preparovvi  alto  piacere. 
Qualora  tn  ì/^ate  ejlro  divtn  dtfcende  > 

Fuor  del  ver  tu  /'  udrai 

Oltra  ti  dover  >  render  lodato  9  e  degno 

Colui  y  che  in  verfi  ad  onorare  imprende  : 

Milano  tu  ,  che  il  fai  » 

Dì  fé  di  verità  pajfato  ho  il  fegno  ; 

Ah  che  il  hajfo  mio  ingegno 

Gfugttsr  non  puote  a  quel  dejioy  ch'ubo  in  petto^ 

troppo  è  vailo  il  foggetto  ; 

troppo  è  fublime  y  e  merta  lode  y  e  onore 

Dal  favonefe  inimenfo  almo  Cantore  » 
Canzon  5  nata  tu  fei 

Da  tal  che  dianzi  ne  fcampò  da  morte  ; 

Fero  s'  ardito  9  e  forte 

Buono  e'  non  muove  y  et  merita  perdono  2 

11  foco  è  /pento  y  e  fenza  lena  to  fono , 


Tu 
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J-  u  vivi  in  gioja  >  e  in  fe/la  »  Anima  bella  , 

Dappotch}  r.ìtto  al  etti  fpiegajh  il  volo  ; 

Ma  qual  nave  tn  procella  ) 

Senza  governo  omat  >  fenza  conji^jio 

Staffi  ti  tuo  degno   Ftglio  , 

Circondato  da  turbini  dt  duolo; 

E  fé  dal  cielo  a  lui  non  prejlt  aita  ) 

lo  non  fo  come  abbia  a  [campar  la  vita . 
So  che  de  /'  altrui  mal  lafsn  non  giunge 

Affanno^  e  duol ^  ma  una  pietà  foave y 

Che  dolcemente  punge  y 

E  qualche  per  altrui  conforto  chiede. 

E  chi  il  tuo  Figlio  vede  , 

Ben  intende  fua  doglia  acerba  )   e  grave  ) 

Ver  cui  par  che  trtjhzza  ^  e  morte  fptrt  > 

E  vorria  pur  dar  fine  «'  fuoi  martiri. 
E  tu  non  lo  conforti  ?   Ah  di  quel  lume  ) 

eh'  or  ti  rende  beata,  a  lui  fa  parte ^ 

Onde  non  fi  confume 

In  lagrime^  e  in  P^^pir  ^  ma  lieto  pofia  y 

Ogni  amarezza  fcoff.i  , 

Del  tuo  nome  vergar  ben  mille  carte  9 

E  farne  invidia  a  quelli.'  altere  Mjdrt  ^ 

Che  dter   Votiti  al   mondo  almi  ^  e  leggiadria 
$e  di  te  un  sì  bel  pegno  a  la  tua  cara 

Elvezia  defii  )  ah  non  lafciar  che  morte 
(  Morte  già  troppo  avara  ) 

Sì  tojio  il  tolga  ,  e  fen  vada  fupsrba 

D'  un'  alta  piaga  acerba  . 

Hon  è  forfè  doglio  fa  aj^ai  fua  forte  ? 

Il  O  /It- 
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0  forfè  pare  a  te  ^  che  novo  dnfitio 

EJjer  pojì^  rìjioro  a  vecchio  ajfunno  ? 
Ah!  perchè  non  è  ver  ^   che  giù  da  t  monti  % 
E  trar  de  gli  antri  fuor  p(fj]:in  le  belve 

1  vati  tllujirt  ,  e  conti , 

E  cofe  altre  adoprar  fopra   Hatura  ; 
Ch^  ogni  penfiern  ,   e  cura 
(Hon  per  alzar  àttudty  o  mover  felve  ) 
In  te  ponendo  )  //  Figlio  tuo  t'  avna 
Tolta  dt  muno  a  morte ,  ingorda  >  e  ria  , 
Ma  di  natura   vartar  /'  editto 

Hon  puote  alcun  per  arte^  e  per  ingegno  ^ 

Se  nei  dijitno  è  Jcrttto  . 

E  pot  farebbe  un  conturbar  tuo  fiato  > 

Spirto  lieto  )  e  beato  > 

//  richiamarti  dal  tuo  fanto  Regno . 

Tu  godi  pure  un  s)  gran  ben;  ma  intanto 

E  a  eh'  et  dta  fine  al  fu*  angofctofo  pianto 


ù  et  giunta  agile  ,  e  prefla 

Al  ben  )  che  sì  V  argrada  ^ 
Ma  a  correre  ti  refia 
Maggior  tratto  di  firada  . 

Amor  vuol  novi  patti 
In  novità  dt  flato  ; 
Amor  cofe  dtratti , 
Che  t*  h.t  fin  or  celato  . 

Al  giro  d*  altra  rota 

Altre  aver  dei  ri  ferve  ; 
Malizia  oggi  f  è  ignota  y 
Doman  pudenza  ferve  ; 
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Qual  tu  p  a  fera  fei , 

No  )  no  '/  firai  dimane  y 

E  de'  frtfagt  miei 

L'  ore  non  fon  lontane  ; 
Ma  benché  un'  altra  Jiella 

Ver  te  rtfylcndu  ,  a  Spofa 

Sempre  farai  tu  bella  , 

Sempre  farai  vezzo  fa  . 
Scemerà  forfè  alquanto 

Del  vtfo  ti  colorito  ) 

Ma  avrai  dt  bella  il  vanto 

Se  tu  piaci  al  marito  . 
Verginella  potevi 

Cercar  gli  fguardi  altrui  y  ^ 

Oggi  donna  tu  devi 

Piacer  foltanto  a  lui . 
Dowan  certo  importuno 

Stuolo  d'  amiche  eletto 

Vorrà  faper  fé  Giuno 

Di  fior  ti  fparga  il  letto . 
Vdrat  chiederti  come 

Ardan  d'  Amor  le  faci  , 

5r«  avrai  di  faggta  ti  nome , 

Se  a  tal  domanda  taci; 
Poiché  le  argute  inchtefìe 

Con  lo  fcherzevol  rifoy 

Sono  a  fuggir  ben  p re/le  y 

Se  non  le  sguardi  in  vtfo  . 
E  veglia  ,  e  gioco  >  e  ballo  » 

Che  a  Vergine  non  lice  y 

In  te  non  è  più  fallo  y 

A  te  ptù  non  difdice  , 

l  4  Mii 
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Ma  Ciò  )  che  a  fol  dfpnrto  l 

Solo  fcrvir  dovna  y 

Kon  (il  dt  vita  ti  porto  > 

Hifccjjtfà    non  fia  . 
Adatta  le  tus  brame 

Ai  voler  del  conforte  , 

Ver  fin  (.he  al  vtcchto  flam-e 

Vn  tiiglto  dt.ì  la  morte. 
So  ben ,  che   Amore  tnfano 

Nobile  cor  finn  punge  9 

E  il  rammentarti  è  vano  > 

Che  repentino  et  giunfre  ; 
Ida  a-icor  fo  chi  il  mah.gno  » 

He  glt  Dei  fé  gran  prove  ^ 

E  nel  mentito  agno 

Leda  apprcjì^)jp  a  Giove . 
favola    fu  -,    ma    pure 

QuaLhe  pin/ser  richiede^ 

E  a    fuggir  tai   fcìagure 

Vi'po  è  aver  l*  alt  al  piede  » 
N(?  iìi  v.in  la  Grecia  antica 

P^'ielope  defcrìjjle 

Sempre    d'  Aracne    amica  > 

Sempre    afptttando    Uitjj'ff . 
Tra  dom(f(hci  aff.iri 

^Trarrai  tuoi  giorni  lieti  y 

Sol  che  a  fuggire  impari 

Del  vile  ozio  le  reti  . 
De'  fuwi(^(:art  nfjhrva 

Carole  ,  atft  ,  e  coturni , 

Ed  il  tuo  efemptn   ferva 

Qual  ferve  V  acqua  a  i  fiumi . 

Spkn* 


splendendo  a  te  queì  pìoftio  y 

Che  a  t  buoni  ti  ctet  promette  ^ 
Scbtrziiir  'V::draitt  intorno 
Bamboli  ,   e  p  i'-poletie. 

Tu  aliar  madre  «  ed  aw tìnte 
Dt  lor  prenditi  cura  y 
Ne?  por  le  mal!/  ptu^ite 
Sotto    /'  altrui  cultura.  . 

Voichè  /'  o^era  loro 

Dal  tuo  dover  dipende  ^ 
Giove  di  tal  teforo 
fjfer  fi^nore    intende  ; 

Però  qualor  tua  mano 

E  li  governa  ,  e  re^ge  ^ 
Sapptan  del  lor  Sovrano 
Qu^l  (li    cnufifrlio  y    e   legge , 

Quando  che  a'  fi^ti  piaccia 
Amia  axter  conìpj^nt , 
Da^  tuoi  coloynbi   cacctct 
Gli    rp^^rviert    frrtfagni . 

Prudenza  allnr  confulta  , 

//  del  prega  ,  e  npretra  ,♦ 
Guat  fé  la  p*anta  adulta 
Ad  aqrtilon   fi  pie^a  . 

Ma  pria   che   etd  matura 

Dal  tuo  fianco  li  tolp^a  j 
Prta  che  materna  cura 
T   fanciuUetti    accolga  y 

Odi  ì  vecchi  con/i  ir  li 

D'  un  eh?  r'  ama  ^  e  ti  dice  ; 
No«  confa pr^tar    tu')'    figli 
A   inco^rtiitu  nutrice  . 


Ti  frego  a  non  por  mente 
A  quella  ijuna  fcufa  ^ 
Cbs  tra  la  nobil  gente 
Fjtica  tal  non  /'  ufo.  . 

L'  ufur  Tettai  ci  Aìcmena^ 

V  uf.ir  moderni'  ,  e  antiche  ; 
Tutta  la  jlorta  è  psena 
Dì  madri  a*  Jìglt  amiche . 

Di  quii  di  là  dui  petto 

Le  poppe  a  che  fur  fritte  ? 
Vdirmt  dtr  m'  afpetto  , 
Che  a  nulla  fervei  ti  latte . 

A  nulla  ferve  ?  Intenta 

Odi  y  che  a  Cerva  avviene  ; 
La  favola    x'  inventa  » 
Ma  Verità  contiene. 

Ke^  giorni    più  felici 

Parlavan  gli  animali  y 
Eran   fra  loro  amia  > 
Ma  non  d'  ijltnto  eguali  . 

Prejfo  di  Tigre  y  o  Lupa 

Leon  cenava  >  od  Orfo  y 

E  la  crtjlata  JJpupx 

Dal  Tordo  avea  foccorfo  » 

Ve  arena  d'  ero  arreca 
Il  limpido  Patolo 
Fé  una  Cervetta  cieca 
Tre  Jì^li  a  un  parto  folo  : 

Pre/ft  la  f^olpe  atta 

A  un  Cervettin  y  che  nafce  9 

Lupa  da  bofco  ufcita 

V  altro  raccoglie  in  fafce; 
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Poi  ci  a/c  he  duna  d^  ejfe 

In  tana  ti  nato  appiatta  > 
jìl  ventre  fé  lo  apprejja  > 
E  come  fuo  /'  allatta  . 

Di  poppa  a  quel  che  re/la 

Hon  è.  la  Cerva  avara  > 
E  a  gir  per  la  forefta 
Da  la  fuA  madre  impara  • 

No«  /punta  in  lui  maltzia  > 
PreJJo  dt  let  fen  giace  > 
in  lui  trova  dtltzta  » 
Vive  con  ej/o  in  pace» 

Ma  )  otmè  )   furon   tornati 
A  pena  gif  altrt  dui  > 
Vide  che  nutricati 
Eran  col  latte  altrui^ 

Che  tu  ejjo  un  non  /incero 
In/i  mio  avean  bevuto  9 
Era  V  un  crudo  <,  e  fiero  y 
Mendace  V  altro  >  e  ajluto  . 

L'  un  tojio  entra  in  pollajo  > 
E  quattro  pollt  ingozza  > 
L'  altro  d'  Ati^nelle  un  pajo 
Barbaramente  Jhnzza, 

La  non  ramo/a  Cerva 

Ftanfe  ,  ma  pianfe  dopo  ; 
L^  apologo    tt    ferva  y 
Che   non    tt  /cnve  E/opo . 
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Xj  uon  per  te^  Rimino  » 
Cbs  Bianchi  vive  y 
Che  franco ,  e  libero 
Cnr.fultu  ,    e  fcrive  , 

Se  a  le  cantaridi 

Hon  movea  guerra  ) 
Oh  quanto  f'Opolo 
Andna   /otterrà  I 

Che   /'  afpro    effluvio 
De  la  ria  pcjie 
Membrane  >  e  mttfcolf 
Pungendo    invejie  > 

Verchè  t  linfatici 
Umori    efpul/i 
Fan   che  fi  muojano 
Gli    e,i^rt    eonvulfi  y 

Scritto    vedrebhe/t 
A  negri  fegni  : 
Giace  nel  tumulo 
La    Bentivegm  ; 

Ma   il   vecchio  fi/jco , 
Co'  fuoi   configli  y 
La    madre    libera  > 
E  falva   i  figli  . 

Se   /'  uman   genere 

Vten  che  pre ferve  > 
Dio  di  noflr^  opera 
^alor  fi  ferve  ; 
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Ma   ufar  de"*  farmaci 
Ancor    permette 
In    ììiinijierio 
Di  fue    vendette  ^ 

Quindi    rtfu  fetta 

Le  morte  genti  , 
E  //  mal  pronojlico 
Confej^na   a  i  venti; 

E  qutndt  tn  funebre 
Barra    portati 
Son  quei  ^  che  il  medico 
Ti  a    ajfì curati  . 

Donna ,    temevajt 

'tua    morte   prcjl.t , 
E  a  un  vento  placida 
Cede    tempejia  > 

£  da  le  caujltche 
Aure    dtfefa  , 
Bianchi   d'  i fiori  a 
Degna    t^  ha    refa  • 

Or  fé   dal   pelago 

Sei  giunta   a  riva  9 
In  van  non  opera 
Chi  ti  vuol  viva . 

In  van  non  opera  ) 

L'  eterna  Mente  , 
Che   fopra   i    fccoli 
Regni    puff  ente  . 

Et  gli    altri    fedtct 

Non  dtettt  tn  vano  ; 
Ttù    d'  Urta    vittttna 
Vuol   di    tua    mano . 
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Vojfanzct  aìtiffìma 

Hon  ha  contrajii , 
£   un    fucrifìzìio 
Kon  pur  cbe  bajli . 

So  y    che  al  Sera  fico 

Due  Figlie  hat  date  , 
Che  a  /'  ombra  Vivono 
Di  povertate  ; 

Ma  /'  ofite  fuddite 
Al  diVin  cenno  > 
Rijiretto  numero 
Auer  non  denno  : 

S'  hatiuo  anzi    a    porgere 
Tutte  a  /'  altare  , 
O  almeno  a  fcegUerne 
Tm  le  più  care . 

D'  Abel    rammentati  » 

Che  a  Dio  confacra  ; 
Ma  non  facnfica 
L'  agna  più   macra  ; 

B  pronto  a  /veliere 
V  unico    ramo 
Del   nafcente   arbore 
Vtdcfi  Abramo  . 

Terefa    umtUati 

A  un   DiOy  che  invita  y 
E  il  cor  prefentaglt 
Di   M.irghenta  . 

Chiama  al  Juo  talamo 
Cotejia   figlia 
Colui  )  che  domina 
Ogni  famiglia  i 


Kè 


Kc  qu)  x'  ha  a  piangere  ; 

Gridar^   che  p^tovu  ? 

Dt  unule    fptrito 

HaJJt   a  far  prova  ? 
Vorrai    negargliela 

Or  che  la  chiede  y 

Quando  in  cufìndta 

Sol  te  la  dtede  ? 
Chi  formò    /'  ejf'sre 

De'  figli   mot  ? 

Prima    del    nafcere 

Kon  eran  fuot  ? 
L'  altrui    progenìe 

Nutrice   allatta  , 

Ma  al  Padre  proprio 

Kon  mai  /'  appiatta  ; 
An Z)i   conip ia e ?fi  > 

Che  al  fen  /'  apprejfj? , 

I  baci  numera  , 

E  /  cari  amplefjì . 
Ben  ragionfvolc  , 

Madre  y  è  ti  tuo  aff'anno  y 

Che  fipjte    firn  ili 

Rado   lì  danno  > 
E  troppo  rapido 

Lo  ftral   ti  tncca  , 

Chi    r^nza    attenderlo 

Efc)  di  cocca  ; 
Ma  la  mino  arbitra. 

Di  Dio  tisH  l-  arco  : 

Beate    P  /f>;/,;?», 

Che  attende  al  varco  . 


M? 


V  ama- 
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L*  amahil   Giovane 

Sippe  tngutinarti  ^ 
Md  di  fue  afiuzìie 
Hon    liimentartt  ; 

Jl  le  tue  lagrime 
Non    refijicva  ) 
*£tmè  di  cedere  y 
Fero  Jiit(reVii  ) 

E  fé    piacevole , 

//  mondo  iugannafi 
Con   /'  artt  fue  , 

Vivace  f pinta , 

Scelta   bellezza  y 
Tratto   f',hcrZi€Vole  y 
Franta  accortezza 

Varean  proìv.ettcre 
Grato  conforto  » 
Parean  di  Venere 
Rivolte  al  porto  y 

E  di  tal  mento 

Accorfi  al  grido 
Quanti  attendevanla 
Li' ti  fui    lido  . 

Ve  de  a  la  Vergine 

La    folta  fchiera  y 
E    lafc.ò    correrla^ 
Ver  la  nvtera  . 

Cilicio  y  e  cenere  , 

Radendo  5  occulta  y 

Lo    fptcuhto   abbomina^ 

Vur  lo   confulta  > 


"E  men^ 
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E  mentre  Sembraci 

Andar    contr'  oaJti 

La  nave   tacita 

Tocca  la  fponda. 
Tra  /'  oro  p'tvtra  y 

Tra  I  Ftuoiht  tarda  y 

Tra  i  piacer  rtgida , 

A  Dio  Col  guarda  : 
Dio  fol  de  fiderà  , 

Dto  fol  fa  amare  > 

\l  mondo  ha  in  odio  y 

E  pur  non  pare . 
Al  fin   dtfcioliafi 

L'  i4fcofo'  velo  ) 

Grtda  :  lafctatemi 

Poggiare  al  e  telo. 
De  i  fior  del  Libano 

Sparfa  è  la  vta  ; 

Idiito  magnifica 

L'  a*ttma    mia . 
Io  tra  le  Vergini , 

Io  fon  /'  eletta  » 

Correr  lafciattmi  ^ 

Che  iddio  to'  afpetta. 
Oh  qual  incendio 

Arde  il  cor  mio  I 

Madre  canjjima  y 

Fratelli  ,  addio. 
E  quindi  r  aurea 

Chioma  recide  , 

E  al  mondo  gittala 

la  jaccta  ,  e  ride  ; 

K  E  quin 
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E  quindi  lacera 

La  rticu  'Vefla  % 

E  lane  ruvtde 

Al  fianco  afprefla. 

Madre  ,  non  piangere  > 
Hon  far  parola  , 
A  iut  /'  ha  a  cedere 
La  tua  figliuola  . 

A  /'  ara  profiratt , 

Grazia    fi  renda  » 
Che  Uto  cuflodta 
Dt  let  fi  prenda , 

Sai  pur^  che  ti  fecola 

E'   un  legno  infranto  y 
Sovra  cut  naviga 
Mtferta  ,  e  pianto  ; 

Sai  pur  ,  che  è  un  pelago 
Dt  negro  Uto  , 
Entro  cut  mefchiaji 
Sttge  )  e  eoe  ito  ; 

Dove  in  pencolo 

V  età  ptù  verde 
Hata  in  voragine  ^ 
E  pot  fi  perde . 

Tra  lampi ,   e  turbini 
So  ,  che  può  girft  <i 
Senza  che  ti  fulmine 
Aobia  a  fenttrfi  ; 

Ma  V  età    fervida 

Troppo  è    fcompo/ia  y 
Conofce    /'  ottimo  > 
£  al  mal  s'  accofìa; 


Che 


Che  fé    clefidert 

Non  ti  fi  a  tolto 
De'  fi^tt  amabili 
Il  numer  folto  > 

J^e  V  aureo  cocchio 

Non    fcende    /'  anno  y 
Che  de  la  perdita 
Keflaurt  il  danno  y 

E  il  ventre  tumtdo 

Chiaro  nV  avvi  fa  y 
Che  /'  erba  pullula 
Ve  fu   Yiictfa  . 


M7 


B. 


enedetto  è  chi  non  cerca  ^ 
Benedetto  è  chi  non  vede  : 
Gran  tefor  cumula  ,   e  mercct 
Core  umile  a    l'anta  Fede  • 

Star    fra   tenebre  convttnfi 
A  noi  mtfert  mortali  ) 
Che  a  volar  pe^  fpazj  immenfi 
Dio  et  fé  tarpate  /'  ali. 

Quando  culto  y  e  leg^i  a  per  fé  y 

Non  la  turba  afceCe  il  Monte  y 

Dio  tra  nubi  fi  cover  fé  , 

Sol  Mnf^    fegnanlo  in  fronte» 

L*  Arca  edifica  ,  et  adopra 

Copia  d'  or  ,  ma  ad  occultarla 
Vtiol  che  in  ftro    un  vel  la  copra  y 
Fot  di  Id  dal  vel  Dio  parla. 

K  z  Qual 
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Qual  dal  del  difcefo  in  Urrà 

Dìo  vettì  le    forme  uwune  9 

Tate  or  'Vtve  y  e  tal  (i  ftrra. 

In  quel  Puny  che  non  e?   fané. 
Quel  y  che  not  degnò  crearne  y 

Quel  y  che  volye  e  terra  y   e  cieli  ^ 

Dt   fuo   Sangue  y  e  dt  fua   Carne 

Ora  pjfce  t    fuot  Fedeli, 
Oh  noi  mtferiy  ed  tnfant  ! 

E  ardtrem  col  penfìer  n(lìro 

Penetrar  gl^  tmmenfi  artant? 

Santa   Fede  ^   a  te  mi  projiro  : 
Cor  contrito  ,  umtle  y  e  cajio 

Del  gran   Ufo  V  altare  accenda^ 

E  nel  fervido  olocaujlo 

Fumoy  e  odore  al  ctelo  afcenda^ 
Lieti  a  /'  aere  fpargiamo 

Inni  fugri  a  fuon  di  cetra  , 

Ed  a  larga  man  votiamo 

La   Davidica  farrtra; 
Ma  onorando  ti  gran  M^ fiero  9 

O  fedel  popolo  y  guarda  y 

Che  ti  Levttico  tncenfiero 

Di  prò  fan  foco  non  arda, 
'Hadab  mrjje  ,  e  il  no  F  rat -Ilo 

A  /'  dltar  la  man  fuperba  » 

Ma  dt  lor  pena   I Tra  elio 

La  memoria  orrtbtl  ferha  . 
NO)  che  Dto  non  fi  compiace 

D'  abitar  tra^   Filtliet  , 

Kè  dee  fìar  /'  /ìrca  di  pace 

Tra  tmpudtct  %  e  faljt  Dei. 

QueU 


149 

Qitelìa  Mdfi^  eh:  i  monti  folve  y 
E  li  ch'udt  tn  foca  fdj^^  > 
i<a  rtdur   D  igan   tn  polve  ^ 
Sa  Cangiare  tn  cener  /'  c^it  • 


l\on  (l  ir  così  penfnfa  ^ 

D  ifìctl  Giovinetta , 

Kon   vi4oltt    /ìmor  rìtrofa^ 

Viù  non  tt  vu'il  fofetta  ; 
Anzf  dt  propria  mano 

Le  nrzZif  a   te  prepara, 

7anto  ti  ttthore   è   V^nOy 

Quanto  modtflia  è  cara  . 
Guarda  ,  che  vten  Cttcra  <, 

G 14 arda  ,  che  Ceco  è   Aglaj'a  ; 

No  ,   non  moflrarti  alttra  > 

Che  ofiinazion  non  paj'a  . 
//  vtr^nial  pudore 

So  ben  che  a'   Numi  è  caro  y 

Ma  non  fi  vuole  un  core 

Sempre  di  grazie  avaro  . 
Amor   dt   quefia   terra 

Pjji'r  pairon  fi  vanta  , 

£  cht  gì""  tnttma   futtrra  « 

Cangiato  è  in  fiume  y  o  tn  piant4, 
Dafne  ^   dt  lui  nenit.a^ 

In   fcorza  anch'  og^i  è  chiufa  9 

E  Cinti  a  ,  0    .^ìf'-o  tt  diC4 

Il  cafo  d'  AretuCu  . 

K  i  Amor 
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Amor  non  f  bct  promejfo 

Dt  non  cangiar  tue  forme; 

Amor  fempre  è  lo  Jitjjn  , 

Amor  gtà  maf  non  dui  me. 
Quel  Garzoneet  vezzofu , 

Che  a   Gtuno  /tede  prtffo  y 

£*  //  tuo  diletto   S^pofu  ; 

Ftfa  le  luci  tn  ejjo  . 
Verfo  lo  Spofo  gira  , 

E  accorda    un  de^  tuoi  /guardi , 

Se   Amor  montajje  in  tra  > 

V  accordereflt    tardi  j 
Tenfa  fé  sbigottita  ■» 

Se  ntro fetta  Jiai , 

C/&*  ejfer  dd  un   Dio  rapitit 

A  gran  periglio  vat . 
Oritia  in  nube  avvolta 

Ad  altre  braccia   venne  ; 

Impara  ,  o  Spofa  ,  e  a/colta 

Il  ratto  come  avvenne  : 
In  tutto  a  te  fimtle  , 

Era  ritrofa  anch'  ejfa  ; 

Era  a  Garzon  gentile 

Al  par  di  te  promjìa  , 
Sotto  cener  nafcnfo 

Foco  per  lui  nudriva  ) 

Ma  d'  abbracciar   lo   ^pofo 

Mal  volentier    foffnva  . 
Anzi  ella  a  lui  s    invoca  « 

Se  a  lei  la  man  dtfirtnge  ; 

lli^r  non  vul  parola^ 

O  non  la  intender  fiigs  » 

Or 
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Or    mentre    ti    fito   fedele 

A  rcndtrl^i   men  tarda 

sparge  ptuntt  «  e  querele  ^ 

hUa   a  fet,a  lo  guarda  , 
Borea  ^  che  a  forte  pajja, 

L'  altrui  dnglta   ctntpian^e  ^ 

E    le    fredde   ali    abhujja 

Per   tfcoprir  chi  ptange  . 
Giunto   u'   fgorgar  folta 

Il    fante  di  Ctfifoy 

Amore  >    e  rttrofta 

Scorge  d'  Orttia   in  Ififo  • 
Al  G'ovtn  y  che    fofptra^ 

Rj^ton  del   ptanto  accorda^ 

Poi  mentre  Orina  mtray 

Dtl  giudicar  fi  fcorda  : 
Vederla  ,  e  innamorarfi , 

Gtrfen  pT  P  aria   a  volo 

Con    feco  Dritta   trarfìy 

Tutto   fu  un  punto  folo  , 
Atta  t  0  Sp'ìfo  ,  aita 

Grida  y  ma  grida  in  ziano; 

G  a    Borea  P  ha   rapita  y 

Lo  SpoCo  è   s^td  lontano. 
Il  rapitore   intanto  > 

Contento  di    fua  forte  9 

HaCciupa  ad  ejja  ti  pianto  y 

E  fé  la   fa   confrrte  > 
£  dentro   il  patrio  tetto 

Del  tr.icio   Euro  la  caccia  9 

Dove  in   nei»  Co   letto 

La  fredda  Orttia   agghiaccia . 

K  4  No» 
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Hon  è  Borea  men  f^rte  » 

O  gtovintttu  Spofu  ; 
Al  de  (ir  del   Con  forte  9 
Guai  fé  tu  fe^  rttrofa 


Jjeata  è  quella  Terra  9 

Chi^  wiptrturbata  ,  e  forte 
Btde  al  rumor  dt   yucira  ^ 
E  aperte  tten  le  forte 
A  pace  y  e  a  libertà; 
E   più  beato  il  braccio  9 
Che  libertà  mantifve  , 
£  //  minacctofo  lauto  ^ 
O  le  dure  catene 
Troncare  a  un  colpo  fa , 

Torto  ti  Ttbro  grand'  ncque ^ 
Stnchè  Ubero  cor  fé  , 
Ma  paludnfj  gtat  que  y 
Qjiulor  Cefar  glt  porfe 
Il   fren  dt  fervali  . 
Di  laude  eterna  è  de^no 
Qutnct  il  pu^rnal   dt   Bruto  $ 
£  //  p^ezfofo  pegno 
Ancor  pende  temuto 
Nrt  tempio  di  vtrtii . 

Ob  liberiate  amica 

Dt  vera  gtoja  ,  e  pace  ! 
Tur  t;'  ha   una  Mtga   antica  5 
Che  più  diletta  s   e  piace  y 
Che  ha  più  poter  dt  te , 
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D'  /fmor  figlia  è  Cofttf  , 

E   VaJJìon  Jt  nonu  ; 

Nel  regno  de  ^It   Dei, 

Knn  che  a  Curtugo ,  o  a  Roma  ) 

^tppe  movere  il  pie  . 
Daffte  y  cangiata  in  pianta  » 

Per  lei  verdeggia  ancora  y 

Per  let  cor  fé    /italanta  y 

Ver  let    pianfff  l'  Aurora  y 

E  in  mar  Glauco  ondeggiò. 

Ver  fino  a  Giove  toifa 

Lwertate  ,   e  quiete  y 

E  dt  Cojht  fi  dolfe 

Vuhan  y  che  (Iretti  in  rete 

Marte  ,  e  l^ener  trovò  . 
Tinti  del  rio  veleno 

Suot  dardi  par  che  /cocchi 

Sempre  da  un  hi.inco  ftno  y 

E  in  mezzo  a  due  begli  occhi 

Sempre   t  lacciuoli  ordì . 

Signor  y  m'  accorgo  tardi  y 

Che  in  mal  punto  V  accufo  , 

Sol  che  tua   D^mta  io  guardi ^ 

D"  Amor  la  Ft?lta  i  '  fcufo 

Se    Itbcrtd   rapì . 


No« 
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uSion  è  che  al  giorno  d^  o^^i 

S^ntu  virtù  non  trovt  tilbergOy  e  fianza  ^ 

Hon  è  eh'  alto  non  pog^f  : 

D)  più  tojio  ^  0  Catony  che  l''  ignoranza 

Ver  anttco  cojlume 

Di  gtre  al  par  de  la  vtrtù  prtfume  ; 

E  a  Cdjlct  fenibra  /ira no  , 

Che  a  trattarla  non  fcendano  a  mi?liaja 

Da  r  alto  t    Divt  ,  o  almen  che  rtgta  mano 

Non  zter/i  a  fuo  favor  d*  oro  le  Jiaja  ; 
^utta  è  piena  la  terra 

De"*  fuperbt  feguaci  dt  coflei  y 

E  fm  che  movon  guerra 

A  ftiggi  j  e  a  bur.nt  t  forfennati ,  «•  /  rei . 

Oh  quanto  mal  j'  tnnt/ia 

Su  bufi?  campi  ti  lauro ,  e  inuftl  rejìa  ! 

Otmè  !  che  molti  «  e  molti 

Corron  dt  fapienza  al  gran  teatro  , 

Che  portan  meglio  ,    tn  rozzi  panni  involti  f 

Trattar  le  marte  >  e  maneggiar  /'  aratro . 
Jlllor  non  fi  vedrebbe 

Vender  la  cetra  de"*  felvaggi  al  collo  > 

Nc^   Mar/ja  Ji  dorrebbe 

De  la  pelle  lafciata  in  man  di   Apollo  ; 

K^  allor  Cu  cote  ardente 

Va'lida   invidia  aguzzerebbe  il  dente  : 

Aliar  le  dotte   carte  ^ 

Viù  rtCplendentt  di  vtrtute  al  raggio  , 

Andriai  chiare  ^   e   fumo  fé   tn  opnt  p4rte^ 

Senza  temer  da  /'  arroganza  oltraggio . 

Tu 


Tu  fai  che  a  nojtrt  giornt 

furo  t  tcmpt  ^  0  Caton  y  corrotti  y  e  guajit  ; 

Ma  fpero  che  ritorni 

Lu  ut  Ila  età  de  l' or  ^  che  tanto  amajii . 

A  la  nafc.nte  fpica 

So  che  z>tz>unta  Vile  il  gambo  tmpltca; 

Ma  fé  per   tempo  /ibi anta 

L'  ert/a   nuligna  ti  proytJo  cultore  y 

Ktdercì  ti  campo  y   e  fi  rtrà  la  ptanta^ 

Che  abbandonata  tnartdifce  )  e  muore ^ 
Che  i  tnnajfì^re  t  laurt  ^ 

Il  far/1  feudo  a  la  fenfata  gente  > 

Ver  l'arie  in  fen  ttfiun^ 

Opra  fu  fempre  a  eternità  prefente  . 

Qual  gloria  a  me  ne  vtene  , 

Se  etrufco  fungue  »;'  aptta  le  vene  ? 

£  il  grande  Or  itne  tque(ire 

Ben  fora  al  nome  mto  merto  ojfai  fiacco  » 

£  ignota  ombra  farei  y  ombra  /ìlvtflre^ 

Se  ffljfì  tn  tra  al  Mantovano  y  o  a  fiacco  , 
Lor  nnme  to  celebrai  y 

lo  It  rtfi  ad  Agrippa  y  e  a  Augufto  carì^ 

10  d'  tjfì  tn  cerca  andai y 

Né  fur  mtet  fcrtgnt  a  lor  bifogni  avari  ; 

Però  il   Trojan  nun  folo 

Ter  fenttero  tmmortal  alznjjt  a   volo  ) 

Ma  ancor  di  me  la  terra 

Or  fi  rammenta  y   e  in  nif^zzn  al  fuon  de  Varmt 

11  grardr   Orazio  ne   /'  /Iz-iiCa   Qutrra 
M'  ujfcrfe   il  don  de'  celcurutt  carmi. 

Grazie  a  re,   G^nvt^y  fì'-no  y 

Che  tn  l'  Italico  Lido  ho  gran  feguaci  y 

E  più 
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E  più    fu!  pìcctol  KenOy 

Dove  chiare  a  vtrtù  fplendon  le  faci  ^ 

E  duite   I   bentfnt 

Sono  de  r  arti  ,   e  de  glt  jiudj  amtct , 

Colà  vefgto  ti  Ghtslern  , 

De  r  errante  Zf  riu  fidata  ^utda  > 

£  veggio  la   tua  man  degna  d  impero  y 

Che  t  tetti   atterra  y  ove  ignoranza   annida' 
No«  jupteutt   tgnudt 

Stn  Vanna  al  bujo  d'  albergare  incerti  ^ 

Che   dt  bill'  arti  a   t  jiudt 

StJinfi  a) -i  e  notte  t  fmt  Palagi  aperti: 

Q^utvt  le  occulte  co  fé , 

Che  in  denfo  vtl  Ftlofcfìa  nafcofe  y 

^ciolgim/t   ad  una    ad  una  y 

E  il  parlator  ,  che  le   Centenze    fparte 

hifiem  collega  )   e   in  grave  fa  feto   aduna  9 

Senza   mercè   dal  CavuUer  non  parte  : 
Quivi  il  H'>cchier  gentile  y 

Tentando  in  porto  trar  la  nave  amica  y 

No,  the  non  ttenfi  a  vile 

A  prò  de"*  navtg.inti  ufur  fatica  y 

F  dove  bolton  /'  o*ide  y 

N  «  folo  apr'  ei  dtl  mar  le  vie  profonde^ 

Ma  an.or  non  rare  vnlte 

L'  unico  fìpjiohn  guadar  non  fdegna. 

Ad  oJJ'ervar  le  nubi  ofcure  y   e  folte  y 

E  ti  pnn  tra  1^  onde  y  e  a  non  temerle  tnfegna, 
A  le   Toyh^  del   Renoy 

Non  fol  non  è  il  Ghnler  di  grazie  avaro  ) 

Ma   ancor   fu  Colle    ^meno 

Rtferba  ctò  >  che  a  Ctove  j  e  a  Febo  è  caro , 

Onde 


Oride  a  pteta  congiunta 

S/«7io,   e  piuLcr  ti    ici'ef^rhiy  che  giunga  y 

EU  onde   avvicn  che   aìhmirt 

Htcco  al  Motore  eterno  diz^^to   Tempio  y 

E  ovunque  /'  occhio  curti'fo   ^trt  , 

Scfrga    ttnttato   da.    Siur/i^tio   eJ\n.pio  ; 
Che    /V    Koma    luptrba. 

M(fÌK'jJì  a  tcmpt  addietro  ingrata  a  noi  ^ 

^ al  animn  n<.n   fcrùa 

Fel/tnu   ver  fa  t  Ctttadtnt  fuot  : 

Garda  ,    i.oni'  ogs^t  gode  , 

Kon   Col  verfur   lui  Gh  fjlier  la  lode  y 

Ma   cjjrrva   qt4ul  conlegna 

htlamia  a  le  fue  mani  y  e  qual  htpo-tte  ^ 

E  ad  ejìo  i'Jfìla   quelT   iji-:j}a   tn legna  ^ 

Che  libertaae^  e  Jt^norta  mantenne. 
O  terreno  beato  , 

In  CUI   Insania  sì  tllu^re  alto  verdeggia  ! 

Ora  non  dtrnii  >  0  Cato  , 

Che  ti  vtZìto  smaniai  e  la  virtù  fi  fpreggia  ; 

yìnzit  ,   fé  gtuHo   fei  , 

Grazie  hat  meco  da  rendere  a  gli  Det  y 

E   ferma   aver  fpera>.za^ 

Che  del  Ghif/er  per  l'opere  onnrate  y 

E  pei  dat^nt  y  (he  arreca   a  /' tgnoranzJ  y 

Rtfiijrtfcan  Catone y  e  Mecenate, 


Sff 
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Oc  nave  //'  o**  coni  e  fi  a 

Spiegò  Vele  di   porpora  i 
So^^iacque  a   la   ternptfia 
Al  par  dt  Ugno  ignobile 
j^llor  che  mugghiò  ti  mar . 
Sta  pur  dt  frutti  carico 
Annofo  piti  robujios 
Il  rota  turbo ,  e  fradica  > 
B   quul  fragile  arbufio 
Fulmine  il  fa  troncar, 

Qual  neve  a  monte  tn  ama 
Terreno  amor  dtUguufi^ 
E  a  chi  diritto  efitma  > 
Felicità  )  che  fo^naft 
Kofi r a  è  Vita  mortai  : 
Se  raggio  Cplender  vede/ìy 
Sottil  nebbia  V  adombra  , 
JE  fama  ^  e  onoire^  e  imperio^ 
Che  qui  tant*  aria  ingombra  > 
A  la  fin  poi  che  vai  f 

Felice  non  f  hin  refo 

Tue  laute  m^'nfe  ,  o  Tantalo  ) 
Né   t  tuoi  te  fori ,   o  Crefo  ; 
E  voi  Ce  fan ,  e   Annibali  9 
i'   ardir  vofìro  dov'  è  f 
*Jutto  cadeo  qual'  artda. 
Fronda  da  vento  Cc'ff^  s 
E.  or  rompe  il  duro  vomere  > 
£  calca  le  vnfir''  oJJ'a 
Dt  Vii  bifolco  il  pie  . 


Suol 
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Suol  gioventù  ^  e  bellezza 

L'  alme  a  fuptrutu  accendere  « 

Mu  Jiolto  è   quet  >   che  apprezza. 

Dono  ,  che  ptù  dt  jblgore 

Fuo^ttivo  fen  va  . 

Dt  Ict ,  per  cut  la  Grecia 

Armò  d'  timo  la  chiama  > 

Ond'  ebbe  /'  alia  on^.ne 

La   Vincitrice   Knwa  > 

Dov'  è  la  fua  beitd? 
Ab  che  tn  quefla   vii  terra 

li  tutto  è  fumo  j   e  polvere  y 

Il  tutto  è  ptanto  i   e  guerra  y 

^uito  fi  volge   tn  cenere  , 

Tutto  0  p'jja  ,  0  pafsò  ; 

£  allor  che  meno  penfa/Ì y 

Ali  or  eh'  uom  fcberza  ,   e  ride  > 

L'  tneforabil   Lach/i 

A  un   fot  colpo  recide 

Ciò  ,   che    /atropo  filò  . 
Beato  è  y  dice  Id.lto , 

Cor  puroy  utnthy  e  povero  ^ 

Che  unito  al  voler  mio  , 

Per  valli  y  e  m«nti  feguemi  ^ 

Che  arde  per  me  d'  amor: 

Qjial  cedro   tncorruttibile  y 

Qual  puro   nardo   tlettOy 

E   qual  rofu   di   Gerico 

Ne  /'  immortul  mio  tetto 

spargerà  grato  odor  . 
Io  ti  condurrò  per  mano 

Su  le  ctme  del  Libano  > 

lo 
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Io  d*  Engaddi  nel  piano  ^ 

10  m  l"  alta   Gerojolttt.a  ^ 
XJ  '  eterno  fplende   ti  d)  : 
Di  quel  fonte  fui  margine  y 
Che  irriga  terra  y  e  ctelt  > 
Meco  potrajft  ajjtdere  , 
l'onte  )  che  a'  mtet  fedeli 
Grazia  >  ed  amore  aprì  . 

Dunque  fé  tn  Dio  fol  pace  > 
6'o/  vero  ben  rttrovafì  > 
Vtl  f-tngo  a  che  ne  piace ^ 
A  che  da  [alfe  immagini 
Vende  nojtro  penjier  f 

11  ptè  fi  volga  al  Golgota  > 
Zr  ti  novo  Ifac  s*  ojfcrfe 
Al  divtn  Pitdi^e  tn  vitttma  9 
jE  col  fuo  fangue  aperfe 
/Impio  a  gloria  fentter . 

Te  beata  ^  0  Terefay 

Che  a  dtfpetto  de  /'  Èrebo  y 

A  virtù  vera  tntefa , 

Krfi  candid^  orme  a  imprimere 

In  così  bel  cammtn  . 

Vanne  pur  franca  ,  e  libera 

ir  ti  tuo  pcnfìer  tt  porta  > 

£  non  temer  d'  infidi  e  y 

Che  avrat  p.  r  lume  ,  e  fcorta 

Lo  Spofi  tuo  divtn  . 

Chi  il  mondo  tten  psr  guida  ) 
Qji.into  crolla^  e  precipita ^ 
E  quanto  mal  confida 
Chi  errando  infra  le  tenebre 


Spe- 
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Spera  luce  quaggiù  : 
Ma   quf^i  che  a   Dio  confacrafi 
Sci   vede    femore  apprcjìo 
Spnfoy  e  Padre   Cuf lento  ^ 
Che   tn  fin  rende  fé  fIfJJo 
Vremto  a  l' altrut  vtrtù. 


a 


hi  col  Fanciul  dt  Venere 

Più  volte  a  fcbetzj*r  prefe  > 

E  ben  tre  volte   aCcefe 

Sua  mal  fecura  nave  ^  e  il  mar  pafsò  ^ 

Può  ben  configlio   porgere 

A  cbt  non   bene  a:corto 

Sta  per  ujctr  del  porto  , 

He  da   r  arbor  le   vele  anche  slegò . 
Dunque  ,  o  vot ,  che  il  gran  pelago 

Doman  varcar  tentate  , 

ti  n  è  qual  vt   penfate 

Sempre  fcreno  il  ctel  ^  come  ora  appar  ^ 

S*  al'Lan  nubt  per  /'  aere 

Caligtnofe  t  e  folte  ^ 

Onde  non  rare  stolte 

Spumano  l'onde^  e  mugghia  irato  il  mar  i, 
Suol  gelqfja  commuovere 

La  cruda  y    afpra   tempefìa  ^ 

Ma  un  vez>z,o  fol  l''  arrejiay 

E  tranquilla  ogni  torbido  penjjer  ; 

Anzji  y  pajiato  il  turbine  i 

Più  fa  ave  è  la  calma  , 

E.  con  più  forza  fpalma 

La  nave  in  alto  ti  provido  Hocchier, 

L  Kart 
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Hun  però  fempre  deveft 

Incalzar  nel  viaggio  y 

Bp  jjo  ti  troppo  coraggio 

Cangtarji  tn  afpra  tiepidezza  fuol , 

Van  le  antenne^   e  le  tavole 

Kotte  )   e  dtfpcrfe  a  nuoto  » 

Se  r  ardito  Piloto 

Le  vele  a  tempo  ammainar  non  vuol» 
Quinci  qualora  il  fervido 

Leon  /*  ejiate  mena  9 

Tempo ,  nel  quale  a  pena 

Increfpa  /'  onda  mojja  tn  fui  mattin  y 

Fermo  fi  fìta  fu  /'  ancora  ^ 

E  quel  vento  fi  attenda  > 

Che  rtnfrefcando  renda 

Men  tortuofo  ,  e  più  franco  il  cammin^ 
Giovinetti ,  guardatevi  > 

Che  dt  cotefit  mari 

A  indimttt  carfari 

V  ejfr enata  licenza  impero  die  » 

Oh  dt  quai  prede  carichi  j 

Ricchi ,  e  fuperbt  vanno  > 

E  pur  chi  fente  ti  danno 

Kon  fa  dffctor  da  le  catene  il  pie, 
Kon  ufan  quefit  a  vincere 

O  fcimttarre  y  0  dardi  j 

Ma  parolette  ,  0  fguardi  , 

£  con  preghiere  ajfalgon  liberta . 

Se  mat  cofioro  accojtanfìy 

O  in  efp  il  legno  tntnppa  ) 

Kon  x'  ha  a  temer  fé  tn  poppa 

Stede  vofco  prudenza  y  ed  onefid . 

ScO' 
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Scogli  i  e  mnfiri  anco  afcnn^nnjt 
Ih  mezzo  a  l'' onde  tnfide  ^ 
Ma  il  cauto  Nocchier  rtde  ^ 
Che  regger  lafcta  ^  e  governar  tfirtà» 
Chi  a  cotat  leggi  ajirtnfejt  ^ 
Di  mera  ricca  ,   e  grave 
Guidò  in  porto   la  nave  , 
Né  mas  del  faticar  pentito  fu, 

JJohe  y  amabil  Ko/ìgnuolo^ 

Or  che  tn  gabbia  fei  nflrettO^ 

D) ,  che  fai  ?   SV  tu  conteato  ) 

O  pur  n    hai  dnglta  >  e  tormento  ^ 

L'  autun    f  cor  Co  a  la  campagna 

Bradamante  in  fottil  ragna 

Me  predò  :  la  vtdt  y  e  amai  ; 

La  vezznfa    fé  «'  accorfe  , 

Diemmt  un  bacio  ^y    e   pot  via  Cor  fé  i 

Da  quel  giorno  a  quejia  parte 

Ella  mt  ama  ,  iO  adoro  lei  y 

E  a  piacere  a  gli  occhi  miei 

Pone  ogni  opra  y   ingrano  ,   ed  arte  , 

Di  mattino  alzata  è  appena  y 

A  me   viene ,  e  vuol  che  canti 

O  di  Tereo  l'  aCpra  pena  y 

O  di  Pandione  1  pianti  ; 

Tot  forrtde  ,   w'  interrompe  » 

E.  X'  io  r  ami  mi  richiede  : 

Sì  t  nfpondo  ;   ella  in  mercede 

Di  mio  amore  in   fedeltà  > 

Fammi  porre  tn  libertà  . 

L  2  Fuor 
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Fuor  di  gabbia  appena  ufcito^ 
Salto  a  lei  dt  dtto  tn  dito  y 
Da  le  muHt  a  /'  omcr  pajjo  » 
O  hf  ffguo  pajjo  ,  pujio  ; 
Se  d*  Arucne  a  /'  arte  è   intenta  y 
V  aureo    fil  di  man  le  ptpjto  ; 
Se  a   lo  fptcchio  Ji  preferita., 
Mord)  t  najirt  ^   e  ti  crin   Ccnmpiglio  ; 
S'  adtra  ella  y  e  a  vendicarfì 
Tra  gli  eburnei  d^ntt  p'glta 
Gran  di  lino  ^  o  dt  pa/iiglia  ; 
Fot  mi  chiama  ,  e  aliar  eh-:'  pronto 
A  fua  bocca  ti  becco  accnfin  , 
Scherzofetta  il  labbro  chiude  , 
L*  efca  afconde  ^   e  mi  delude  . 
Che  fn  allor  f    fra  labbro  ,  e  labbro 
Fipiando  il  roflro  tncalzo  , 
Rubo  il  Cibo  )   e  Via  ne  sbalzo  . 
Clt  è  ben  7ter ,  che  tn  tanta  gioja 
Zl't  penfier  tri  fio  w'  anno j  a  > 
Poiché  dtcon   che  domane 
A  gentil  Spofo  [i  les^a. 
L'  ho  per  ciancia  :    Bradamante 
Se  di  me  già  fatta  è  amante y 
Come  può  partir/j  in  dui  f* 
Poi  non  fo  come  co/I  et 
PoJJa  far  dono  ad  altrui 
Di  quei  baci  y  che  fon  miei: 
i'  ho  per  Ciancia  ;  ma  fé  mai 
l'ai  novella   s'  avvera/se  » 
Ho  penfato  a  vendicarmi . 
Sotto  il  letto  vò  cacciarmi  y 


Va 


Vò  fintare  e  natte  ^  e  giorno 
Ciò  (i  dice  ^  €  Ciò  fi  fa  , 
Ciò  che  Z'ti-ne  ^  e  ciò  che  va  y 
Indi  cjuel  ihc  avrò  cjjtrvuto  ^ 
hlarrar  v  ^lio  al  vicinato  . 
^utto  ho  d  tto  t  or  che  tu  7  fai^ 
Mt  nfpondt  :   Invidia  m^  bat  ? 
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cntn  ufcito  un  certo  Scritto  > 

Chj  t  Co/iumt  d'' o(rpt  attacca  y 

E  perchè  ta  pelle  ammacca 

A  me  s"  imputa  il  delitto  , 

ìid  aìzite  al  ciel  le  grtd^t  ^ 

Punpe  M"mo  ,  e  raglia  Mtda  » 
Io  che   forbice^   e  rapaio 

Hrin  va  por  ne  /'  altrui   fain  , 

E  a  por  mano  entro  ti  vefpajo 

Noft  ho  ajj'iii  callofn  il  ctiojo  > 

Sojftrtr  certo  non   p  jfo 

L    altrui   vefìe   in   fui  min  dnjpj  • 
Sappia   ti  Mondo  ,  e   fappta    Arcadia  y 

Che   ti  palato    in   non   ha  guajio  > 

Né  che  tal  ruvido  tmpafio 

l'Ct.)  fwr  de  la  mia  madia  j 

Perturbare   a   me   non   piace 

la  cnmun  pubblica  pace  . 
Sebbtn  porto  una   faetta 

Del  vtltn  de  V  idra  aCperCa  y 

Non   /'  hn   mai  nel    fanf^uc   immerfit 

Ter  malizila  >   o  per  vendetta  y 

Lì  Hi 
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He  da  V  arco  ella  mai  fcocca  > 
Se  la  corda  alcun  non  tocca . 

Letto  ho  Jer  quel  tal  ctanctume  > 
In  cui  (indula  cornacchia 
Pel  pantan  fcorrendo  gracchia  y 
E  mal'  atta  a  alzar  le  ptume  > 
Con  fue  voci  afpre  ,  e  molefie 
Arta  infetta  ,  e  fparge  pefie , 

Ma  parltam   ptù  di  Icemente  ^ 

Qual  convienjt  ad  uom  crifliano  • 
Chi  infernotti  a  alzar  la  mano 
Cantra  il  popolo  innocente  ? 
Chi  ti  mojj'e  a  trjff-r  verfi 
Di  s)  amaro  fate  afperfi  f 

Denigrar  le  facre  Spofe  , 

Maltrattar  Cocolle ,  e  Clero  > 
Adombrar  col  falfo  ti  vero  > 
Fratel  mio  ^  fono  tat  cofe  •, 
Che  farian  dolente  >  e  trtfto 
Se  Vivejfe  Urbano  »    o  St/lo  « 

Che  fé  zelo  tn  cor  ti  piove  , 
Correttor  de""  tempi  nofiri  y 
Vrendt  [loia  ^  e  afcendt  i  rofìrt  y 
Ove   Dio  la  Itngua  move; 
Ma  fé  il  zelo  appicchi  a  rime  y 
Fragil  tempra  han  le  tue  lime . 

No«  mt   hr  ,  conficcò  Fiacco 

L'  altrui  fama  a  duro  chiodo  : 
Btafmo  ti  fine  y  e  laudo  ti  modo  ^ 
Con  cut  vtenfene  a  /'  attacco; 
Ma  il  tuo  povero  fermone 
Mal  confujjl  al  paragone*- 


Quel 
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Quel  che  ì^uerra  move  al  vizio 

Hon  </'  onor  turbu  la  legge  ; 

Ma  ti  colpcvol  cbt  corregge ^ 

Vuò  jur  ot)ta  j  e  pregiudzto  y 

E  vie  ptù  fc  a  bocca  aperta 

FuJJì   ingiuria  a  chi  noi  merta , 
Cerca  ognun  ,  ^/  patrta  annco  , 

Fender  chiaro  ti  proprio  albergo^ 

*/*«  )  V'jitto  elnm  ,   ed  usbergo  > 

Tt  dichiari  a  lei  nemtco  , 

E  al  tuo  fangue  y   e  a  la  tua  terra 

Gridi  a  r  armt  y  e  movt  guerra  • 
Se  afcottiam  le  ciancte  tue  , 

Tutto  il  mondo  è  in  gran   rivolta  » 

Già  fi  corre  a  briglia  Cdolta  > 

No//  pili  è  Felfina  qual  fue  , 

Ella  è  un  mar  d'iniqui  pieno ^ 

Tutto  p^/le  è  il  picciol  Reno, 
Ma  fia  laude  al  Dio  vivente  , 

Zoppa  al  corCo  è  la  menzogna  ; 

Se  mii  fu  faggi  a   Bologna  > 

Tal  fi  Ccorge  al  dì  prefente^ 

E  mercè  /'  eterno  Lume  , 

Qu)  non  regna   il  ito  cojlumc , 
Qii)  d"  onor  non  fi  fa  fi  empio  , 

Pjt}  nejjun  /'  al'ro  minaccia  y 

E  qu)  ti  povero  /'  abbraccia  9 

E  qu)  ognun  rispetta  ti  tempio  ^ 

Di  cui  Con   ha  fi     e  colonne 

Puro  Clero  ,   e  fante   Donne  . 
Che  fé  pur  V   ha   le^^ier  male  , 

Perchè  tutti  tn  muffa  tocchi  P 
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//  fallir  à"*  alcuni  /ciocchi 
No«  fu  col  fu  untvcrfale  y 
E  un  dtutttttco  mezZfUno 
Ti  f.irta  furar  la   mano  . 

'Ride  ti  prato  ,   ancorché  ai  t  te  a 

Infra  r  erbe  ,  e  t  fior  j'  afconda  ) 
£  non  men  la  mtjje  abbonda  , 
Scbben  negra   ha  qualche  fftca  . 
Chi  può  dir  tutti  fiam  monchi  , 
Se  la  mano  ad  un  fi  tronchi  ? 

Cantra  t  gtovant  moderni 

Te  la  prendi  a  fpada  y  e  a  cappa  > 
E  fu  r  una  )  e  l'  altra  chiappa 
Crudelmente  t  colpi  alterni  , 
"He  conofct  al  giorno  d'  o^gt 
Chi  a  virtù  fi  vnlga  y  e  poggi . 

Di  cervel  non  hanno  un'  oncta , 
Fonti  fon  d'  ogni  misfatto  , 
No«  han  modo  ,   e  non  han  tratto  > 
Ogni  lor  parola  è  fcmcta  ) 
Ed  appena  efcon  di  fafce^ 
Aman  gioco  ,  aman  bagafce  , 

Ma  fé   i  giovani  condanni  -> 

E  ogni  gran  de  t  rafpi  ammodi  ^ 

Tu  df  quella  età  pur  fofìi  ) 

N^  faran  forfè  molt^  anni  y 

E  fé  ancor  ginvfne  fc*  ^ 

Tu  fol  bum  furai  fra  i  rei  ? 

Io  non  fo  di  chi  tu  dica  ; 

Se  il  tuo  dir  forfè   non  raglia 
Cantra  rozza  t  e  vii  canapjia  ) 
Del  ben  far  fempre  nemfca  i 


Chi 


Che  fé  pur  d^  altri  tu  cianci  % 
FuiCo  parli  ,   t  mal  htUnct  . 

Veggo  ^tovuni  a   migitujay 

Che  r>ne(ià  fuccbtur  col  latte  , 
£  con  pure  opere  intatte  ^ 
Vrcventr  tempo  ^   e   veccbiuja  ; 
Veggo  onor  preflarfi   a'   numt  ^ 
Veg^n  retti -^  e  buon   coftumi  , 

Quefìi   fon  Verdi  rampolli  ) 

Che  fermata  han  lor  radice  ^ 

Onde  F  ci  fina   felice 

Vuò  fir  ombra  a  t  fette  Celli  > 

Quefit   fon   rivi  pò j] enti 

A  formar  fiumi  n   e   torrenti. 

Che  fé  pur  talun   s*  avanza 

Ad  entrar  d^  amor  nel  ballo  9 
Gioventù  ja   Ccufa  al  fallo  ) 
JE  non  è  moderna,   ufanza , 
Che  r  errar  ^   ch^   tu  c^^fidannì  ^ 
E'   un  error  di   Cei  mtll'   anni. 

Di  quel  dolce  amore  io  parlo  , 

Che  fi  accende  in  gicvfn  p^tto  , 
E  a   buon  fin  volto  ^   e  diretto  <i 
N'i«   ba  fango  >  e  non  ha  tarlo  ^ 
Io  che  Mirteo  non  fono  , 
Gitelo  p  'JJo  ,   e  gltel  perdono  . 

Benché  al  fuon  de  la  tua  lingua  > 
Qual  è  donna  a'   tenipt  nofiri^ 
Che   modefla  fi  dim^Jln  , 
Che  per  faggta  fi  difltnpua  ? 
T'itte   fon  vtzio  y  e  malizia  f 
Home  ignoto  è  pudiciZit4  • 
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Chi  Ji  dona ,  e  chi  fi  vende  > 

Cht  col  lolto  t  polli  alletta  f 
Cht  al  balcon  fa  da  ctvetta  % 
Chi  le  reti  a  t  merlt  tende  ^ 
Aitra  prccay  e  franco  tfulta  > 
Altra  finge  ,  e  ti  fallo  occulta. 

Ma  )  0  i  njfco/it  error  tu  fai  ) 
Perchè  fei  tinto  di  pece^ 
E  sferzarli  a  te  non  lece^ 
Che  a  te  fifjfo  i  colpi  dai  y 
O  il  fallir  fi  conghttttura  y 
E  ogni  prova  è  mal  fecurct  , 

Che  fé  hui  pur  chiaro  argomento  > 
Canta  vuol  che  tu  il  copra  > 
E  fé  ancor  pubblica  è  /'  opra  > 
Fra  non  molto  il  foco  è  fpento  > 
^e  ad  aver  P  incendio  forza 
il  tuo  mantice  hol  sforza  . 

Guai  fé  poi  da  te  fi  finga 

ìmmodtflta  in  chi  non  /'  ave  y 
E  la  man  maligna  ,  e  grave 
L^  onefid  perturbi ^  e  tinga; 
jL'  indelebile  dtltttn 
Ne  r  eterna  ira  fia  fcrìtto, 

Libertade  ,  è  Vero  ,  alligna  > 

Ma  ad  onor  femprc  è  congiunta  ; 
E  d'  amor  fé  donna  è  punta  , 
Hon  dal  fuo  dover  traligna  y 
O  fé  pur  cadfjje  Vinta y 
Chi  a  cader  gli  dd  la  /pinta  ? 

La  C'gton  di  fi ie  iniquo 

BpeJJ'o  è  /'  uomo  )  a  cui  J'  affida  ; 


Lu. 


Lu  fin  piandola  la  fuida 

Ver   I cutter  fcubro  ,   e.i  obbl'tquo  ^ 

Onde  po/^a  tnfra  dtrupt  , 

Cade  /'  ugna  tn  becca  a  i  lupi . 

L*  uom  ,  fé  al  fuo  dover  Jì  tttnà  , 
He  fa  /'  aju  ti  cane  atttzzt  y 
Hon  fi'a  donna  j  che  fi  dr.zzt 
Dove  a  gir  non  le  couvtene  ^ 
Che  la  bruma  al  ben  proc/tve 
Con  let  nafce-i  e  con  let  vtve , 

Vur  fé  alcuna  o  rtde  y  o  fcbcrza  > 
Sf  con  brio  fa  luta  >  e  P^jf'^  > 

0  fé  parla  ^  o  fé  fi  fpajj'a  > 

1  Catoni  alzan  la  sferza  ; 
Ogni  pentola  ribolle  , 

Ogni  jhal  va  a  h  mtdolle . 

G/V  a  r  onor  fi  dà  di  taglio  y 
Ctafcun  neo  fi  notomizza  > 
He  t  cujf:f  fi  filogtzza  , 
Ognt  etd  mcjjd  è  a  sbaraglio  y 
E  innocenza  è  pojla   a  brant 
Dal  furor  d*  acerbi  cant  . 

Ma  chi  punge  y  e  chi  fpennacchia  y 
E  le  altrui  faccende  cribra  y 
Se  le  fue  mi  fura  t   e  libra  , 
Troverà  forfè  egujl  macchia  y 
Che  fé  r  unm  caagtajje   frjfoy 
Parta  peggio  >   a  almen  lo  Jiejfo  . 

O  divtna  ,  e  funta  legfey 

O  dtvtn   Stanare  eterno  y 

Tu  VUOI  pur  che   arunr   fraterno 

Regnt  to  quel ,  eh'  altri  corregge  ) 
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E  tuM  marty  che  fcrtjfe  in  pnlve^ 
Copre  il  fallo  ^  tndt   l'ajjolve. 

Or  fi  giudica  y  e  fi  danna  , 

N<?  gtuuìmat  r  errar  fi  fcufa  ) 
Sempre  pubblica  è   /'  accufa  , 
Sempre  il  fai  fi)  ti  vero  appanna  y 
E  il  rapir  /'  onor  >  la  fama  , 
Buon  cnjlume  ,  e  zrl  fi  chiama  • 

Quefia  nita  Jiucchevnl  ctancia 

G'd  a   qucji'  ora  avrtt  finito  ^ 
Ma  il  Legai  da   te  affaltto 
Vtiol  cb"  i  corra  un'  altra  lancia  J 
Mf  amento  ^  e  in  pochi  colpi 
Salvn  andrà  quel  ^  che  tu  incolpi. 

5r«  confondi  e  buoni  ^  e  trt/it^ 

lutti  poni  in  majja  a  vaglio  9 

^utti  van  Cotto  il  tuo  taglio  > 

Turche  dtcanfi  Giurfit , 

Fd  t   Giudici   onorati 

Non  nien  Con  punti ,  e  biafmati . 

Vrimier  loco  in   fcena   tiene 

Fame   d"*  auro  >   e  vii   mercede  ; 
Poi  ritratto  alquanto  il  piede  y 
Lino   fcrupnlo   ti  Viene  <, 
E  gli   efcufi  tutti  quinti 
Per  mtlen/iy   ed  ignoranti. 

Ma  ftt  tu  dov''  è  ignoranza  ? 

Ella  è  tn  cht  di  faptr  crede  y 
In  chi  i  propri  error  non  Vede  y 
in  chi  a  dir  male  J"'  avanza  ; 
Or   tu  a  penna  ^    e  a  calamajo 
Conta  a  cbt  j'  adatti  ti  fajo. 


No 


Ko  )  non  dir  che  fra  noi  regni 
Cnte   Vii  Ut  robu   avara  j 
E     fa   Curia   tllu/ire  y   e  chiartt 
Per  purgati  y   e   dnttt   tn/iegnt  y 
Q^ut  o^nt   G  tu  iti  e  1%  Vede 
Picn  di   Zì'^l y   d    i)n(tr  y  dt  fede» 

Il  pupillo    tn    p  ict    d'ìrme  y 
£'  la   Vedova  dtfeCa  y 
Lii  gtufiizta   (i   tutti   è  reCa; 
Che  /V  pur  per  di  ver  fé  orme 
QuaUb:-  rtbu'a  fi  li'tjcta  , 
Oj^ni  bùCco  ha   quaLhe  btfctd  , 

JE^  la   If'j^^e  un'  ampia   nave , 
LV  r astone  tn  poppa  fiede  ; 
Ha  compagni  onore  >  e  fede  y 
Ha   ti  cammin  dolce  y  e  foave  9 
Chi   Ce  alcun  cor  fai  la  tnfejia  , 
Sempre  ti  ^tuflo  tn  falvo  rejia* 

Venga  pur   Cu  le.  pjer  fufìa 

Ful/itd  per  darle  a(ìalto  » 
Verttd  y  che  ftajjt  tn  alto 
Sa  troncar  la   pu^na  tu^^tufia  ; 
Pafu'n  pofcta  tt  efcu^-i  , 
E  ti  Le^al  maligna  accufa  , 

Or  finta  è  la  battaglia 

Contra  cht  né   Co  ^   né   negato; 
Qual  tu  (ia  ^  pardon  tt  cbtcggìoy 
Se  vfi'ta  ho  pi  i(lra  s   e  marita; 
A  ber^af^ho  /'   non   t'  ho  prefo  > 
Ma  ti  comune  onor  dtfefo . 


ili 


Mi- 
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JVliferi  noi  •,  fé  V  alta  provfdetiza 

Di  chi  tutto  nel  ctel  governa ,  e  re^^e 
Non  prendejfe  a  dt fender  l*  innocenza  y 
Ed  t  fe^uacf  dt  fua.  (anta  legge , 
Guai  9  fé  dt  lor  refiajfe  ti  mondo  fenza  » 
Che  fpfjjo  un  buono  molti  ret  correp^e  y 
E  fé  il  ctel  Cantra  Hot  d'  ira  j'  accende  > 
Ferma  et  l'irata  manosi  e  et  difende» 

La  fapcrba  del  Truce  empia  pnjfanza 

Le  efireme  al  l'rence  minacciava  offe  fé  % 

E  forfè  era  delufa  ogni  Cp^^^^^a 

Di  Vittoria  al  cader  del  Bavarefe  ; 

Ma  il  del  y  cui  piace  oppreJJ'a  l'  arroganza  y 

Col  forte  feudo  il  Prtnape   dtfefe  y 

Come  ne  /'  altro  Canto  Vrama  efpofcy 

A  cui  fé  fio  fa  Clio  così  nrpofe  i 

Ancor  to  Vidi  il  Gtnvin  Capitano 

Si  ardito  in  Vifiay  e  sì  pojjente  ìn  p^uerra; 

E  a  i  colpi  fp  jjì  y  e  a  la  ternbil  mano 

Marte   fcnibrava  aliar  dtfcefn  in   terra 

A  prò  dt   Carlo  Imperador   Romano; 

Non  così  certo  le  alte  torn  atterra 

Eulmin  ^  che  cada  impetunfamente  y 

Sì  come  il  l'rtnce  a  l  Ottomani*  gente. 

Bello  il  vedere  il  Cavulter  feroce 

Qjtd  y  e  là  girne  fu  fervido  dtflnere  y 
Correndo  ve  la  miCchia  era  più  atroce» 
Come  canuto  >  efperto  Condotttere  9 

Or 
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Or  con  V  efempto ,  ed  or  con  V  alta  voce 

Anttnar  le  più  ptgre  ,   e  lente  fchtere  . 
Qui  y  0  mtet  Jìtiiy  dtcea  )  la  vojira  fpada. 
S'  apra  a  la  gloria  ,    ed  a  V  nnor  la  /irada  . 

Quejio  egli  è  ti  campo  ^  o  vulorofi^   o  j'rtt^ 
Ve  cojior  fur  da  vot  rotti  ,  e  dtCperfi ^ 
Del  loro  ardire  troppo  tardi  accorti  , 
Dopo  tanti  perigli  ,   e  //  dtverft  ^ 
A  le  madri  torna/le  ^  e  a  le  conforti 
D'  onorato  fudor  molli  >  ed  afperfì ^ 
Quelle  v'  ai'pettan  fu  le  patrie  mura ^ 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  . 

Mentre  che  Coirlo  a  la  tenzon  movea 

Le  fquadre  contra  t  Traci  iniqui  ^  e  rei ^ 

Sento  fragor  di  chi  V  aer  fendea  ; 

Innalz^o  il  guardo  y  e  appare  a  gli  occhi  miei 

Donna  y  che  fu  dragone  alto  ftdea; 

Vidi  la  Crudeltade  eJJ'cr  cojiei  y 

Madre  di  firazt  )  di  dolor  ^  d'  ajfinni , 

Tl  la  conobbi  al  portamento  ^  e  ai  panni* 

Involto  ha  il  crine  fotta  negre  bende  > 

Il  guardar  torvo  )  e  livido  ti  fembiantey 

A  lei  macchiata  ve/le  a  tergo  pende  , 

E  di  fangue  innocente  ancor  grondante  ^ 

Il  fuo  barbaro  petto  orna  ,   e  difende 

Ki^ido  impenetrabile  adjmante  ^ 

L'  ugne  ha  di  tigre  ^   e  con  l' arufo  artiglio 

Stringe  di   Progne  il  miferabil  figlio  • 

Su  le  ajìedtate  mura  ella  fermojfì^ 

Da   V  nrribil  ferpente  difcendendo  ; 
Dal   Bavaro  'valor  vide  percofft 
CU  empi  feguact  fuot  fuggir  piangendo  ; 

A  for" 
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A  forte  appunto  ivi  il  furor  trotfnjfìi 
Che  l'ardente  fua  face  tva  fcotcnioy 
A  sé  chiumoltn  ^  e  m  lut  le  fu.t  fijìc  ^ 
Così   fuperba  mtrtjcctando  >  dijje  : 

Vedi  tu  là  quel  Gtovtn  di   Bavera  , 

Troppo  ,  r/  conftjjo  y  è  va  loro  fo  »  e  forte  ^ 
Sfa  qucfìa  Qggt  per  lut  V  ultima  fera  , 
^cjio  l' uccidi  ^  e  dallo  in  preda   a  mcrte  » 
S'oppi  ì  che   Colo  ,  perchè  e/liuto  pera  » 
Fuora  ne  ufcti  de  le  tartaree  porte; 
O  fu  pronto  obbedì  fa  a*  cenni   mtet  y 
O  preparati  a  Jira-Zij  acerbi '^  e  rei, 

A  tal  parole  il  capo  abbajìa  >   e   inchina 

Lo  fdtgfio^  e  a  V  arco  una  faetta  adatta y 
Forfè  Id  giù  ne  P  tnfernal  fucina 
Dal  z>'ppo  Fabbro  in  fu  /'  incude  fatta* 
Dirizza  il  colpo  y  e  a  la  fatai  ruma 
Quel/ a  fen  vola  più  che  turbm  ratta. 
Guardati  y    Alberto  ^  allor  forte  grtdaiy 
Che  non  vedi  il  periglio  )  o  pur  no  H  fai, 

Lontan  due  dita  a  pena  da  la  fronte 

Del  Giovanetto  il  dardo  era  arrivato  9 
Quando  il  vidi  cader ,  come  fé  in  monte 
Fragtl  vetro  ^   e   Cottile  avefìe  urtato, 
XJ^'ama^  or  fo^  chi  ebbe  le  man  s)  pronte 
Al  fcccnrfoy  e  chi  fi  colpo  ha  rintuzzato  ^ 
Fa  con  lo  feudo  ,  che  lo  /Irai  (i  fragna 
Lo  ^p!rro  tutelar  de  la   Lamarna  . 

La  crudcl    Donna  ,  che  pria  tanto  ardiva  » 
D  luft  ogni  Vfgor  lajfa  perdea^ 
E  forfè  (/«:/,  che  de  lo  feudo  uCcivct  y 
Chiaro  lume  ^  fffrtr  più  non  pctea; 

Quin' 
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Quindt  per  lo  fplemìnr  ^  di  luce  priva , 

Urlando  da  le  mura  alte  cadca  ; 
Quel  Ftorno  fu^  che  la  Cttfd  f^  arre  fé 
A  le  jorze   Alemanne  >>  e  pace  chtefe  % 

Come  Lton  fertto  di  faetta , 

In  veder  rojja  del  fuo  /angue  /'  erba  , 
Maggiormente  r'  accende  a  la  vendetta  « 
Rendendo  col  furor  la  piaga  acerba , 
^al  freme  ti  Trace  y  ma  fuperbo  afpettay 
Che  a  più  gravjì  d innt  il  ctel  lo  ferba. 
Qufjio  di  verde  pianta  è   d  primo  frutto , 
Ver  cut  Belgrado  ora  Jia  in  doglia  >  tn  lutto  ; 

Certo  per  man  del   Eavarsfe  Ert'de 

Cadrà  un  giorno  la  forza  d'  Oriente  > 
E  ove  Macon  V  imperiai  fua  fede 
Par  y  eh"  abbia  pojlo  s)  fecuramente  y 
Andrà  iti  tri  ,r.fo  la  verace  fede  ; 
Ter  lui  fpero  veder  l*  iniqua  gente 
Giucco  di  forte  y  e  di  mi/erie  avanzo  > 
Piangere  le  rovine  di  Btfanzo. 

Tanto ,  0   Alberto  ^  vedrem  da  la  tua  mano 
Valorofa  )  e  degntfftma  d'impero  , 
Tanto  rpera  veder  Majfìmdiano  ) 
Che  in  te  pò  fé  di  gloria  ogni  penfìero  y 
Te  lo  prega  dal  ctel  quel  buon   Romano 
Di  facra  Have  provido  Hocchiero , 
Ma  più  d'ogni  altro  la  VrzzoCa  ^  e  bella  y 
Che  tanto  t' ama  y  Aufiriaca   Donzella. 

Quella  y  che  col  parlar  mod^/lo  y   e  grave  y 
Col  vifo  bel y  col  grato  portamento  y 
Strinfe  il  tuo  cor  di  laccio  fi  Coave  ; 
Quella  y  per  cut  dt  tua  forte  contento 

A2  Lieto 
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Lieto  vtzfeftty  e  fortunata  nave 

Ne/  mur  d*  amor  defìt  le  vele  al  vento; 

Lety  lei  y  per  cut  godrai  dolce  conforto 

tranquillamente  in  arrivando  al  porto  . 

Da  V  arco  tuo  non  ufct  mat  y  o   Amore  y 
Colpo  di  tanta  pojj'a  y  e  tanta  lena  ; 
Soy  che  a  L^ aride  tu  pungejit  il  core 
Ter  la  sì  vaga  y   amorofetta  Elena  y 
Ma   d'  Alberto  y  e  d' Amalia  in  fen  maggiore^ 
Fu  la  piaga  ,  e  maggior  è  la  catena . 
//  dardo  io  vidi  y  udii  l*  alto  comando  , 
E  ne  rammento  ancora  ti  comey  e  ti  quando^ 

Mentr'  eri ,  Urania  y  intenta  ad  tfvelare 
Le  ofcure  del  dejitn  remote  cofe  y 
Vidi  fu  conca  d'  or  la  Dea  del  mare  y 
Ornata  ti  enne  di  purpuree  rofe  y 
Le  fai  fé  di  Hettuno  onde  falcare  y 
E  Hinfe ,  e  Dee  mezzo  fott'  acqua  afcofe 
Segutan  danzando  y  e  i  fquammofi  Tritoni 
Spargevan  da  le  trombe  allegri  fuoni. 

Ignudo   Amore  a  canto  a  lei  fi  jtava  y 

La  bella  madre  fua  ftretta  abbracciando  y 

Venere  leggermente  lo  toccava 

Sotto  ti  mento ,  e  ti  figliuolo  tva  baciando  ; 

Ora  la  tejla  tn  grembo  a  lei  pofava  > 

Or  carole  facea  y  dolce  cantando  ; 

Così  tra  fuoni ,  e  tra  fejiofi  gndi 

Lietamente  approdar  dt  Cipro  a  t  lidi. 

Scefa  a  terra  la  Dea  y  fra  nulle  elejìe 

Un  lacciuol  d'  oro  y  e  due  dardi  dt  foco  » 
E  credo  certo  >  ch^  ella  allor  fcegliejle 
Quet  dardi y  che  fertro  Adone y  e  Croco. 
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D'Amore  in  fronte  un  di  quei  baci  imprejfe  ^ 

Ver  cut  Marte  rcjiò  tremante  ^  e  fioco  y 

Quando  fu  colto  ne  la  rete  [eco 

Da  chi  prefiede  al  ftcthano  fpeco . 

Indt  al  caro  /ì^Iiuol  pronta  confcgna 

Glt  acuti  dardi ,  e  ti  loco  )  e  il  tempo  )  e  il  modo% 

Che  ferir  des^qta  ^   e  a  chi  legar  gì'  tnfegnd 

Il  cor  dt  forte  indtJJ'i>lubil  nodo . 

Partii  glt  dtjfe  y   e  memoranda  ^  e  de  gnu 

Sta  /'  imprefa  dt  te  >  fìa  forte  j  e  fodo 

Il  legame  )  con  cut  /'  /^Ime  unirai , 

E  fama  >  e  loda  in  guiderdone  avrai . 

Hovella  Spofay  a  cut  fu  dato  avvifo  , 

Che  il  diletto  Manto  in  mare  è  morto  y 
yivo  y  e  fano  tn  vederlo  a  i  wiprovvifoy 
Ricco  dt  merci  y   ejj^re  giunto  tn  portOy 
Non  così  certo  rajjerena  il  xnfo  y 
Pria  per  dolore  sbigottito ,  e  fmorto  y 
Kon  tanto  fente  in  core  alleviamento  y 
Quanto  ebbe    /Imore  a  tal  comandamento . 

L<z  Dea   ringrazia  >   e  dtCpiegate  /'  ale  y 
Per  lo  liquido  ctel  batte  le  penne  y 
Leggier  qual  vento  y  e  rapido  qual  Jlraley 
Ver  Vienna  diritto  il  volo  tenne  , 
£  dt  Carlo  fu  /'  altOy  Imperiale 
Palagio  ti  lungo  corfo  a  fermar  venne  ; 
Lunge  ti  feguit  ad  ifcnprtr   tntefa 
Qual  dt  cr^fiut  ejjer  dovea  /'  tmprefa  » 

Entra  ti  Fanciullo  in  la  fuperba  mole  , 

Le  fcale  aCcende^  e  in  le  lo^ge  f' invia  y 
Ove  magnificenza   albergar  fuole  , 
Pafsò  le  ftanze  y  e  ritrovò  Amalia  y 

M  2  Del 
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Del  famofo  Giofeffb  inclita  prole  ) 
yero  fptcihio  d'  onor  y  di  corttfia  ; 
MtroUa  )  e  mentre  a  let  gif  occhi  rivolfe  > 
Di  ferire  sé  Jitjfo  et  Jiette  tn  forfè  . 

Troppo  era  vaga  ,  e  troppo  tn  let  fplendeft 
Di  tuì  ta  ia  beltà  /'  ampio  te  foro  j 
£  invtdta  col  fuo  bel  forfè  movea 
De  le  tre  Dive  a  V  amoro  fo  coro  : 
Sparfa  di  fiort ,  ed  annodata  avea 
La  chioma  lunga  del  color  de  l^oroy 
E  la  fronte  )  e  le  C^e  guancie  vezzofe 
Sono  mtfìo  color  di  gt^lt  5  e  rofe  . 

H-^ggt  tramandan  le  due  luct  belle 

Sotto  gli  archi  fotttl  de  le  fue  ciglia  y 
E  penfa  mal  cht  a  le  celefit  fielle , 
Ed  a  fplendenti  ^emme  le  aJJumtglta  ; 
Dica  ptuttojio  ,  che  riluce  in  quelle 
Del  fol  la  fiamma  5  0  che  ripofo  ptglia  > 
Come  in  fua  flanza  tvi  la  ruggiadofa 
Del  canuto  Ttton  candida  Spofa  . 

La  Jìretta  bacca  >  ove  fi  ferma  il  rifo  9 

E  d'onde  efce  ti  parlar  modefto -^  e  grave  y 
Apre  a  fua  pofia  tn  terra  il  Paradtfo; 
Che  fé  quella  apre  in  dolce  atto  foave^ 
5'  un  v'  ha  ,  che  non  fi  fenta  ti  cor  conquiCo  j 
O  /'  ha  di  pietra ,  0  pure  in  fen  non  /'  ave  ; 
Al  par  de''  denti  ,  e  del  purpureo  labbro  , 
Verdon  del  fuo  color  perle  ,  e  :inabbro  . 

In  fin  io  credo  >  che  i  celefli  Dei 

Abbtano  pofia  ogni  più  induflre  cura 
Vef  formare  tal  Donna  ^  e  giurerei  ^ 
Che  la  feconda  non  fa  far  natura  ♦ 
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Tn  tutto  è  bella  ^  o  /j  ve^giano  in  lei 

Le  braccia  fatte  a  ben  gtujta  mi  fura  , 

O  //  collo  tondo  f  0  ti  petto  come  nevcy 

La  man  lunghetta  ^  e  ti  pttde  afctutto  >  e  breve  . 

Maraviglia  n',n  è  dunque  >  fé  prcfo 

Fu  quafì  tn  la  fua  rete  ti   Dio  d^  Amore  ^ 
Che  Giove  ancor ,  da  foco  tale  acce/o  > 
Voiet.tter  ftntirtbbe  tn  fen  /'  ardore  . 
Poiché  a  mirarla   alquanto  e^lt  fu  intefo  » 
Entrò  per  gli  occhi  ,  e  poi  fcefo  nel  core  > 
Ivi  chi  ferir  deggta  afpttta  al  varco  ) 
Avendo  tn  pronto  le  fattte  >  e  /'  arco , 

Intanto  il  Bavarefe  Giovanetto  > 

Che  a  la  Corte  di  Curio  era  arrivato  ^ 

La  Real  Donna  vide  ^  e  dentro  ti  petto 

Sentì  la  forza   del  Fanctul  bendato  . 

Vn  certo  non   fo  qual  novo  diletto 

Scorrer  fi  fente  nel  core  infiammato  ; 

Or  fi  raccende^  or  par  ^  clf  abbia  temenza ^^ 

Stando  de  la  fua   Donna  a  la  prefenza . 

Peregrin  ,  che  fmarrita  abbia  la  flrada 

D'  inverno  a  mezza  notte  ^  entro  una  jojfa 
ty  acqua  npiena  x'  avvien  mai  che  cada  > 
Correr  fi  fente  freddo  s^el  per  f  njfa  ; 
Mentre  tenton  non  fa  dove  Jì  vada  > 
Var  che  né  men  mover  parola  pojìa  ; 
Così  il  buon  Carlo  a  la  fua   Donna  a  canto 
Sente  dentro  ge!iir/i\  e   trema   alquanto. 

Parlar  vorrebbe y  che  ti  de/ir  lo  fpin^e  y 
Mi   impedito  ti   parlare  è  da'  fofptri  , 
Di  mr)d''lln   rt.Jj  're    il   vrdto    tinge  , 
Mentre  vten y  cbe  il  bel  vifo  egli  rimiri; 
M  3  ^  Ma 
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Ma  fé  Amore  così  lo  lega  ^  e  firins^e  ^ 
E  più  /'  avanza»  gli  alti  fuot  defirt  > 
Di  let  non  men  nel  core  a  foco  a  foco 
Crefce  la  piaga  y  e  fi  fa  grande  il  foco . 

Bfca  a  tal  fiamma  fon  le  doti  rare 

D'  Alberto  ,  e  t  belli  ,  amabili  co/lumi ^ 
Che  in  ejjo  uniti  fon  ,  s)  come  in  mare 
Uniti  fon  e  rivi  ,  e  fonti  ^  e  fiumi  ; 
Quindi  al  dt  dentro  fentefi  infianmare  ) 
Né  paventa  ,  che  il  foco  la  con  fumi  , 
Anzii  i  tanto  il  piacere  in  let  x'  avanza  y 
Quanto  crefce  d'  amor  forza  %  e  pojfanza. 

Se  a  fanctul  fgrtda  genitrice  irata  ^ 

I  lumi  abbaffa  ,  e  poi  fott*  occhio  mira  > 

E  a  la  prefenza  de  la  madre  amata  » 

A  pena  a  pena  per  ttmor  rtfpira  ; 

Tale  la  bella   Donna  innamorata 

Modefiamente  verfo  Carlo  gira 

Gli  occhi  ^  ma  in  modo  tal  ^  che  non  s'' accorga  y 

E  la  fiamma  ^  che  ha  infen  non  tiegga^  e  fcorga. 

A  gli   Amanti  così  dolce  ,  e  gradita 

£'  de  /'  uno  ^  e  de  P  altro  la  prefenza  ; 
Ma  ejfendo  /'  ora  >  che  di  Lete  u fetta 
La  cheta  notte  ^  uCa  dt  fua  ptenza  , 
E  gli  Jianchi  mortali  al  fonno  invita  ^ 
Alberto  da   Amalia  prefa  licenza  > 
Soletto  in  la  fua  ftanza  ntimjjfty 
E  fenza  cibo  a  ripofar  colco/JÌ . 

Di  qua  ,  dt  Id  tutto  ricerca  il  letto  9 

Ma  non  può  ritrovar  ripofo  ,    e  pace  ; 
Ha  avanti  gli  occhi  il  giovanile  afpetto 
De  la  fua  Donna  ,•  or  lungo  tempo  tace , 

Or 
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Or  fra  sé  parla  tic  V  amato  obbietta , 

Or  ftangc  ,  or  dt  fua  doglia  fi  con/piace  ^ 
Fenfa ,  fof'ptra  |  e  prejio  ti  gtorno  brama  > 
Ver  poter  riveder  lei  ^  che  tanto  ama. 

Dal  letto  forta  già  /'  aurora  uvea 

A  /'  aure  faolto  ti  ruggtadofo  velo  9 
Già  da'  ragpt  percojfn  ti  mar  fplend^a  « 
£  /e  jielle  juggtan  dal  chiaro   aelo  , 
Che  fuor  de  /'  onde  ufctre  fi  vedea 
Su  r  ardente  fuo  cocchio  il  Dìo  dt  Deh  > 
Quando  ad    Alberto  ti  pfg^o  fonno  apparfcy 
E  del  torpido  umor  glt  occhi  gli  fparfe» 

Col  dolce  fonno  a  pena  avea  acchetato  ) 

Ma  non  già  ejitnto  glt  amonfi  ardort  y 
eh'  ejj'er  glt  parve  tn   Cpuznfo   prato 
Fra  molli  erbette  ,  e  fra  purpurei  fiori  ; 
Era  tutto  a  /'  intorno  Circondato 
Di  Verdi  ptnt  ^   e  d'  immortali  allori  y 
Su  quei  bandiere  i   e  fcudt  erano  appep t 
E  mille  altre  dt  guerra   infegne  )  e  arnefi. 

Mentre  le  ricche  fpo^ìie  et  guarda   intento  > 
A  càtare  note  fcntefi  chiamare  . 
Egli  a  rivolger  /'  occhio  non  è  lento  > 
Ove  la  grata  voce  uCctr  glt  pare -^ 
Vede  colei  «   cagton  del  fun  tormento  > 
Che  tn  beltd  forfè  al  mondo  non  ha  pare  . 
A  lui  x'  accn/ia^  a  lui  la   mano  flendey 
E  così  lieta  a  parlar  Ceco  prende  : 
Quelli  y  dtfl'e  f  che  vedi  a  la  man  drfiray 
Del  Genitore   tuo   Cono   1  trrfet , 
Ch-  udndn  tn  guerra ^   e  in  pace  arte  maefira^ 
l/tdefi  al  pie  cader  Turchi ,  e  Caldei 
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L'  altre  )  eh;  a^pe fé  fiatino  a  la  finefinij 
Sono  tmpt  efc  d'  onor  de  glt   Avt  mtet . 
M-iYA  di  quante  fpoglte  è  grave y  e  opimo 
Fernando  fi  quarto  y  e  Leopoldo  ti  prtmo . 

Quelle  le  tnfegne  fon  di  Stgt [mondo  ; 

Di  Mattia  fon  quell'  altre  y   e  dt  Ruberto  .^ 
Cbey  a  nejhin  certo  in  guerregptar  fecondo  ^ 
Mofirò  quanto  in  battaglia  et  fojje  efpi^rto. 
L'  arbor  ,  che  par  che  ceda  al  grave  pondo  y 
^anto  d'  afte  >   e  bandiere  ej^li  è  coperto  y 
Del  Quinto  Carlo  quelle  fon  /*  tmprefe  > 
Che  tanto  ti  nome  imperatorio  efiefe , 

Se  brami  del  mìo  amor  renderti  degno  y 

A  che  al  fi  meo  ti  pende  ora  la  fpada  ? 
Forfè  non  vedi  ti  fiero  Trace  indegno  y 
Che  a  la  gloria  y  e  a  V  onor  /'  apre  la  firada  ? 
Al  braccio  tuo  queflo  fia  fcopo  y  e  fegno  y 
Ver  fin  che  vinto  y   e  tutto  afperfo  cada 
Del  proprio  fangue ,  qual  ferita  in  felvA 
Da  forte  cacciai  or  timida  beh)  a  . 

Alberto  ,  vanne  y   e  a  te  fervan  d^  efempìo 
I  gf/li  di  tuo  Padre  gloriofo  y 
Vinto  che  avrai  quel  fiero  popol  empioy 
Del  tuo  valor   farò  premio  amorofo  ; 
Le  tolte  infes^ne  io  d'  Imeneo  nel  tempio 
Appender  voglio  y  e  a  te  y  diletto  Spofo^ 
ihi.il  pegno  non  darò  de  /*  ar/ior  mio  ì 
Ciò  dijfe  ,   e  con  il  fonno  ella  fpario  , 

Ouìndt   èy  che  tanto  di  valore  y   e  forza 
Mnflra   la  dt  Belgrado  a  la  battaglia  y 
Che  ti  penfìero  d'  amor  più  lo  rinforza  y 
E  fa  >  che  tti  arme  maggiormente  vaglia  ; 

L(t 


^La  /paventata  gente  a  fuggir  sforza 
Ognt  elmo  rompe ,  ognt  lorica  fmaj^ltu  , 
Ovunque  pnjja  ,  ovunque   ti  brando  move  y 
Di  fuo  poter  fa  me.norande  prove. 
Ma  non  m^  avveggto  ^  che  a  calcar  ritorno 
Il  fenttere  battuto  un*  altra  volta  ; 
Dtmmt  tUi  Urania  y  e  quando  jia  quel  giorni^ 
Che   /imalta  del  fuo  Spofo  in  feno  accolta 
Vfdrd  le  grazie  a  sé  fcberziir  d' intorno  y 
D'  imor  ne'  lacci  mai^giormente  involta  ? 
Sefui ,  //  prego  y  il  nobile  argomento  , 
Che  i  pajjt  al  mio  parlar  fermo  ^  e  rallento, 

ul  che  in  van  v^  affaticate , 

Miei-  Dottori  y  e  mtet  Poeti  y 
Gite  a  fpaffo ,  e  jlate  itett  , 
ì^'j  ti  cervel  più  vt  Jiemprate  y 
Che  le   Donne   voyjton  ejìe 
Far  per  voi  le  Dottorejj'c  , 

Certo  glt  è  ch^  ogn'  una  vuole 
Koi  altri  uomini   un  tiare  y 
E  fé  ben  non  fan  parlare  y 
Van  Jìudtando  le  parole 
Ter  mc(ir:ire  a  le  brilliate  > 
Che  fon  mezzo  addottorate  . 

y*  è  taluna  y   che  un    fonetto 

hìiparò  una  volta  a  mente  y 
E  quand''  è  fra  de  la    t'enre  y 
Kccit::y!o  ha  per  dilette; 
B  lo  dtce  a  queflo  y   e  a   quello  y 
finché  fenta  dirji :  oh  bello. 

5'  una 


S'  una  poi  fa  qualche  i/ìoria  ) 
Se  dovejjc  entrar  nel  foco  ^ 
La  vuol  dtre  ut  ognt  loco  ; 
E  perchè  fi  vanta  ,  e  gloria 
Di  Japere  un  pò  dt  crufca  , 
Varia  Jtmpre  in  lingua  ctrufca.» 

"Dira  qutjla  >  per  tfempto  > 
Moltamente  fon  /hzz>ata 
Con  la  ferva  ,  eh'  ho  guattatd 
Col  può   ^^enere  nel  tempio. 
Io  le  vo  fnerbare  ti  fianco  y 
E  lo  giuro  per  lo  unquanco  . 

Quando  fan  de  t  compltmcntt , 
Oh  che  bello  udtrle  allora  ! 
Dentro  pongonvt  /'  aurora 
Con  il  fole  ^  e  glt  elementi: 
V^  entra  ancor  fpejjo  la    Varcct 
Con  un  verfo  del  Petrarca  % 

Viii  gufiofo  è  poi  P  udire 

Qualcheduna  ,  che  abbia  lette 
Più')  e  più  volte  le  gazzette y 
A  fu9  modo  compartire 
Ktgnt  i  Cielo  ^  mare  ^  e  terra. 
Nel  diCcorrer  de  la  guerra  . 

Una  dice  che  V  Eufrate 

La  patria  è  del  Greco  Omero; 
Che  fu  fatto  prigioniero 
In  Calabria   Mandate  ,* 
E  che   Pietro  f^aradino 
E    un  autor  grecolatino , 

S€  per  qualche  fuo  malore 
ima  prende  medtctna  9 


Da 


»87 

Da  la  fera  a  la  mattina 

Quflitonur   vuol  col   Dottore  ^^ 

Che  ti  ^tultbbo   è   caiorofo  , 

E  lo  Jitbto  è  vetenofo  . 
Veder  vuole  la  ricetta  ) 

E  fuper  ptr  qual  ragione 

Deve  prender  quel  boccone  . 

Poi,  che  il  medico   prometta^ 

Che  fenZi'  altro  anderd  via 

in  due  dì  la  malattia  . 
Mi  fc'ìrdava  dir  di  quelle  > 

Che  hanno  fatta  lun^a  pratica 

He  lo  fludio  di  gramatica 

San  che  pulchrae  vuol  dtr  belle  ^ 

Che  amo  è  un  verbi  conjugabtlf  ^ 

E  che  cornu   è  indeclinabile , 
Se  qualcuna  poi  fi  trova 

A  un  poetico  congreffo  , 

Var  che  fiata  fia  in   Permejfoj 

Ma  gli  errori  folo  approva  . 

Sembra  che  in  le  fmame  dia 

in  udire  una  elegia  ; 
Vuol  che  intendan  le  p^rCone^ 

Ch^  ella  fa  ben  di  latino  ; 

Sempre  in  bocca  ha  il  Calepino^ 

il   Hizo/io  ,   e  Cicerone  . 

Se  v'  è  quiihhe  diTcrepanza^ 

Cita  d'  Aldo  un^  eleganza  . 
Altre  pofcia  ne  i  pianeti 

Cercan  le  cofe  fa'ure  y 

E  predfcon  le  avventure  y 

E  é  fucccjjt  ptit  fecrett . 

San 
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San  le  (ielle  ad  una  aà  una  ) 
E   Ogtit  quarto  dt  la  Luna  . 

Sanno  quel  punto  dt  Sole  > 

Quando  ti  vtn  dee  tramutar/i ^ 
Quando  degptono  piantar/i 
I  nafiurZ)it  y  e  le  viole. 
Pereto  ttene   alcuna  tale 
Sempre  tn  mano  ti  canocchiale . 

Ma  gif  è  tempo  dt  fintre  , 

Donne  m:e  ^   le  barzellette  ^ 
Che  fé  furon  troppo  fchtette  ^ 
Io  vi  prego  a  compatire  . 
Dtr  (i  dee  qutl  che  conviene  y 
Quando  parla/i  per  bene  . 

Vojira  fi  a  curay  e  pen  fiero 
L'  allevare  bene  t  figli  y 
E  lardare  che  x'  appigli 
CtaCcun  uomo  al  fuo  mejiiere , 
Sequttate  /'  anttc'  ufo 
Dt  trattar  conocchta  y  e  fufo  . 


O  e  qui  fojfe  quel  cotale  y 

Che  infoiente  ha  proferita 
ha  befhmmta  ereticale  y 
Kon  pfù  avanti  al  mon'ìo  udita  ^ 
Che  le   Donne  tanto  cffefey 
St  prepari  a  le  difefe  . 

Venga  toflo  ti  mafcJzone  y 

Fojfe  ancor   Ercole^  o  Vlìjfey 
Dico  quel  y  che  la   Canz' ne 
Cantra  voi  compofe ,  e  fcnjfc  y 


Che 


Che  le  Donne  voglio»  ejfe 
Far  per  not  le  Dottortjje , 

Hon  è  forfè  di  dovere  , 

Che  facce  da.  la  madonna 
A  V  ufiziio  del   mtjjtr:  ? 
Quando  /'  uom  vejle  la  gonna  > 
Quando  atter.de  a   innamorar/j  y 
Dee  la  Donna  addottorurji  . 

Perchè  ti  ctel  non  'Vuol,  co'  to  fia 
Qualche  gran  legtslutorc  ! 
TJn  decreto    far  vorrta  , 
Che  acqutjlajjer  le  (ti^norc 
Nff  Is  fcuoie  y  e  ne  t  C".'.leg$- 
De  i  Dntton  t  prwtle^t . 

Allor  certo   foran  meno 
I  cltenti  ajjaj[ìn.:ti  ; 
Men  farebbe  ti  mondo  pieno 
Di  rtmedt  •,   e  d^  animai  itt  ^ 
Kè  pel  lor  corto  ^tud'Z,t0 
Andrta  ti  tutto  tn  prcctptz>tO  • 

Quantt  Gtudtct  vedrei 

Sempre  tnttntt  ad  afcoltare 
Le   /ivvncate  a  prò  de  t  rei  ! 
Se  potejj'er  meda  are  y 
Vi  confcjio  il  mio  peccato  y 
lo  Caret  fempre  ammalato , 

Allor  ti  ,  che  t  gtoznnottt  > 
A  lo  Jludio  diligenti  y 
Mofirerebberfì  più  dotti  ; 
Tino  t  veccbj  fenza  denti 
S'  alzerebber  di  buon    ora 
Fer  andar  da  U  Dottora» 
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Ma  veniamo  un  poco  al  punto  » 

£  ftnttam   cjuel  che  fa  dire 

A  livore  ad  fuo  aJJutitOy 

Chi  le    Donne  vuol  fertre  , 

£  nìojìrar   o  bene  ^  o  male  ^ 

Che  ignoranza  in  lor  prevale . 
Vice^  che  geografia 

Spejjo  fogliano  Jlorpiare  , 

Che  non  fan  di  poejia , 

£  che  fanno  nel  parlare 

Un  paiticcto  di  franzefe^ 

Di  tofcano  >  e  holognefe  , 
Tojfa  io  fempre  ber  di  pozzo  ) 

Se  di  noi  non  parlan  meglio 

Piriticcio,  e  Sichitoz/o 

Col  nigotta  ,  e  col  coveglio  y 

Sono  termini  crufcanti^ 

Che  afcoltai  da  tanti  ^  e  tanti, 
Spejìe  volte  un  mio  compagno 

Dire  udì  da  un  uom  di  cima  : 

Con  d'  1'  olfequio  l'accompagno, 

Io  la  lafcio  con  d'  la  ftima . 

Dijfe  in  renderle  il  [aiuto  : 

Io  li  fon  fervo  minuto. 
M/J  il  maligno  argomentante  ) 

Co  i  pungenti  detti  fuoi  9 

Va  p affando  un  pò  ptù  avante  ; 

Et  w'  oppone  cantra  voi  > 

Che  il  latina  ajf affinate , 

Per  mofirarvi  addottorate . 
Son  Dittare^  perchè  fanno ^ 

Ch'  amo  è  un  verbo  coniugabile  ? 

Hon 


Non  ti  prender  tanto  aff'anno 
Per  quel  cornu  indeclinabile  ; 
Quejto  è   un  piccolo   accidente  y 
Che  fuccede  al  d)  prefente  . 

Vi  concedo  che  taluna 

He  le  /iorte  abhia  diletto  y 
Con   vot  penfo  ,  che  qualcuna  y 
Imbrogitandujiy  abbta   netto  > 
Che  Jta   Pietro  Varadino 
Un  autor  grecolatino. 

Ma  che  àtct  y  o  mto  avverfario  y 
Dt  quet  dnttt  barbagtannt  y 
eh'  tjjer  dtcon  mtjjìonarto 
Del  Mogorre  //   Pretejanniy 
E  che  il  h'aro  dt   Mejjìna 
E'  mi  ne/ha  peregrina  ? 

Eh  Vt  fon  pur  tantt  >  e  tanti  y 

Che  la  fan  da  belli  indegni  y 
De  le   Donne  ptù  ignoranti  > 
E  dt  lor  certo  men  degni , 
Quai ,  per  dirla  fchtettamente  y 
Parlan  molto  ,  e  non  fan  mente. 

Ci  vuol  altro  ,  eh'  ir  tenendo 

Per  la  jlrada  un  libro  aperto  y 
Ed  un  fatrupa   in  veg^endo  y 
Per  mnjirarft  un  unni  dt  mertOy 
Salutarlo  ,  e  framtfchtare 
Il  latin  con  ti  volgare; 

Verbi  grazia:   Apoplexiam 
Fortem   folvere  ;  padroni. 
Non  curamus  cachcxiam» 
^ervo  fuo  ;  la.  mi  perdoni . 

Cum 
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Cum  Syrupo  de  Ibifco; 
Pudron  rmo  la  rtvertfco  . 
Ho  )  non  è  quejiu  la  vta  , 

Che  a    vtrtude  drttto  guidi. 
Ma  t'  avanzi )  o  nave  mniy 
In  un  mar  y  che  è  fenza  lidi l 
Io  dò  fine  a  la  Canzone 
Con  cotejia  ammonizione  : 
Chiaramente  o^n^  un  dìfcerne 

La  fejluca  tn  glt  occhi  altrui  ^ 
Ma  la  trave  pot  non  fcerne  ) 
•    Che  attraverfa  i  pa/Jt  fui, 
Mjn  fuperbo  il  pavnn  fora  » 
SV  t  fuor  ptè  mtrajfe  ancora  . 
Che  fé  al  cor  defir  vi  giunge 
Di  ft-nre  altrui  nel  fianco  ) 
Vi  fovv^nga  >  che  ancor  punge 
Bifcta  irata  ti  Cantambanco; 
E  che  quAndo  men  x'  afpetta  j 
Fuor  de  /'  arco  è  la  faetta  . 
Or  gradite  ^  o   Donne  mie  , 

Qj^el  che  a  voflro  onnr  dicea. 
Mi  direte  ;  fon  bugie , 
Lo  con  f e  fi  0  ;  ma  dove  a 
Far  V  tmpo/ia  penttenzd 
Per  mio  fgravto  di  co  fetenza . 


Al 
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jÌ  l  mio  dir  (  /*  egli  è  veridico  ) 
Ragion  fatey  o  Galantuomini y 
Io  m'  appello  a  voi ,  che  Uberi 
De  l*  amor  fpezza/ie  i  vincoli: 

Non  è  forfè  un  f;ran  delirio 

Per  un  pò  di  voce  armonica 
Jw^nder  tanto  tn  una  femmina  ^ 
ba  le  [cene  ond*  ella  reciti  ì 

E  in  teatro  y  affettattfjìmay 

Si  dibatta  fenza  termine  y 

Che  non  fa  cos^  ella  die  a  fi  y 

E  men  fa  quai  gejit  efponervi  P 

Bajia  ben  di  biacca  »  e  mtmo 

Che  la  pelle  ofcura  tmmafcberi y 
Perchè  ,  qual  non  è  >  poi  credafi 
Di  candor  pari   a  /'  avorio  . 

Bajia  ben  ,  che  il  labbro  mordere 

Sappia  ,  e  gli  occhi  in  giro  volgere  ^ 
A  taluno  in  facaa  ndere  y 
Benché  a  let  Jlraniero  incognito , 

Bafla  ben ,  che  a  /'  Imprefano 
Faccia  ricchi  far/i  ^li  abiti  y 
Senza  poi  badar  che  fieno 
A  /'  ifioria  confacevoli  . 

Che  fchiamazzi  de  la  mu/ica 

Col  Mae/lro ,  e  mutar  faccia/i 
Più  d'  un^  aria  ,  perch'  è  inabile 
A  quelV  altre  più  dtjfictlt , 

H  Cìf 
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Cb^  fila  cennt  altera  y  e  turgida 

He  /'  orche/ira  a  quegli  afftdui 
Sonatori  <i  perchè  fermtnfi 
Al  pajjaggio  tntmttabile . 

Che  maltratti  quelle  povere 

Genti  pojie  un  poco  a  /'  ordine  y 
Che  Comparfe  tn  fcena  dtconfi ^ 
E  vt  Jianno^  e  parton  mutole. 

Ch^  anco  infultt  a  i  duoy  che  tengono 
Il  libretto  y  e  fuggertfconla  > 
Se  non  fon  pronti ,  pronttjfìmk}^ 
A  fojparli  i  ver  fi  in  fegutto^ 

E  a  cofiet  le  doppie  danno/t 

In  gran  copia  y  a  beneplacito 
De  l*  ingorda  fenza  limite 
Avarizia  fua  più  fordida  ? 

A  coftei  carrozze  >  e  fvtmen  , 
E  cavalli ,  che  fé  avejfero 
Senno  >  al  certo  non  Sfornano 
Tal  portar  pefo  fpregevole . 

Cento  inchini ,  omaggi  >  e  fuppltche  9 
Che  a  lei  già  non  fi  convengono  y 
Come  vile  mercenaria  y 
Che  per  foldo  in  fcena  vajfene  . 

Le  dan  braccio  t  più  cofptcut  > 

Le  fan  plaufo  t  più  ridicoli  ; 
Par  che  fia  quella  y  che  fingefi 
Vrincipeffa  entro  quell^  Opera  . 

temeraria  y  intollerabile  y 

Tutto  vuole  a  fuo  capriccio  y 
E  sì  fa  y  che  fembra  oracolo 
Ogni  detto  fuo  bisbetico  % 


Son 


Son  favorty  e  vezzi  ^  e  grazte 

I  dtltfgt   tnfof  portabili  9 

Che  difpenfii  a  fuot  più  fervidi 
Familiari  y  ed  amorevoli  , 

Se  uno  fchiaff'o  ben  poi  dajjency 
Sana  marca  sì  onorevole  ^ 
Che  baciar  la  man  dovrebbe/i^ 
Nel  percuoter  fino  amabile. 

Se  le  piace  ora  la  fcattola^ 
Or  /'  anello  )  or  /'  ortvolo  : 
E'  padrona.,,  maravtgliomi ,,, 
Mi  fa  grazia  .. .  eccolo  fubito  . 

Quanto  fu  del  dono  elV  avida , 

Di  chi  il  die  tanto  è  dimentica  y 
E  capace  è  bene  in  pubblico 

II  fuo  tergo  ad  ejfo  volgere , 
Se  non  ha  più  che  profondere  > 

No«  lo  cura  y  e  non  riguardalo  ; 
Ma  già  fatto  è  dtfpregevole^ 
Da  che  più  non  è  cornvolo  . 

ha  viltà  di  bafìa  origine 

Sempre  addita  in  fuo  procedere  > 
E  affettar  la  dama  credejt  ^ 
Quando  fa  la  cagionevole . 

Allor  pofcia  è  più  ridicola  y 

Quando  grida  y  e  fi  corrucci  a  » 
E  fi  fa  fentir  dal  popolo 
Infultar  quefio  y  e  quel  mifero , 

So  ben  iOy  che  a  gente  /ìmtle 

Hon  darei  ne  pure  un  obulo  ; 
Sol  compiango  quei  y   che  facili 
Da  cofhr  fi  lafcian  vincere  • 

H  z  Al 


Al  mio  dir  (  x*  egli  è  veridico  ) 
Ragion  fate  )  o  Galantuomini  ^ 
Io  »/'  appello  a  voi ,  che  liberi 
De  V  amor  fpezzajh  s  Vìncoli  « 


jLJencbè  fio,  miglior  conjìlio 

Il  tacer  più ,  che  ti  nfpondere  » 
Pur  ragion  vuol ,  che  difendami  > 
Mentre  anch'  to  di  quelle  fonami  ^ 
Che  al  privato  efpojie-,  e  al  pubblica 
Del  cantar  V  arte  profejfano . 

Contra  mi  fparfa  è  una  fattra  , 
N^  la  qual  /'  Autore  accuCaci 
Come  donne  ajjat  bisbetiche  > 
Temerarie ,  ajfettatijjìme  > 
Sol  capaci  di  malìztà , 
Solo  intente  a  invifchiar  gli  uomini». 

Che  fé  alcuna ,  o  altera  ,  o  fervida 
Del  dover  trapajfa  i  limiti , 
Tutte  /'  altre  accufar  devon/i? 
Tutte  fon  degne  di  biafimo  ? 
Troppo  abbraccia  il  raziocinio  y 
Dunque  falfo  il  chtama  il  logico. 

Ma  vo'  darvi ,  e  non  concedervi  > 
eòe  alterigia  tn  noi  predomini  <% 
Chi  cagione  è  di  tal  vfZiO  ? 
Se  al  teatro  a  fpitigejjero 
I  comandi ,  e  non  le  fuppliche  > 
ìion  avnan  di  che  riprenderà* 

U 
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7/  mal  è  )  che  a  pena  fentejt 

Da  lonian  toccare  un  cembalo  : 
Ecco  preght y  invitta  e  lagrime: 
Ecco  fogli  a  not  prefentanj? , 
Entro  t  quat  libero  accorda^ 
Tutto  Ciò  )  che  fa  pretenderjì. 

Se  pot  rtccbt  ci  fan  glt  ahttt  > 

Se  CI  dan  carrozze  )  e  fitimeri  ^ 
Se  denari ,  anelli  ^  e  fcattole  , 
Qual  da  noi  colpa  commettejt? 
Dunque  folo  a  quei -^  che  donano^ 
Indrtzzar  fi  dee  la  fattra  . 

Se  in  cucina  il  lardo  mangia  fi  ^ 

Se  al  Villan  mancan  le  pecore  y 
Non  il  gatto  ,  o  //  lupo  tncolpifiy 
Ma  il  pafiore  ^  e  il  cuoco  ftnltdo  y 
Che  difender  ben  non  feppero 
V  un  /'  ovil  t  /'  altro  la  pentola, 

N(?  occor  dir ,  che  avare  ,  e  fordide 
A  color  ,  che  non  fan  porgere  > 
To/h  noi  volgiam  le  natiche  . 
La  rtfpojia  è  pronta  <,  e  facile  9 
Che  in  ogn*  arte  y  e  in  o^nt  fcienzìn 
Tale  ufanza  è  arcianticLiffìma , 

Se  /'  infermo  non  può  fpendere  ^ 

La  podagra  viene  al  Mtdtco  ; 
Se  il  Leg^f/la  non  regalafi  y 
Va  la  lite  in  precipizio  ; 
E  il  hlotjro  Ce  non  pagitfiy 
Viù  non  fa  legger  ,  né  fcnvere^ 

Ed  a  chiare  note  dtconvi  , 

Che  non  voglion  perder  V  opera  j 

N  3  Che 
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Che  il  pagarli  eli*  è  giufiìzia^ 
Mentre  t  Itbrt  a  lor  non  donan/ì y 
E  che  fatti  aneurtfmattct  ) 
Il  cervel  «e'  Jiudj  han  logoro  • 

Forfè  a  noi  donanfi  t  cembalt  ? 
Forfè  i  mafìri  de  la  mu/jca 
A  infegnarct  gratis  'ven/iono  ? 
Anco  t  trilli  a  noi  dilatano 
Vene y  e  arterie^  e  poche  trovanft^ 
Che  non  abbtan  guafh  /'  organo* 

Sol  noi  dunque  fenica  premio 

Dar  dobbtam  diletto  al  popolo  ? 
Tutto  dì  sfiatar  convienect , 
Senza  altronde  aver  che  vivere  <* 
E  dovrà  fol  per  noi  render/i 
U  arte  nojira  affatto  inutile? 

Vaghi  paghi  /'  abatucolo  , 

//  M.onfieur  ,  //  vecchio  )  //  giovane  9 
E  chi  vuol  motetti ,  ed  arie 
Deve  [pendere  ,  arcifpendere  , 
Altnmemi  in  piazza  vadajì 
A  ascoltar  gli  orbi  9  che  cantano  . 

Dal  noccbier  la  barca  fpezzafi  ^ 

Che  a  portar  le  merci  è  inabile  : 
Se  la  vacca  non  può  mungerfi  ^ 
Di  manaja  il  colpo  afpettifì: 
E  fé  fatto  è  /'  arbor  fienle  ^ 
Dal  terren  toflo  fi  fradica  . 

Qui  un  Catnn  fento  rtfpondermi  9 

Che  a  fé  (iefìo  è  premio  il  merito  y 
Che  de  P  oro  al  de  fide  ria 
Deve  porft  onefìo  limite  > 

E  che 


199 
E  che  fenza  averla  a  chiedere  » 
Suol  vtrtù  ricchezza  fpargere . 

Quanto  a  me  non  fon  filofofa^ 
Ma  dtrò  per  epperienzta , 
Che  un  tanttn  di  fangue  a  ff remere y 
Spcjjb  ancor  non  bajia  ti  pungolo . 
Calpejiar  /'  uva  conviene  fi  ^ 
A  cht  vuol  dt  mofio  ttngtrfi , 

Difcrcztone  è  nome  barbaro  > 

£  a  ottener  premio  non  bajiano 
La  vtrtude  y  e  la  modefita  : 
Vuoìji  uCar  da  not  dtfpregto  ) 
Ch'  or  dal  mondo  ignaro  chiamajì 
Favor  ,  grazta  y  vezzo  y  e  fptrtto. 

Quel  vtllan  ,  che  i  buoi  non  punztca  » 
Che  non  fa  le  Viti  incidere  > 
ìiè  il  terren  romper   col  vomere  9 
yedrd  il  campo  pten  di  lappole  > 
E  afpettar  potrà  fcarfifjìma 
La  raccolta  y  e  la  vendemmia . 

He  può  aver  rtfiretto  termine 
La  mercede  de  la  mufica  ; 
Con  il  canto  pagar  devonfi 
E  moderni y  e  antichi  debili: 
Son  le  fpefe  tnnumerabtlt  ; 
Affamata  è  la  famtlta  . 

Che  /r  akuna  dt  not  mi  fere  , 

Da  amor  prefa  un  pò  bisbetico  > 
A  gentil  manto  legajì  y 
Ver  mia  fé  non  bafierebbero 
Le  famofe  alte  dovizie 
Di  Lucullo  i  e  di  Ltctnto , 

H  4  Vuol 
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Vuol  denari  a  fm  ben  piatito  ^ 

Vuol  le  vefit  al  par  de  t  nobili  .^ 
Servt  )  e  pu^gt  vuol ,  che  arriccino 
La  codata  ,  e  negra  z>az,Zìera  , 
Vuol  guernttt  e  letti  y  e  camere  y 
Vuol  fquifita  9  e  lauta  tavola  , 

Ama  ti  gioco  y  e  la  vtgilta^ 

E  fé  prta  di  moglie  prendere 

Vedevatel  qual  pinzocchero 

Correr  dietro  a  un  bezzo  y  a  un  giù! io  9 

Ora  gioca/t  da  principe 

Con  gran  /prezzo  e  doppie  y  ed  ungheri* 

Ma.  vo*  darvi  per  pnjjtbtle  y 

Che  mai  /pender  non  convengaci  y 
Che  da  noi  fi.  faceta  cumulo  9 
Che  il  manto  ancor  fia  economo  9 
Tor/e  che  penfar  non  devefi 
A  /'  età ,  che  rende  inabili  ? 

Dovrem  dunque  allor ,  che  vecchie  9 
E  beltade ,  e  voce  ,  e  Cptrtto 
Se  «'  andaro  in  vifibtlio  « 
N^  più  giova  e  biacca  9  e  minio  9 
Dovrem  >  dtffl ,  cnn  le  crncciole 
Star  cattando  Cotto  a  un  portico  ? 

La  formica ,  e  il  porco  riccio 

Danci  legge ,  e  Conci  efempio  ; 
L*  una  il  gran  l' ejlate  accumula  ^ 
L'  autun  /'  altro  /  pomi  apptattajt  ^ 
E  ambo  penfano  a  le  ingiurie 
Di  futura  flagtnn  ripida . 

Qui  dò  fine  a  la  mta  frottola  9 

Con  la  qual  prefi  a  difenderti, 

D4 


Da  qu)  avanti  a  gran  caratteri 
Su  la  porta   /'  farò  tnctclert: 
Qui  fi  canta  ;  non  accoftifì 
Chi  poco  ha  denaro  a  tpendere, 
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ene  a  coluta  che  confidar  rifiuta 
Al  fejj'o  femminile  ti  fuo  fegreto  ; 
troppo  è  la  donna  in  cinguettar  perduta^ 
Kè  vai  ragion  f  perchè  taccia  y  o  divietai 
Anzi  ^  fé  nata  al  mondo  fojfe  muta^ 
Sicuro  io  fon  ,  che  parleria  di  dreto  y 
E  fpeffo  x'  udtrtan  fotta  le  gonne 
TeJJer  difcorfi ^   e  mormorar  le  donne  . 

Se  non  fepper  tener  /'  uccello  firetto  » 
Ver  liberalità  di  lor  natura  9 
Credete  vaiy  che  avrtan  cervello  ^  e  petto 
De  i  magi/irati  in  fojiener  la  cura  ì 
Sia  pur   tempre  Bertoldo  benedetto  > 
Che  afpcurò  tutta  la  etd  futura 
Da  una  pretension  jìramba  cotanto  y 
Siccome  udito  avete  in  V  altro  Canto» 

Mentre  però  «  cfual  palla  di  haleflra  , 

Fugge  il  l^illan  da  V  adirata  frotta  } 
ha  Reina ,  affacciata  a  la  fine  (ir  a  > 
Cacciagli  un  ortnal  dt  terra  cotta  ; 
Prevede  il  colpo  >   e  prontamente  addefira 
E  pi?di  ^  e  braccia  ad  iCcanfar  la  botta  > 
Voi  la  Flamba  alza-t  e  come  chi  htfff^giay 
Rompe  in  potente ^  e  martjiral  careggia. 

Ifi. 
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ÌJuratea  gridò  fdegnata:  un  corno; 

Vn  corno  >   un  corno  ripetè  la  Corte  ; 

Quindt  a  le  fianze  [uè  fece  ritorno  ^ 

Dd  i^ -lUtiuCtto  a  medttar  la  morte, 

Bti^  tal  Vdnìttò  tutto  quel  etorno  ^ 

Che  dt  fua  vtta  fi  temette  forte  ; 

^ojio  ,  che  ti   He   Albotn  feppe  tal  nova  9 

Spedi  a  if ideila  ,  e  le  mandò  un  par  d'uova. 

Bertoldo  tn  qutjio  tempo  tn  piazza  andò  y 
E  la   ventraglta  di  enfiarne  empì  y 
B  certamente  non  le  comperò  y 
Perocché  /1  donavano  a   quct  dì  ; 
Dt  l^erona  tn  l"  archivio  io  letto  V  ho  ; 
Vifto  ho  tn  ejfo  il  pagliaccio  ^  ov''  et  morìy 
Et  tn  un  marmo  ancor  defcntto  ©'  è 
Quel  te/iamcntn  ,  che  cojiut  già  fé  . 

Che  fojjer  fole  anch'  io  Jiettt  in  pen/teroy 

Ma  quel ,  che  ho  vi  fio  y  ora  negar  non  poffo  ; 
Sonvt  colà  fue  /carpe  y  e  fuo  bracbtero  y 
Con  la  anta  d'un  cuojo  antico  y  e  grojìo: 
V  è  dt  Marcai  fa  un  guanto  untuofo  y  e  nero  y 
Con  le  mutande ,  che  portava  indtffo  , 
E  ve  le  moflran  con  due  torchi  acctjty 
Come  fanno  la  ftcchta  i  Modonefi . 

Oh  gran  prudenza  de  le  antiche  genti  ! 
Oh  laudevol  penetro  !  oh  co/iumanza .' 
Quei  ^  che  a  f^gutr  virtute  erano  intenti  y 
S' aveano  in  fommo  pregio  y  e  tn  nfj'ervanza  ; 
Né  fi  vedeva  ,   come  a  t  dì  prefentty 
^Trionfar  la  fuperbta  y  e  V  ignoranza  y 
Ma  fol  de  i   Dotti  V  opre  eran  Jitmate^ 
E  fin  le  vejit  a  fommo  onor  fcrbate , 

A  Ber- 
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A  Bertoldo  torniam ,  che  per  paura 

Di  jt^ggtr  da  la  Corte  in  forfè  flette  ^ 

Che  ben  fapea  >  che  nubtlofa  ,   e  Jcum 

Ira  di  donna  il  fuìmtnt  prtmttte , 

Ma  il  Ke  <t  ch^  uomo  è  t^Jìat  d(lct  dt  natura  y 

Al  fuo  majiro  dt  camera,  commette  <i 

Che  con  lufinghe  ,  e  con  parole  accorte 

il  buon  t^tllun  faccia  Ventre  a   Corte  . 

Vreftamente  il  ricerca  in  ogni  pjrte  , 

Del  Re  i  cenni  efeguendo^   il  cavaliere; 
Trovalo  in  piazza  n,  e  tiralo  in  difpane  y 
Ed  al  comando  aggiunge  le  preghiere  , 
Tanta  adopra  in  parlar  ragione  y  ed  arte  y 
Che  per  non  fare  ad  Alboin  fptucere , 
Bertoldo  al  fin  y  fu  /'  imbrunir  del  giorno  y 
Al  palazzo  real  fece  ritorno  . 

Quand'  ebbe  il  Re  di  tal  venuta  avvifo  > 
AlzoJJt  tofio  y  e  ad  incontrarlo   venne  ; 
Stretto  abbraccioUo  y  e  con  allegro  vifoy 
Guidandol  [eco  ,  per  la   man  lo  tenne  y 
E  poiché  /'  uno  y  e  l'  altro  fi  fu  ajftfo  , 
Di  pace  y  e  d*  ami/id  tefiimon  dtenne  y 
Dicendo  lui:  perchè  y  Bertoldo  mioy 
Vartir  tu  vuoi  ,  fenz.i  pur  dirmi  addio  ì 

Il  Villany  che  in  parlare  era  dottore  y 

Cominciò  a  fputar  detti  ad  ogni  tratto  y 
E  nfpondendo  al  Re  dijìe  :  o  Signore  y 
Ha  la  Corte  di  foco  il  gujlo  y  e  il  tatto; 
Chi  in  ejja  vive  a  lo  fpedal  fen  more  ; 
Ombra  dt  corttgiany  cappel  di  matto; 
Chi  va  a  la  daiza  ^  e  il  pie  mu  ver  non  fa  y 
Ingombra  il  locoy  ed  altro  ben  non  fi,  . 

DijJ^c 
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Dtjjc  il  Ke:  dei  flar  meco%  e  qui  ti  i^d^Ih 
Per  fede!  confi^ltere  al  mto  governo  ; 
N^  de  la  Corte  dei  temer  lo  [cogito y 
Che  vtnute  abbafìutiza  m  te  dtjcerno  ^ 
Sitrai  Ofhgno  al  debite  mto  foglio  y 
Et  amtrottt  con  amor  paterno  ; 
Jn  te  fcl ,  jratel  mto  ^  bramo  vedere 
Mtnor  nzz'tzza  ,  e  più  dola  manttre  , 

La  creanza  ha  /'  onor  per  gutda  ,  €  /corta  » 
Ret/dendo  l^  wm  dtjjìmtgl tante  al  bruto  ^ 
E  j'enza  quella  ogni  ragion  par  morta  ^ 
E  ogni  atto  fembra  degno  dt  rtjiuto  ; 
Troppo  ti  Viver  civile  al  mondo  importa  j 
E  troppo  ferve  al  ben  oprar  d'  ajuto  . 
Bertoldo  allora  :  oh  Re ^  tu  mi  perdona y 
Che  l*  uom  con  V  uf^m  dee  vivere  ala  buona» 

Tuttt  fiani  d'  un  medefmo  feme  mi/li  y 
E  tuttt  de  la  jiejja  ufctam  vagina  y 
Ey  a  quel    che  ho  udito  dtr    da  t  Kotomifify 
Tra  lo  Jhrco  nafciamo  ,  e  tra  /'  ortna  ; 
Kè  fia  che  alcun  per  la  creanza  acquijii 
Stato  vano  da  quely  che  ti  ciel  dejtina  % 
Mcr.tre  f  Jten  pur  plebei  y  nobili  y  a  dame  y 
l\'jia  fono  di  polve  y  e  di  letame  . 

E  in   fatti  dimmi  un  pn  y  dcv^  ora  è  Plato  y 

E  Omero  ?  ah  credt  ch^  io  fia  uno  fttvale? 

Ciajcutm  d'  ejjì  in  polve  è  ritornato  y 

Che  contra  morte  calcitrar  non  vale  y 

E   di  lor  terra  forfè  haffì  formato 

Da  vtle  artigianello  uh*  onnale  ; 

E  cbt  fa  ancora  y  che  tn  quejlo  momento 

Ih  qualche  greco  non  vt  cacbt  drentoì 

Mal 
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Mal  creato  è  colui  y  che  pieti  dì  b^ria 

Sempre  del  bene  uitrut  p^r   ihe  s^  annot  ; 
Qucly  che  in  mezzo  a  tpnorunza ,  e  Vnnu^lorio. 
Vagar  rifiuta  t  crtrtttrt  fuot . 
Nel   btn  oprar  Jt^JJt  la   Vera  glnrta  > 
La  creanza  >  e   /'  ouvr  ,   per   altro  pò: , 
S'  uno  manata  cipolle  ,  e  /'  altro  jtarne  y 
7utti  fu  l'ojja  ubbtam  la  Jirjja  carne, 
Dijìe  il   Kc  :  qutjia  tua  fiUfofia 

£'  buona  ajiat  y  m^   pure  un  po'  d'  antico  ; 
Il  mondo  vuol  t,be  dfjfirtnza  (la 
^ra  il  padrone^   tra   il  Jcrvo^  e  tra  l' amico  : 
Cbt  fa  un  tantino   Ut  cavalleria  ) 
Sa  che  ti  grande  è  maggiore  del  mendico  ^ 
E  per  quef/n  prù  /'  unm  /t  Jttma  ^   e  prezza  « 
Che  par  più  granite ,  e  aver  maggior  riccbczzj. 
Quanto  a  me  fon  però  d'  a  tra  parere  y 
E  btafmo  tulle   afhb'Zi'l'a   ulat.ziy 
Che  quanto  /'  uor>in  è  prande  >  et  drve  avere 
Gentilezza  maggiore  >  e  tempcrwiza  , 
Dicoti  fnl  ^   eh'    in   te  Vorrtt   veci  re 
Inverfo  me  un  pcchetto  di  erear^za  y 
E  credo  in  ciò  d^  aver  qual  bf  ragione  ^ 
Che  alla  perfine  fona  il  tuo  padrone, 
E  per  queflo  doman  farò  in  maniera  > 

Che  tu  m""  inchinerai  a  tun  dtfpetto. 
Ciò  detto  >  dtè  al  l^tllan  la  buona   fera  » 
Fé  la  cena  apprefi  ir  y  colcc/fì  tn  letto; 
Ma  non  potè  dormne  un^  ora  intera  y 
Mentre  da  quel  ^  che  tn  Cefur  Croce  ho  letto  ^ 
Il  gran  per.fier  gii  fi  volgeva   in   mente 
Vt  fckermre  Bertoldo  ti  dì  vegnente  . 

E  ì» 
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E  in  fatti  non  /puntava  ancor  V  aurora , 

Che  il  Re  per  porre  tn  opra  ti  fuo  difegno^ 

La  porta  leva  de  It  gangher  fuora  ) 

il  or  con  afìe<)  or  con  chiovty  ed  or  con  legno 

La  puntella  ,  /'  abbajia ,  e  in  men  d'  un'  ora 

V  opera  di  fua  man  riduce  a  fegno^ 

Chi*  uomo  qualunque  ,  ancorché  fia  piccino  y 

l\r  firza  deve  entrare  a  capo  chino, 

Kon  andò  guart ,  che  il  Villan  tornojjì 
A  Corte  ^  e  a  pena  il  lavorio  mirò  > 
Che  la  ragion  del  fatto  immaginojjt  y 
^^'fy^f^  *^  P^JJ^  »  ''d  un  tantin  pensò  y 
Fot  die  le  fpalle  a  /'  ufcio ,  idefi  voltojjty 
E  con  ti  culo  per  la  porta  entrò  ; 
Al  vederlo  ventre  in  cotal  gutfa 
Alhoin  fcomptfctojjì  da  le  rtfa. 

MofìroJJì  però  alquanto  allor  crucciato  y 
E  gridò  :  l^illanacao  manigoldo  y 
Chi  la  creanza  mai  f  ave  infegnato? 
Prontamente  rtfpofe  allor  Bertoldo  : 
Dal  gambero  ^  e  dal  granchio  i'  lo  apparato  y 
Quando  de  gli  fchtratti  erano  al  foldo  ; 
E  fé  ne  vuoi  faper  tutta  la  florta  , 
Dirolla  y  che  /'  ho  frefca  anco  in  memoria , 

Jl  Ke  y  che  in  tutto  ti  tempo  dt  fua  Vita  > 
Benché  filo  fa  fia  ftudiata  avejfey 
Tal  novelletta  non  avea  più  udita  y 
Toflo  fé  cenno  -,  che  gitela  dtcejfe  . 
Quei  moccicofft  il  nafo  con  le  dita  y 
E  CenZii  che    ^ìboin   V  interrompe jfe  y 
Tutto  ti  fatto  da  capo  a  ptè  defcrtjfey 
E  y  fé  ben  mt  ricordo  >  così  dtffe  : 

Kel 


207 

Hel  tempo  ,  che  le  beflie  erano  eguali 
A  ^It  uomtnt  nel  fare  t  jattt  Juoty 
Vo*  dir y  quando  parlavan  ^It  ammali 
Al  party   e  jorfe  meglio  ancr  dt  not  y 
E  girar  fi  vedean  pc'  tribunali 
Con  la  togay  e  ti  collare  u/jat  y  e  buoi  ^ 
De  le  donnole  ti   Ke  tolà  in   More  a 
Una  vagay  e  genttl  fi^buola^avea , 

Era  bella  coti ,  che  a  let  /imi le 

Monna   Ha  tur  a  altro  untmal  non  fece  ; 
Lucido  ti  pello  avea  y  molle  y  e  follile  y 
Rttondt  glt  occhty  e  del  color  dei  ecce  y 
Lunga  la  boLcay   ti  più  corto  y   e  gentile  y 
Coda  ajfat  folta  y  e  nera  come  pece  y 
Due  gran  mufiaccht   almtn   lunghi   tre  d:tay 
E  v'  ha  chi  vuol  ,  che  fojje  ermafrodtta  . 

Aveva  ingegno  sì  eccellente^   e  raro  y 

Che  componer  Capeva  tn  ver  fi  y    e  in  prò  fa  ; 
Per  fuo  maefiro  avtto  avea  un  fomaro  y 
Che  a   Demoiiene   un  d)  f-ce  la  chtofa  ; 
in  parlando  ,  di  lingue  ha  ptù  d'  un  paro  y 
V  araba  y  la  latina^  e  la  franctofa; 
E  le  cronache  dunn  che  tn  Egitto 
Di  cofiet  fi  ritrovi  un  manu'~critto, 

L*  amava  ti  padre  fuo  teneramente  y 

E  quel  y  eh'  eli  a  bramava  y  egli  vnfea  ; 
Già  al   Re  de  le  marmette  tn  Oriente 
Di  maritarla  d-fiinato  avea; 
Ed  era  co  fa  ajjat  conveni  nte  y 
Il  far/i  un  fuf.C'JJor  ne  la   Morea  y 
Mentrech)  i  dnnnohttt  aflun  y  e  trijlt 
Tentavan  diventar  repubbltcbtjli  * 
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Or  mentre  fi  frati avatt  gli  fponfalì^ 

E  puco  v'  era  ad  accordarne  t  patti^ 

Ecco  due  can  levrter  con  gli  jitvali 

Ai  palazzo  real  venirne  ratti  y 

BCponendo  del  Kege  a  gli  uficiali y 

Che  il  grande  ambafciador  de  gli  fcbiratti  y 

Ver  un  aff'ar  di  gran  convenienza ^ 

Bramava  avere  csrtefe  udienza, 

lì  Re  de  i  donno/otti  afcefe  in  trono y 
E  di  tele  dt  ragni  fi  coverfe  , 
Te  a  lo  fchtratto  prefentare  in  dono 
Ca/iagne ,  e  /orbe  >  e  uno  fcudter  gli  ojferfe 
Brodo  di  rape  :  indt ,  di  jìauto  al  fuono  » 
D'  orina  «  e  fai  V  ambafciadore  afperfe  ; 
Ciò  fatto  )  et  digrignò  tre  volte  i  denti  9 
E  fua  ambafctata  eppofe  in  tali  accenti  : 

Il  fommo  de^  fchtratti  Imperadore  9 

Che  Mirmtdon  Buzztmelec  fi  noma  9 
Dt  molti  regni  tn  Caticut  fignore , 
Vnmo  inventar  del  colojjeo  dt  Romay 
Da  la  cui  gran  virtù ,  dal  etti  valore 
La  fchtatta  de  s  tafan  fu  vinta  y  e  doma  9 
5"'  invia  falute  ;  ed  amicizia  y  e  fede 
Oggi  per  me  fuo  ambafciador  ti  chiede . 

Quando  qui  venne  )  e  che  pafsò  in  Olanda  % 
Vide  la  figlia  tua  vtzzofa  ajiat  ; 
Oggi  per  mosilte  qu^Jia  ei  tt  domanda  y 
E  s'  avvtCa  che  a  grado  tu  V  avrai  ; 
Che  fé  pofcta  a  tal  fua  giufla  domanda. 
Benigno  orecchia  tu  non  porgerai  ) 
Verdona^  0   Rey  d'aziere  udito  parmi  y 
Ch'  et  ver  alla  a  ptgltitre  a  forza  d*armi* 

Rif- 
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'Riffofe  il  'Re  ^  ma  con  parlare  acerbo  y 

Che  UiOjtruVii  l^  interna   tra,  e  dtfpetto  : 
La   ini 4  figliuola  ad  altro  fpofo  to  ferbo  > 
E  V  ubbiam  dejitnata  ad  altro  letto, 
M:intenu>.r  fon  del  re/^al  mto   verbo  y 
Kè  ijiitilo  y  che  promifi y  to  dtfprometto  ; 
Faceta   pur  Mirnudun   quel  y  che  a  lut  piace y 
eh:  pronto  fono  a  guerra,  e  pronto  a  pace. 

Ciò  detto  y  per  mojtrar  magntjìccnxa  y 
Dt  novo  r'igalar  fece  ti  mejjaggio  . 
Fiir  tojio  prefentati  a  fua  eccellenza 
Due  fcorpton  verdi  y   un  bianco  fcar  a  faggio  y 
Sejjantafet  pidocchi  dt  f^alenzia  y 
Due  topt  d' India ,  e  un  lucerton  felvaggio  » 
Che  allora  beflte  tali  erano  doni  y 
Com'  ora  fono  ti^rty  orfi  y  e  lioni  » 

Giunto  r  ambafctadore  in  Calicutte  y 

Dtè  la  rtfpofìa  avuta  al  fuo  fovrano  ; 
In  tra  et  monta  ,   e   le  donnole  tutte 
Sbandire  fa  dal  regno  fuo  lontano  : 
Guerra  guerra  mtnaccia  y  e  vuol  difìrutte 
Le  ctttadt  nemiche  ,  e  flefe  al  ptano  ; 
^ra  /'  altre  più  la  capital  vuol  doma  y 
Che  allora  Sparta  >  ed  or  Mtfìra  fi  noma . 

Già  fi  batte  la  cafìu  ,    e  ptù  dt  cento 
Spedì fconfi  corrieri  a  i  potentati; 
Mandargli  qu^fit  tvjlo  ero,    ed  argento  y 
Trovtp^im  da  bocca  y  armi  y  e  faldati  . 
Vajfano  in  Caltcute  a  /'  armamento 
yarj  animali  in  vane  fogge  armati; 
Fra  tante  be/lie,  fio  manca  il  pefccy 
Ferck)  de  /'  acqua  ufcir  troppo  gV  tncrefce . 
O  in 
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In  arme  fon  fetcento  mila  fanti  y 

Kon  noverando  e  topi  y  e  gatti  ,  r  cani  ; 
J  becchi  fan  da  cavaltert  erranti , 
£  fon  de  /'  ordtn  loro  i  capitani . 
Compongon  pofcia  fei  fquadron  volanti 
Mofche  ,  vefpe  >  zanzare  >   api  ,  tafani  ) 
Fulci  )  pidocchi  )  r  Jtmile  canaglia  , 
Ptfr  /^iZre  i7  primo  ajjalto  a  la  muraglia . 

Da  le  libichcy   e  arabiche  contrade 
Pajfar  fejfanta  mila  cavallette 
De  i  donnolotti  a  devafiar  le  biade; 
Le  fcimie  veterane  furo  elette 
A  trattar  lance  )  e  a  maneggiar  le  fpade  ; 
Venner  le  talpe  armate  di  faette 
Di  Barberi  a  fin  da  V  e  (ir  e  ma  cofla  , 
Che  per  far  mine  erano  fatte  a  pofia . 

Il  general  9  che  in  altra  opra  guerriera 

Perduto  avea  una  gamba  y  ed  un  orecchia , 

Vtjtta  i  fuoi  foldatt  a  fchiera  a  fchiera  9 

JE  al  partir  fi  dtfpone  y  ed  apparecchia  ; 

Staffi  al  fuo  fianco  una  topaccia  nera  , 

eh'  alza  un'  infegna  rattoppata  ,  e  vecchia  ) 

In  cui  dipinto  fiafft  un  ufignuolo  > 

Qhe  da  del  nafo  in  culo  a  un  fuo  figliuolo . 

'Kon  lunge  a  Sparta  il  gran  Stinfalo  j'  alza 
Montagna  fmi furata  ,  e  difcofcefa  v 
Da  cui  fonte  fottìi  zampilla  ^  e  sbalza 
Ter  molta  via ,  da  i  rai  del  Jol  di  fé  fa  : 
L'  acqua  )    che   fcende  giù  di  balza  m  balza 
JL'  Alfeo  compone  ^  e  ad  Occidente  flefa  > 
La  citta  di  Trtfilia  ,  e  Olimpia  bagna  9 
E  col  gran  fiume  Eurota  x'  accompagna . 

Qui. 
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Quivi  cft  Caììcutte  in  men  d*  un  me  fé 

La  potenzia,  fcbirattu   a  ptna  arriva  $ 
Chi  intende^  come  occulti  apuatt  ^  e  offefe 
Il  donnolotto  a  la  campagna  ordiva  ; 
Son  rotti  i  ponti  ^  fon  le  (trade  prefcy 
Né  fa  come  pajìar/j  a  /'  altra  riva  y 
Verciò  y  che  voltn  fubtto  comanda 
Due  fquadront  di  mofche  a  /'  altra  banda  . 

Vajj'ano  li  faldati  agili  y  e  cheti  y 

V'  il  comando  y  e  l'  ardir  pary  che  gP  invite  y 

Ma  ben  to/io  tncapparo  entro  le  reti  y 

Che  a  tale  effetto  i  ragni  aveano  ordite  ; 

Corrono  t  donnolotti  armati  y  e  Iteti  y 

E  a  quelle  mofche  y  che  parean  più  ardite  y 

Vongon  di  dietro  un  palo  a  la  turche fcuy 

E  lor  lo  fanno  u'^cir  per  la  ventrefca  . 

Di  fette  mila  ne  fufgiron  cento  y 

Se  pur  non  erra  chi  la  Jioria  fcrive  > 
A  r  altre  i  donnolotti   m  un  momento 
L'  ali  tagliaro  >  e  fecerle  cattive , 
Vofcta  y  a  i  nemici   per  recar  fpavento  9 
/  di  vep^nenri  le  mangtaron  vive  , 
E  a  diCpetto  maggior   più  d'  un  migliaro 
Di  trofiche  tefie  fu  le  lance  alzaro  , 

Lu  torma   fuggitiva  ,   e  abbandonata 

Reca  V  frtfaulio  annunzio  al  generale; 
Narra  di  più  y  che  in  la  nemica  armata 
Fa  gf^an  preparamenti  o^ni  animale  ; 
Chf  a  dtfcfa  ogni  /quadra  è  preparata  9 
Che  le  marmotte  tn  numero  be/Jialcy 
Le  volpi  ,   t  lupi  y   ed  altre   befite  grafìe 
Vrontt  per  tutto  aveano  argini  y  e  jofe . 

02  II 
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//  Generali  eh'  era  faldato  antico^ 

Di  poco  Ji  fcontpone  ^  e  nulla  teme  ; 

Giura  folennemente  a  ptè  d'  un  fico 

Dt  /radicare  //  donnolotto  jeme  ; 

Venfa  come  ajìaltr  deggia  il  nemtco  > 

Ma  ti  pajìaggto  del  fiume  ajìut  gli  preme . 

Onde  )  per  operar  fenza  periglio  » 

Gli  ufiaali  maggior  chiama  a  configlio» 

l<Lel  padiglion  real  bello  è  il  mirare 

Il  fior  de  gli  ammali  infieme  uniti; 

Ed  è  piacevol  cofa  il  lor  parlare  > 

Gli  atti  y  le  cerimonie ,  /  motti  y  e  i  riti  ; 

He  fpettacol  minor  potea  recare 

Il  vario  Jiil  de  V  armi  ^  e  de  i  vefitti  ; 

Come  reca  piacer  fé  il  verde  prato 

Di  diverfi fioretti  è  fparfoy   e  ornato. 

Chi  porta  un  gufcio  d'  uovo  per  elmetto  ) 

Chi  tien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio  y 
Chi  di  fcorza  di  noce   ha  il  cor f aletto  > 
Dal  collo  è  armato  alcun  fino  al  ginocchio  y 
Il  capo  altri  ha  coperto  y  ed  altri  il  petto  » 
Ma  il  più  galante  è  un  caporal  pidocchio  y 
Che  va  di  [piede  y  e  di  rotella  armato  y 
E  porta  un  zazzerone  infarinato  . 

Talun  di  lor  veftito  è  a  la  romana  y 

Tal*  altro  a  la  polacca  y  o  a  la  fr  ance  fé  ; 
Cola  fiede  una  talpa  anconitana , 
Qui  la  voce  alza  un  grillo  modonefe  ; 
Sopra  d^  una  formaggia  parmigiana 
Sta  perorando  un  topo  holognefe  y  , 

E  ciafcuno  y  a  ragion  del  fuo  dovere  ^ 
V tv erf amente  efprtmc  il  fuo  parere  . 

Op 
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Or  mentre  il  generale  fi  configlia 

Per  ben  dtfpor  la  projjìmu  battaglia  y 
Stntfjì  un  hutttbue^ho  y  un  parapiglia  y 
Ih  allegro  grufar  de  la  cturmaglta  > 
Ed  ceco  dt  conigli  una  fquadnglia^ 
Che  fatta  avendo  certa  rapprefa^lia  y 
Due  befite  prigioniere  tn  tìiezzo  tiene  y 
E  a  lunghi  pajjì  inver  la  tenda  viene  . 

Capo  dr  fquadra  era  una  pregna  gatta  y 

Per  f angue  y  e  per  valore  illujirey  e  chiara  y 
E  fé  non  fallo  y  era  di  quella  [chiatta  y 
Che  ucci  fé  tanti  topi  in  Novellara  ; 
Da  qwfia  tn  lacci  al  general  vten  tratta 
Una  coppia  dt  bejtie  ignota  )  e  rara  y 
Prefa  in  fui  fiume  >  ove  facea  beli*  occhio 
A  la  figliuola  d'  un  tofcan  ranocchio  . 

*Tofio  fon  tutti  intorno  a'  forejhen  > 

Come  fian  le  formiche  al  gran  ricolto  ; 

Chi  li  (lima  plebei  y  chi  cavalieri  y 

Chi  fpte  li  crede  al  portamento  ,  e  al  volto  ,* 

Ma  lo  fcbtratto  in  detti  afpriy  ed  alteri  y 

Difje   fdegnofo  ad  un   de  i  duo  rivolto  : 

Ti  farò  fcorticary  fé  non  dirai 

Chi  tu  feiy  donde  vieni  y  e  dove  vai. 

Gambero  / '  fnn ,  e  granchio  è  il  mio  compagno  y 
Rffpofe  un  prigioniero  ardito  %  e  franco; 
Siam  nati  entrambi  in  paludofo  fiagno 
Ke  le  foJJe  vicine  a  Cafielfranco . 
Venditori  eravam  di  telaragno  y 
Ma  o^nun  di  noi  y.  di  mercatar  già  fianco  y 
Pensò  fuggtrfì  in  quefli  negri  ammanti  y 
E  farla  un  po'  da  cavalieri  erranti, 

O  3  Siam 
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Siam  fiati  i»  Memfì  <t  in  Cile  ^  in  Paraguai  ^ 
He  la  terra  del  foco^  e  in  U  Zclumia; 
Ver  V  A(ia.  ubbtam   peregrinato   ajjaty 
E  fi  valor  nojiro  è  noto  in  oy^m  banda  ; 
E  ben  ^  ftgnor  <i  tu  ti  rammenterai 
De  la  guerra  de  i  grilli  in  la  Gorìanda  ; 

10  quello  fui  ,  che  djntro  una  pefcbiera 
Mille  2>anz>are  ucafi  tn  una  fera. 

Ciò  detto  y  trajj^e  fuor  ds  la  fcarftlla 
Vn  piego  di  recapiti ^  e  patenti; 
Tra  /'  altre  una  ve  «'  era  antica  ,   e  bella 
Scritta  di  propria  man  dal  Re  de  i  venit  ; 

11  general  letta  )  e  riletta  quella  > 
Proruppe  in  cerimonie ,  e  comphmtnti  ) 
Come  fa  un  cortigian  y  che  vuol  comprare  > 
E  non  ha   il  modo  di  poter  pagare . 

Fot  dtjje  lor :  [ignori^  fé  volete 

Kejlar  fra  noi  de  /'  amor  nojlro  certi , 

Due  battaglioni  a  comandare  avrete 

Di  bianchi  grilli  in  guerreggiar  efperti  ; 

Ch^  oltra  il  piacer  y  che  ai  Re  nojiro  farete 

Kon  auderan  necjettt  i  vofiri  mertiy 

E  fé  de  Ì  inimico  avrem  vittoria  y 

Voftro  farà  V  nnnr  y  vofira  la  gloria  . 

Kifpofe  il  granchio  :  volentier  fìam  pronti 

A  efyorre  pel  tuo   Rege  e  fangue y  e  Vita; 
Già  noti  fon  li  ricevuti  affronti  y 
Già  il  defìr  di  vendetta    a  V  armi  invita  . 
N^  occor  buttare  fovra  /'  acque  i  ponti  y 
Che  al  campo  andrem  per  via  corta  ,  e  fpedita 
L'unoy  e  i  altro  di  noi  P  imprefa  ajjume 
Di  pajfar  cheto  a  mezza  notte  tifarne. 

Hot 
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Koi  fp^srem  de  V  inimico  voflro 

Le  forze  )  t  movtmentt ,   ed  i  peti/ieri  ^ 
E  )  ritornando  pofcia  al  campo  no/iro  > 
Saremvi  a  la  vittoria  condottieri  ; 
Ih  tanto  da  quel  ^uado  ^  eh'  io  vi  mcjìro  > 
Sof/'  acqua  pajìerem  franchi  )  e  leggieri  ; 
Voi  però  fiate  pronti  ad  ogni  awtfo 
Per  forprender  coloro  a  iimprowtfo. 

In  fatti  a  pena  ti  fol  rtvolfe  il  tergo , 

E  invitando  al  rtpofo  ejitnfe  il  lume  ) 
Che  t  duo  guerriera  fenz,''  elmoy  e  fenza  usbergo^ 
A  franco  pie  prefer  la  via  del  fiume  ; 
Si  fermar  d'  una  rana  entro  /'  albergo  > 
Che  gratin  dar  da  cena  ha  per  coftume  ^ 
Poti   feguendo  il  cammtn  d^  acqua  a  feconda ^ 
Giunfero  a  mtzza  notte  a  V  altra  fponda . 

Qtà  trovar  palizzatt  ^  argini  <y  e  ffiffe^ 
Arnefi  militari ,  e  bejite  armate  ; 
Ma  alcuna  fentinella  non  Ji  mcffe  ) 
Perch'  eran  tutte  quante  addormentate  y 
E  benché  il  granchio  ajjat  prudente  fojj'e  j 
E  il  gambero  pre^ajfe   in  carttate 
A  gir  guardingo  t  ti  fu  sì  bejliale^ 
Ch'  entrò  nel  padtglton  del  generale . 

Era  ccfìui  un  donnolotto  armeno  ) 

Famofo  dtjlr ultore  de  i  pijlacchi  ) 
Che  avea  con  V  armi  fue  tenuti  a  freno 
•     Più  d'una  volta  t  civetton  cofacchi; 
Sedezta   quefit   in  fui  nudo  terreno  > 
Con  un  gatto  fortan  giocando  a  fcaccbi  « 
E  avea  per  guardia  trentadue  merlotti  9 
Sei  pappagalli ,  e  dodici  quagltottt . 

O  4  // 
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Il  gambero  »  eh*  entrò  sì  francamente  > 

Da  una  quaglia  lombarda  fu  tjjervitto  ; 
Credetelo  un  foldato  tmperttnetne  > 
Che  a  /'  ojierta  fi  fn^'e  ubbriacato  ; 
Onde  prefa  una  Jian^a  incontanente 
Colpì  fovra  la  tejia  ti  dtfgraZitato  » 
E)  d(>po  averlo  in  tal  modo  pcrcojjoy 
Con  calci  tn  culo  lo  gtttò  tn  un  f(-JJo, 

Il  granchio  da  lontan  vtjia  la  fcena 
De  la  orribile  potente  b 'Jlcnata  ^ 
Cor  fé  al  compagno  ,  e  jeglt  in  fu  la  fchiena 
Con  uova  dt  formiche  una  chiarata  ; 
TJn  impsajlro  formò  con  la  verbena  <, 
eh'  avea  già  cirugta  molto  in  parata  » 
JE,  per  tirar  gtù  da  la  tefl^  ti  male  ^ 
Fegli  con  una  zampa  un  fcrvtztale , 

Rinvenuto  y  che  fu  /'  infermo  gramo  y 
Incomtnctò  a  penfare  a  cafi  fui , 
E  volto  al  granchio  dsjj'e  :  fé  torniamo 
Al  campo  no/iro  ^  che  fard  di  nut  ì 
E  fé  qui  da  co/ìor  veduti  fi. imo  y 
Appiccar  ci  faran  forfè  ambtdui  ; 
Sì  che  )  per  is fuggir  danno  ^  e  vergogna  ^ 
Meglio  fard  tornar  verfo  Bologna  , 

Sta  la  diffìcultd  nel  poter  fate 

Il  cammin  per  fentien  ignoti  ^  e  ofcuriy 
E  francamente   a  piacer  nQJtro  andare 
Senza  che  d'  infeguirci  alcun  procuri  ; 
Ktfpofe  il  granchio:  fé  vo^ltam  ("campare % 
Fratel  mioy  da  cofloro  ambo  fccun  y 
A  i  noflri  paffì  è  d'  uopo  mutj.r  metro  > 
V uno  a  trAverfo  andando ^  e  L'altro  indietro, 

VtaC' 


Piacque  a  V  altro  il  partito  )  e  in  un  momento 
i^refer  la   zna  tra  fumhe^  t  ji  falvaro-» 
Fot  per  metnorta   dt  l'  a'Viientmento 
Jn  tal  manttra  Jempre  cau.nunaro  ; 
Aìizt  prta  dt  mortr   jcr  ttjiamtnto  > 
Koguto  per  mtjjtr  Zucca  naturo  ) 
In  vigore  del   <jnitle  a   i  d)  prtftnti 
Vanno  tn  tal  modo  ancora  t  difcendtnti  » 

La  Jiortetta  y  o  mto   Re  y  eh'  or  tt  narrata 
Fu  fcntta  da  mtjj'er  BuonJij'peranza  ; 
Da  quejla  la  ragion  comprenderai  ^ 
Ver  cut  vennt  a  /'  indietro  entro  la  flanzd , 

V  ufcto  abbajfato  tofto  )  che  i'  mirai 
Fuori  del  confueto  ,  e  'de  /'  ufanza  >, 
Temendo  dt  bajion  qualche  tempefìa^ 
Entrai  col  culo  per  falvar  la  tejia. 

Qui  tacque  ,  ed    4lboin  mo/lrò  piacere 
Dt  quella  fìUflroccola  fcìpita  , 
Che  aliar  fu  detta  tn  pnt  dolci  maniere 
Di  quelle^  che  il  Poeta  or  l"*  abbia  ordita. 
Dt(ìc  a  Bertoldo  ti  Re  :  fammi  un  piacere  ) 
Quefia  novella  tua  rendt  compita  ^ 
Bramo  fenttr  da  la  tua  becca  efprejjì 

V  ordine  de  la  guerra  <t  ed  i  fuccejjt. 
Mentre  Bertoldo  a  proCe^uir   inclina  « 

E  a  dir  come  la  fu  ^  l*  andò  ^  la  flette  y 
Ecco  in  fretta  un  facchino  dt  cucctna  > 
Che  con  lettere  viene   al   Re  dirette 
Scritte  dt  prnprta  man  de  la   Reina  > 
Le  quai  tofio  >  che  fur  da  Alboin  lette  9 
D'fffe  :  0  caro  Bertoldo  ^  affai  mi  dunle  , 
Ma  che  j'  ha  a  fare  ?  I/icratea  ti  vuole . 
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Vanne  pur  lieto  ^  e  non  temer  di  tei  y 
Che  tt  perdona  le  pujjate  offe  fé  ; 
Vmtle  ad  cjja  prefentar  tt  dtt^ 
E  in  verità  la  troverai  cortefe  ; 
Jerfera  /'  avvocato  to  tt  fety 
E  molto  ben  la  tua  ragtone  tntefey 
Vigor  non  ha  f degno  dt  donna  ,  e  forza  9 
E  ognt  fojjìo  leggier  l^  abhajfuy  e  ammorza, 

Rifpofe  intimidito  il  buon  Villano: 

La  donna  è  un  antmal  ftnza  ragione  y 

Via  il  mele  in  bocca  y  ed  ti  rafoj'o  in  manoy 

E  mentre  datti  ti  pane  alza  il  baffone  . 

La  Reina  dt  me  non  cerca  in  vano  > 

£  mt  vuol  morto  y  0  almen  mi  vuol  prigione  y 

Che  cht  di  gatta  y  0  pur  di  lupa  nafce 

In  mente  ha  i  topty  e  l' agnellm  ,  che  pafce , 

Mio  Re  y  tu  fai  y  che  la  vendetta  è  un  focoy 

Che  fatto  cener  fredda  arde  y  ed  avvampa  ; 

Non  ha  /'  ira  di  donna  tempo  y  0  loco  y 

E  r'  alza  allory  che  men  j'  afpettay  in  vampa  ; 

Di  femmina  tradifce  ti  rifo ,  //  gioco  y 

E  chi  a  /'  orbo  fi  fida ,  urta  y  ed  inciampa  ; 

E  poi  colui  y  che  ti  lupo  ha  per  compare  > 

Deve  fotto  il  mantello  ti  can  portare. 

Ma  y  da  che  tu  7  comandi  y  in  quejio  punto 
lo  men  vado  a  trovare  ì/tcratea  . 
Partif/ì  in  fatti  y  e  a  la  fua  fianza  giunto 
Trovnlla  y  che  fu  un  canapa  fedea  y 
E  y  lavorando  un  taffettà  trapunto  > 
Ih  par  di  brache  ad   /ìlboin  tejfea  ; 
Vijlo  a  pena  venir  y  ch^  ebbe  Bertoldo  y 
Gridò  :  t""  ho  pur  raggiunto  >  manigoldo  . 

Ecco 


Ecco  fi  granii^  uom  da  la  Natura  eietto 
Per  fare  al  fejjo  ftmmintl  dtfnore  ; 
Ecco  chi  dt  bejf'armt  ha   per  diletto  ; 
Ecco  de^  mtet  configli   il  correttore  . 

10  non  pi  chi  mi  tenga  ,   che  dtl  petto 
Con  le  ime  mani  or  non  ti  Jlrappi  il  erre  ; 
Ma  dal  ga[itfo  tuo  vu^ ,  cly  altri  import 

11  modo  di  trattar  con  le  mie  pan. 
Ancor  la  volpe  vecchia  in  laccio  incappa  y 

E  chi  pili  in  alto  va  /"  infrange  i  C'jja'y 
Sai-i  che  il  villan  fu  7  pie  dajjt  la  zappa  ) 
Mentre  la  quercia  antica  ei   vuol  percola  ; 
Il  noccbter  ,  che  non  ha  hujjola  ^  e  mappa , 
Frova  del  mare  a  danno  fuo  la  pofìa  ; 
E  chi  gli  fpini  a    i  vimini  congiunse  , 
L'  incauta  mano  alla  per  fin  fi  punge , 

Era  meglio  per  te  ftartene  al  monte 

A  mugner  capre  ^  ed  a  trattar  co"*  bruti  ; 
Quejii  frjftrti  avriano  ingiurie y  ed  onte  ^ 
Le  tue  male  creanze ^  e  t  tuot  rifiuti; 
Ma  poiché'  meco  ardtfii  fiare  a  jrcnte^ 
Vo*  y  che  lo  fdtgno  mio  provi y  e  valuti  y 
Ed  a  tue  fpefe  ti  farò  imparare , 
Che  con  1  grandi  non  fi  dee  fchtrzare  • 

Bertoldo  y  benché  foJJ'e  impertinente  y 

E  avejfe  il  faln  gu.'gnolo  ben   rotto  y 
Fare  a  tai  detti  jlette  continente  , 
E  fi  fé  roJI'o  come  un  g.imber  cotto  ; 
May  non  potendo  fiar  più  paziente y 
Chinò  la   teflay  e  di  parlar  fé  motto  y 
Con  tal  però  umilta'le  ,    e  riverenza  y 
Che  ottenne  un  po'*  di  ragionar  licenza  é 

SU 
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Signora ,  iiijfe  9  io  fon  tuo  fervo  umile  ; 
Ma  ancora  fervo  to  fono  d'  Alboino  ; 
Koti  piace  a  me  d"*  adulaziton  lo  Jiìle  ^ 
Ma  pel  fentter  di  venta  cammino; 
E  fé  il  Re  mio  parlar  non  ave  a  viUy 
Al  giujio  folo  y  ed  al  dovere  inchino  y 
Kè  ftgutr  fo  il  proverbio  antico  y  e  chiaro  : 
Dove  vuole  il  padron  lega  ti  fomaro* 

Io  era  a  Corte  >  allor  che  le  matrone 
Fecero  al  Re  la  befiial  rtchtejla  ; 
Mi  chiede  di  con/jglto  il  mio  padrone  y 
£  la  riffofta  vuol  facile  y  e  prefia  ; 
Kon  fletti  molto  a  dir ,  che  tai  perfone 
A  governar  non  hanno  ingegno  y  e  tefìa  9 
Che  il  lor  mefiiere  è  tener   l'uomo  g^jo^ 
E  ufar  conocchia ,  e  fufo  y  ed  arcolajo . 

Confejjo  ti  ver  y  che  /*  inventore  io  fui 
De  /'  uccello  in  la  fcatola  rinchtufo  ; 
Ei  a  fo/ienere  It  diritti  altrui  y 
Il  fejjb  femminil  refi  delufo  ; 
Ma  chiaro  dtjiinguete  ancora  vui 
Quale  ne  nafcerebbe  orrido  abufo  y 
Se  ne  i  privati  y  e  pubblici  maneggi 
Governajjer  le  donne  y  e  dejfer  leggi , 

La  Rema  efclamò:  narrando  vai 

Gli  affronti  miei  y  né  ti  fovvien  chi  fono  y 

E  con  tali  infolenze  crederai 

Di  trar  da  mia  bontà  pace ,  e  perdono  f 

Ma  ben  or  or  tu  te  «*  accorgerai  ; 

Del  tuo  malanno  in  preda  io  f  abbandono  ; 

E  acciò  del  dì  tu  più  non  vegFa  il  lumcy 

In  un  facco  farai  gittata  al  fiume. 

Non 
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Kon  così  lepre  y  o  volpe  il  cane  addenta  ^ 

Quando  contr'  ejju  ti  cacctator  /'  attizza  > 
Come  ctafcun  de  t  corttgian  x'  avventa 
Cantra  il  l/tllan  tutto  livore  >  e  Jiizza . 
A  fargli  dinno  ognt  perfona  è  intenta  , 
Chi  un  ptè  gli  calca  >  chi  la  man  gli  fchizza  > 
Chi  '/  piglia  pe'  capei  ,  chi  per  le  braccia , 
Chi  '/  percuote  ,  chi  7  bejfa  ,   e  chi  7  minaccia  . 
Al  fin  ,  dopo  che  fu  sì  mal  trattato  > 

//  povero  Bertoldo  a  un  facco  drento 
Da  un  perfido  mintjiro  vien  cacciato; 
E  perchè  aprirlo  niuno  abbia  ardimento  y 
Ad  un  birro  vien  tofio  confegnato  , 
Che  fila  in  guardarlo  tutta  notte  attento  > 
Ver  far  poi  dar  con  fomma  diligenza 
L'  ultima  efecuzione  a  la  fentenza  . 
Or  mo  )  Bertoldo  mio  ,  fé  fei  nel  facco , 
Ingegnati  da  te  fuori  d'ufcire^ 
eh'  io  qui  ti  lafcio  y  e  di  cantar  già  Jf racco  j 
'Hon  fo  più  che  mi  fary  né  che  mt  dire  ; 
Ben  volentier  da  te  io  mi  di  fiacco  y 
Che  non  vedeva  /'  ora  di  finire  y 
Già  conofcendo  qual  moleflia  renda. 
Quefia  infulfa ,  JiuccbevoU  leggenda  . 
Forfè  di  profeguire  i'  torre'  a  patto  y 
S*  indi  faptfft  qual  premio  n"  avrei y 
Ma  fino  ad  or  nefiun  guadagno  ho  fatto  > 
Se  non  che  di  ficuro  i"  giurerei  y 
Che  il  guiderdon  de  V  opra  è  aver  del  matto  y 
Onde  credendo  y  che  li  verfi  miei 
Di  cotal  loda  più  non  abbiifn  uopo  y 
Fo  parte  del  mio  dono  a  chi  vien  dopo . 

Fraa-^ 


222 


F. 


''rancia  ^  il  viglietto  di  tua  man  fegnato 

Raggrottar  fenimt  y  ed  wcrefpar  la  fronte^ 
Onde  la  man  battet  fu  l'  anca  ^  e  diJJÌ y 
Mtfertcordta  y  che  battaglia  è  quefia  ! 
E  che!  ni  han  prefo  a  gabbo  y  o  fono  io  forfè 
Il  comun  pitiettaj'o  ?  Un  epttafìo 
Suor  Ghttta  or  brama  per  la  fua  cagnuola^ 
Domani  ti  fi  gito  dt  mejjer  lo  cuoco 
Dottorai  toga  vefle  (  Iddio  fa  come  ) 
Un  fonetto  s^  ha  a  far  ^   Fozzt  •,  che  alluda 
Al  gentilizio  fuo  jhmma  ;  ed  arroge 
Che  riato  al   par  del  Laureando  è-  un  gufo  . 
%]n  nafccy  uno  s'  affoga  y  un  canta -^  un  balla  y 
'Rime  s^  hanno  a  fputare^  e  ctò  che  àuolmt  y 
A  V  ufcio  mio  fempre  j'  appicca  il  majo . 
Vegna  la  mala  pafqua ,  e  addofio  vegna 
il  fiflolo  a  chi  vuol  far  da  poeta  ; 
E  pot  qud  prò  ?   Se  a  tue  fatiche  attendi 
Grata  mercè  y  tu  non  ntrovt  un  caney 
Il  qual  dicati  almeno  :  Iddto  f  ajutt» 
Se  a  chi  ti  die  feccaggint  richiedi 
Un  micolin  di  pany  datti  la  berta  y 
Ti  'Villaneggia ,  e  forfè  non  è  poco 
Se  ben  ben  non  ti  bujja  :  o  V  udrai  dire  y 
Che  i  verfi  cojlan  nulla  y  e  de  i  fonetti 
Cento  fé  «'  ha  per  un  y  che  fé  ne  voglia. 
Tot  dtconti  y  beffando:  E^  S^^n  mercede 
Star  con  le  Mufe  y  e  V  abitar  tra  i   Rumi  . 
Oh  avarizia  !,0h  ignoranza  !  e  chi  non  fcorge  y 
Che  ti  poetar  oggi  è  un  mejitere  y  in  cui 

Spen' 
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Spende/i  il  fìtito  ad  imbottar  la  nébbia  ** 
E  tot  non  fa  ,  che  le  Jiumpate  rime 
Solo  del  PeCctajuolo  tn  la  hilanci't 
A  la  botarga  y  e  al  cavi.il  dati  peCo? 
lo  dò  un  calcio  a  lo  Jiajo ,  e  non  to''  torre 
In  fu'l  ginocchio  ad  aguzzarmi  ti  palo; 
Ne?  di  ad  fol  to  mi  querelo  ;  ad  tra. 
Hannomt  mojj'o  certi  Barbajjort  y 
Che  fputan/t  tn  le  dita  >  e  parìan  tondo  y 
Sempre  intenti  a  cercar  nodi  nel  giunco. 
Tutto  lor  pute  :  oh  quejia  rtma  è  dura  ; 
Quefìa  frafe  Jla  mal;  guurda  y  che  verbo! 
Non  è  di  crucca  ;  oh  che  Sonetto  !  Oh   Dìo  » 
Puol/t  foffrtr  ì  Cofiut  già  mai  non  bebbe 
De  P  etere  purfjjìmo  tofcano  : 
E  qui  torcendo  il  mufo  ad  ogni  rtma  y 
Sembra  che  un  dente  il  Ceretan   lor  cacci  ; 
O  pur  y  ridendo  fquacqueratamente  y 
Come  uno  fctoperon  mojiranmt  a  dito. 
Ma  Vi  colga  il  malanno  >  e  chi  voi  fete  j 
Che  tal  forfìce  oprate  y  e  tal  rafojo  ? 
L^  altr*  j'er  if' ho  vifio  pure  a  mondar  /lecchi  y 
E  con  lo  fputo  ad  incollar  le  rime  ; 
Or  mo  sì  tojìoy  e  con  le  man  sì  franche 
Ardite  a  gli  altrui  cenci  ufar  bucato  : 
Scotta  il  lifcivo  y  e  fuol  alzar  la  pelle 
Al  lavandaio  ;  e  voi  fapete  pure  > 
Che  ognuno  al  foco  ha  ti  pentoltny  che  bolle. 
Che  sì  X'  io  ven^o  a  depurarne  alcuno , 
Cb"  io  fo  venir  tutta  la  morchia  a  galla . 
Francia  y  s^  un  di  quei  faiy  che  pelan  gatte y 
£>/>  che  non  ponga  mano  in  quefìa  ortica; 

Dìi, 
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DÌ  ì  che  fon  hefita^  e  non  dirai  heftemmia; 
D) ,  ch^  ho  in  ufo  ti  tacer  ,  ma  a  mta  dtfefa 
'fai  voce  diede  il  Latrator  dt  Paro^ 
Lu  qual  dal  gorgozizul  manda  fatttay 
Che  l*  cjja  fora  ,  e  a  le  mtiiolle  p^^Jj^^  . 
Sin  che  a  t  Ghedtnt ,  a  t  Fabri  y  ed  a  t  Zanetti  y 
E  a  la  vera  poetica  fam'f^lta 
Fojfe  in  piacer  vaglt^re  ti  gran  fu  /'  aja  ^ 
Cacctar  la  lappai  e  ributtar  l'  avena  ^ 
^trretlo  a  onor  ^  potchè  vtrtute  ^  e  fenno 
he  man  lor  guida  ad  agitare   ti  crtbro  ; 
Ma  che  quattro  civette  ,  a  cut  le  piume 
Olezan  ntdto ,  e  batton  V  ale  al  bujo  > 
Vonganfi  tn  nfa  a  fpennacchtar  la  gazza  j 
Sbuffo  9  e  JlrabtgliO  >  e  fé  non  w'  abbngltajfe 
^imnr  di  Dìo  ,  vedrian ,  che  voglia  dtre 
Mungere  ,  allor  che  fuma  >  //  nafo  a  /'  orfo  . 
M^  dt  ciò  afiai  :  veniamo  al  quia:  7u  brami 
Rime  per  Spnfì  illufirì^  e  vuot  tuo  nome 
De  la  dedica  in  fronte  ;  or  fappt  y  cff  io 
ì>Lon  men  dt  te  lo  bramo  y  e  r'  io  m*  adiro 
Del  verfeggtar  )  color  prendo  dt  mira  > 
Che  per  abbietti ,  e  mtfert  argomenti 
Chieggon  rime  a  bizejfe  y  e  il  dtvtn  Vate 
Stimano  al  par  d'  un  aftnel ,  che  ragli , 
ìda  quel  che  mi  proponi  alto  foggetto 
Di  tanta  luce  ,  e  di  tal  merto  è  grave  j 
Che  a  darteli  degna  lode  uopo  farta^ 
Il  mio  non  già  ^   ma  il  poetar  d'  Omero, 
Tur  quefla  volta  ,  o  Francia  >  e  me  7  perdona  > 
Ne'  mi  dir  che  di  età  gjd  prt/t  impegno  y 
Kon  ti  pojfo  obbedir ,  f officilo  in  pace  . 

E  il 
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B  il  fnjfrìrai y  fc  mie  raginnt  intendi; 
Verocchè  a  non  coniporne  io  ftct  voto 
Solenne  y  e  falda  y  e  pofcta  ancorché  fatto 
/'  non  /'  avejjfy  e  chi  potna  già  mai  y 
Or  che  in  i  arfi.cto  agojio  ti  leon  rugge  y 
Afcendcr  Vmdo  ,    ove  ti  calore  ejiwo 
Secche  ha  le  vene  del  cafialto  fonte  f 
Quefio  caldo  mt  folve  y  e  non  fon  atto 
He  pur  tra  denti  a  proferir  parola  . 
Se  a  meditar  mt  pongo  y  e  penfar  tento  y 
S'  alz:a  Jiudto  ,  e  penjiero  in  fottil  nebbia  y 
Che  in  s,occte  fi  rammajja  ,  e  fuor  del  cranio 
*Jra  futura  y  e  futura  tn  fudor  pajìa  . 
Efca  pur  di  fue  grotte  il  fonnOy   e  gli  occhi 
Del  Itcor  di  papavert   mt  bagni  y 
Vtenfcne  ti  fuffocante  afpro  ftrocco  ) 
Che  l' ale  fcuote  y  e  il  fparfo  umor  rafciuga  ; 
E  poi  mt  sbtgottifce  ti  voto ,  e  poi 
Comtnctan  gli  anni  ad  aggravarmi  il  dojfo^ 
ITempo  non  è  di  Jiar  con  Mufe  y   e  fat 
Che  le  mal  colte  mie  fpojfate  rime 
Alane  a  n  di  forza  y  e  fai  ben  che  le  nozze 
Voglton  anche  vtgnr  per  fin  ne  i  verfi ; 
Ma  oimè  ,  Francia ,  /'  adiri ,  e  mi  rimbrotti 
Com*  uom  felvaggio  y  che  obbedir  recufì 
A  te  y  CUI  tanto  deggio  y  e  cut  tant^  amo  * 
Veniamo  a  patti ,  e  rtpteghi.im  la  tela . 
Se  ti  tuo  dover  grato  animo  richiede  y 
E  fé  a  CIÒ  brami  ufar  di  mia  perfona  9 
Vanne  tofio  a  gli  Spofiy  e  tn  vt/ie  lunga  y 
Qual  novello  Caton  fedendo  a  fcranna  » 
De  la  farina  mia  tal  profa  tmpafia  > 

P  Cbc 


22<5 

Che  femhri  fuor  eie  la  luct  madia  efcita  ; 
Con  tu  prtfit  ujicio  ,  //  voto  to  ferho , 
JE  fenza  che  del  fatto  alcun  s*  accorga  > 
A  te  iO  fervo  ^  e  tu  fervt  a  te  fiefìo  . 
Attendi  adunque  .  A  la  gentil  Donzella 
Dirai  9  che  ti  divo  Amor  no  non  potea 
Due  cori  untre  tn  più  foave  nodo  > 
tiodo  dt  vera  pace  ,  e  nodo  »  tn  cui 
Del  picctol  Ren  fon  le  fperanze  unite, 
Qufndt  loda  beltà ,  che  tn  Co/lei  regna , 
E  //  labbro ,  e  gli  occht ,  e  ti  crtn^  ma  ad  nonfia 
Di  tue  parole  ti  prtnapal  fubbtetto  ^ 
Che  ctò  che  tempo  fura  o  non  è  pregio  y 
O  fé  pur  /'  è ,  non  d''  onor  fommo  è  degno  . 
Hider  mi  fa  /'  adulator  bugiardo  > 
Che  laudando  non  fa  tejjer  corona 
A  Fanctulla  ,  fé  ad  ejja  al  par  non  ponga 
La  greca  Eltna-^  e  la  ciprigna  Dt^oa  ; 
Kè  la  ricchtzza  ^  o  lo  fplendor  del  fangue 
Rammentar  dety  fono  d  onore  entrambi 
Argomento  volgar  fé  /'  una  t  e  V  ultra 
Da  forte  viene y  allor  che  gttta  il  dado. 
Loda  il  fenno  de  /'  un  ,  loda  de  /'  altra 
La  gentilezza  y  e  fien  dt  tue  parole 
Chiara  forgente  le  virtù  d'  entrambi , 
Ma  guarda  ben ,  che  d^  eloquenza  ti  fiume 
L'  argin  del  ver  non  rompa  ^  e  di  la  pajji^ 
Ch^  oltre  che  verità  vuoi  Jlarfì  a  Smalta  > 
il  laudar  troppo  a  la  virtù  fommergCy 
O  in  dtfpettofa  ambizinn  la  volve  : 
Quinci  dirai  >  e  magifirevulmente  > 
£  dtrat  ver  >   che  non  con  gemme  >  ed  auro  » 


?^7 

Ne  con  le  pompe  de  /*  omr  de  gU  Avi , 

Ma  col  fcend>:r  dei  V  alto-t  e  a  prò  de'  buoni  ^ 

Opra  y  e  favor  cortefemtnte   ufando  ) 

L'  amor  comune  ad  acqutjiar  fi  gtugne . 

Bucta  Jacrpo  in  fronte  )  o  tn  chiaro  tftr>ìpio 

Rtcaglt  ti  Padre  egregio  ,  e  pofcta  addita 

A  la  Spofa  gentile  il  genero/o  9 

E  cortffe   Stcìnto  y  e  In  prudente 

Eleonora  ad  imitar  conjiglia. 

So,  che  fcherzar  non  vuoi  facetamente 

Su  CIÒ  ^  che  non  convientiy   e  di  cui  fempre 

Bpofa  di  pochi  dì  i  parlar  fé  a fedi  a  y 

Di  modejìo  rojfor  tinge  le  gote  ^ 

Betis/  dirai  y  che  dui  terren  fecondo 

Sptrufi  mejjey  a  la  cui  puardta  feggn 

La  numerofa  di  virtù  famiglia  , 

Onde  da  V  erba  fi  conofca  ti  feme  : 

E  acciò  non  mut  fperanza  tnutil  rejlt  y 

Vangano  ftudio  t  Genitori  tndufìrt 

Kel  far ,  che  i  germi  lor  fin  da  le  fafcc 

Santa   Keligion  fuggun  col  latte; 

Gl^  tnfondan  gentilezza  ,  e  corte  fi  a  , 

Amor  del  poverello  y   amor  del  g'ujio  ; 

Apprcndan  umiltate  j  e  lieve  pefo 

Al  proprio  merto  dar  y  grave  a  l' altrui  ; 

Dirai  y  che  t  ^tglf  ad  educar  non  dieno 

A  fozzo  Servo  y  0  a   Pedagogo  ignaro  y 

Che  dove  non  è  gatto  il  topo  balla  y 

E  a  la  man  di  cofior  lo  (hfio  fora  y 

Che  al  paper  dare  a  cujiodtr  lattuga  ^ 

Che  Ce  It  tenerelli ,   amati  figli 

Guardati  fien  da  la  paterna  cura  y 
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Kon  trarr  art  fango  y  ed  in  etd  crefciuù  9 

Chiara  faran  ne  /'  onejià ,  e  grandtzz>a 

De  V  oprar  lor  la  nobiltà  del  /angue  ; 

Sapran  che  l'ozio  è  ptfte ^  e  fupran  ch^ oltra 

Il  lanciar  afla ,  e  il  manegs^tar  dtfirteri  > 

Amar  fi  pon  le  Mufe ,  e  può  federfi 

Tra  /'  onor  de  le  toghe  )  e  fapran  (quinci 

Kon  'uergognarfi  di  faper^  che  lice 

L'  orme  fegutre  di  color ,  che  fanno  ) 

E  generofi  faticar  ptii  tojlo  $ 

Che  fìar  legatt  in  fervttù  d'  amore  9 

O  tra  vii  plebe  a  raccontar  novelle  ; 

Ciò  detto ,  amho  glt  Spqfi  tn  pace  lafcta  » 

eh*  altro  hanno  a  fary  che  udir  fermoniy  e  et  ance» 


'iampietroy  afcolta  ciòy  che  jer  mi  avvenne  y 
Stando  fedendo  a  panca  ad  un  Ltbrajo 
Ciance  a  tattamellar  con  varj  Amtct  y 
Quand'  entra  un  uom  dt  fpada .  Era  cofiui 
£)'  aria  grave  y  f evera  y  e  a  rimtrarjty 
D'  età  matura  y  e  d'  abito  flraniero  . 
Guarda  per  le  fcanzie  y  poi  fcartabella 
Alcuni  libri  y  e  quindi  volto  al  Mafiroy 
XJna  boce  majufcola  levando  y 
Vonfi  a  laudar  nojire  Scienze  y  ed  Arti  ; 
Tofcia  ri  fi  è  dal  favellare  ,   e  meffa 
ha  mano  al  mento  y  e  il  gomito  fui  panco  : 
Quefia  y  ripiglia  y  è  una  Citta  famofa 
Ter  gran  valor  di  celebrati  ingegni  y 
Ma  qui  la  Foefia  Ji  mena  a  guazzo: 

Tra* 
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Trafecoìo  :  fé  un  can  latra  a  la  luna  > 
Se  una  ranocchia  gracida  •^  da  torchi  y 
Più  che  funghi  da  V  /ilpi  y  e  [con  le  rime  y 
E  poi  quat  rtme  I   Avete  un  certo   Pozzi  > 
Poetuzzo  da  nulla  j  e  fempre  ti  prtmo 
Vuol  portare  frufconi  a  Vallombrofa . 
Per  ogni  fejia ,  ed  ogni  fpofalizio 
Eccomi  pronto  a  fiUabar  parole  9 
A  fputar  farfalloni  y  a  tejfer  ciance  y 
Riboboli  y  novelle y  e  naccberate 
Senza  fui  y  fenZii  fucco  >  e  quel  cb'  è  peggio  > 
Sempre  f'ingofo  y  e  di  malizia  afperfo , 
Domine ,  fallo  trtflo  y  0  fa  che  feriva 
Solo  per  Lavandaje .    A  pena  dtjfe  y 
Che  tra  fé  borbottando  andò  con  Dio  . 
Sorrife  la  brigata  y  et  io  da  prima 

Stetti  zitto y    e  direbbe  un  Fiorentino; 

"Rima fi  come  un'  Oca  in  p^fiinaca  y 

Quinci  riCcoJjo  :  affé  la  mi  fi  ■>  bene  y 

Diffl  y  che  mal  mi  pongo  al  ballatoio  y 

£  colui  gtufìamente  or  rimbrottommi  y 

eh"  altro  è  far  ver  fi  y   et  altro  ejfer  Poeta, 

Ma  che  /'  ha  a  far  ?  /'  fon  di  pajla  dolce  > 

1  '  fon  ferviziato  >  e  trovo  alcuni  y 

Che  vanno  il  sì  per  forza  y  e  con  moine 

Mi  enfian  cos)  le  diretane  vene  y 

Che  a  lev  ir  i  tafan  fi  [viene  y  e  quando 

Si  dia  lor  l/y  compofia  ,  e  '/  par  che  diate 

O  batujfol  di  /loppa ,  0  noce  in  mallo  ; 

Che  fé  pur  /'  b  inno  a  grado  udrete  dirvi  : 

Gran  te  fi  a  \   A  te  co  fi  a  n  le  rime  un^  acca  ; 

Ben  fcioccii  cerimonia  a  chi  le  fuda  ; 

P  3  '  Ma 


Ma  il  pe^i^io  /i  è  ^  che  ff  pena  efcon  le  flcimpe^ 

XJnd  radente  fòrbice  ,  un  r.ìfojo 

Vt  fcufctfce  t  vi  trincia  .^  e  mozzn  il  fajo  : 

Qjafnto  a  me  ,  ciò  non  curo  $  e  poco  import  et 

Se  al  mio  capo  fi  tejje  una  corona 

O  dt  foglie  di  lauro  ^  o  dt  cncu-LZifi  ; 

Ma  importa  ben^  che  maldtcenz^a  regni ^ 

E  che  sfacciatamente  a  V  altrui  ffima  > 

•E?  ^  f'Jf'^  ì   s  ad  età  non  Ji  perdoni  ; 

Importa  ben  ^  eh'  ogni  più  grave  affire 

Stia  fotto  sferza  ^  e  i  /ciocchi  a  mano  franca  y^ 

Malabiatt  mefchiayido  ogni  fn.rina  » 

Jnfnrziùi  pa/ia  a  levitare  il  pane  : 

Oh  fé  fapefie  vni  chi  è  colei  ! 

Gianni  gli  è  un  g:ucator  d-  prima  riga; 

Mantten. . .  ma  noH  va'*  dir y  ch^  egli  è  peccato». 

Vefìe  Berta  veluto ,   e  al  buon  manto 

Che  cofla?  Pippo  certo  è  un  galantuomo  y 

Ma  dove  dica  il  ver  non  nafce  ortica  . 

l'ozio  fall)  ;  fuo  danno  ;  era  ufurajo  ) 

Anche  fuo  Padre  ^   e  a   Cabriti  non  creda 

Con  qutl  gran  biitfctcar  dt  paternofìn ; 

E  col  bafta  5  e  col  ma,  col  non  vo'  dire, 

Sempre  fon  pronti  a  traforar  le  cucji  y 

E  a  forbottar  le  fpalle  a  chi  che  fìa , 

XJdiJie  ?  I  vsrfi  miei  g^ondan  maltzie  y 

Olezzan  aglio ,  e  zeppi  fon  di  hzzo  ; 

Ma  dove  f  e  quando  ?  e  quat  F  Mi  fi  rtfponde 

Quel  non  fo  che,  quel  non  fo  che;  v^  intendo  y 

Tongbiamri  a   fcrann'^  ,   e  rtlef giani  lo  fcritto 

Ogni  macchia  a  f  gnar  \  ma  eh"  vuol  dircy 

Che  pojio  a  la  bilancia  il  ctnfor  rtfta 

Come 
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Come  un  papero  in  fioppa  a  bocca  aperta  ? 
Hnlla  a  dir  fcbietta  ?  Il  chtofatur  maligno 
Ave  V  ingegno  fnrdo  ^  e  T  occhio  lo/co , 
E  ti  male  Jia  y  che  quando  un  cane  latra ^ 
Abbajan  gli  altrty  e  lo  perchè  non  fanno, 
E  dove  a  l*  one/ìd  /'  è  fatto  oltraggio^ 
Quando  oltraggio  non  /sa  gtucar  mode/io  ? 
Il  Gallo  tratta  /'  argomento  f/iejjo  , 
Ne*  alcun  fé  n*  duol  ;  /'  Itaitan  non  sbaglit 
Un'  orma  fol  :  forge  Catone,  e  ti  biafma  ? 
Sapete  voi  chi  x'  ba  a  accufar  ?  lo  fctocco  > 
Che  fìnger  fa  malizia  v'  non  la  trova  y 
E  chi  ronzando  al  par   di  calabrone 
Ve  /'  ape  fupge  il  mei  tragge  il  veleno . 
Parlai  dt  Jimpatia  ,  d'  amar  parlata 
Che  in  core y  tn  vtfoy  e  ovunque  vuol  s"* annida^ 
E  fé  nomar  non  volli  arco  >  o  faretra  , 
O  le  fpume  del  mar^  o  Ctproy  o  Gntdoy 
A  rumar  r'  ha  a  levare  ti  vicinato? 
Chi  mal  penfa  mal  fa  .    Convten  badare  ^ 
Non  a  ctòì  che  può  dir/j^  a  ctò  che  dico. 
Ma  cotai  vcrfì  sì  milenfi  ^  e  bafjì 
Non  fon  per  nozze  tlìujiri  ;  or  sì  m^  accorgo  % 
Che  la  barchetta  tua  va  terra  a  terra  y 
E  chef  fumo  ti  cervel  r'  ave  allcppia'o . 
Sappi  )  che  al  pari ,   e  f^rfe  più  d'  ognt  altro 
Ai'  è  a  cor  la  glorta  de  la  nnbtì  gente  > 
Ed  ho  in  prrpin  onorar  /'  onore  altrui . 
Sappia  che  ti  Lazto  y  ed  t  Caator  toscani 
Kon  fd-'gnaron  trattar  rime  fìlvefìri 
A  laudar   Regfy  e  a  riverir  gli  Dei  f 
E  fé  non  fo  trattar  giga ,  ned  arpa 

1'  4  Sarà 


Sarò  un  ma!  uomo  in  adnprar  fambuca  f 
Or  via  )  venghtamo  a  patti  :  a  cht  non  piace 
A  quel  non  fcrtvo  ;  e  cht  mt  vuol  tm  leg^n  ; 
Che  fé  mal  mi  confacelo  al  genio  altrui 
Lafcimi  almen  >  che  mi  confacela  al  mto  . 
Sappia  )  che  (  fa  Iva  /'  onefìate  ,  e  fulva 
La  fama  d'  altri  )  io  dir  vo'  ciò ,  che  voglio  y 
E  eh'  io  parli  tofcano  y  o  pur  lombardo  y 
eh'  io  feriva  dt  Bertoldo ,  o  di  Goffredo , 
Fo'  farlo  a  modo  mio  y  fafcajje  ti  mondo; 
E  a  far  veder  eh'  io  non  mi  prendo  briga 
Di  male  lingue  y  e  lor  non  do  credenza  y 
A  te  y  Gtampter ,  trafmctto  una  Canzone 
Frefca  come  un  par  d' uova  a  i  dì  dt  Pafqua* 
A  te  y  che  bevi  di  Ltbetra  al  fonte  y 
E  che  al  dolce  toccar  le  fila  d'  oro 
Del  Vate  Savane  fé  al  par  te  n*  vai. 
Guardala  y  e  la  correggi  y  allor  malizia 
Piangerà  trijla  a.  maldicenza  in  braccio. 


JLJe  i  duo  Carmi  vivaci  y  e  da  le  Mufe 
A  te  dettati  y  che  tu  a  me  fcrtvefit  y 
Ko»  vaglio  a  dir  quanto  tt  deggto  y  Amico  ; 
Ma  non  è  quefla  no  la  cagion  fola  y 
Che  a  te  mi  lega  d' obbligo  tenace  > 
E  vuol  eh'  io  viva  tuo  foggetto  y  e  fervo  > 
eh'  io  n'  ho  ben  molte  y  e  tutte  ferbo  tn  mente , 
Qual  altro  amor  v'  ha  che  il  tuo  amore  avanzi? 
Oh  faldo  amory  che  per  molt'  anniy  e  molti 
Ancor  nott /cerna  y  anzi  più  crefcey  e  accrtfcc 

Luce 


Luce  al  mio  nome!  Jn  un  de*  Carmi  tuoi 

Kirpii/ia   rendi  a   quel  y  che  a  te  j^ta  fcnjjì 

Con  piacevoli  Verjt\  in  cut  fcberzando 

De  la  btrijontria  tentai  le  lodi  ^ 

E   tu  per  me  onorar  non  ifdtgnafli 

Un  sì  bajjo  fegutr  Vile  argomento . 

Ma  il  Bcrni  ancor  ,  cut  le  tofcane  Mufe 

Uter  del  giocondo  Ji ile  il  primo  alloro  ^ 

He  fu  guida  a  ciò  far.  Lodò  la  pejU  y 

E  pejie  appunto  parmi -t   e  fé  bi fogna. 

Quafi  quaji  direi  peggior  de  /'  altra  > 

Chi  con  un  gorgozzul  da   Polifemo 

Quel  de  /'  ani'co  fuo  trangugia  ^  e  bea. 

Ne  l'  altro  Carme  poi  tu  il  Savonefe 

affacciando  ^  fai  riparo  a  le  faette  y 

eh'  altri  talor  contra  i  tuoi  verfi  fcaglia , 

Volgo  a  quefìo  il  per.fìero ,  e  teco  io  vegno 

Di  fatirico  pungolo  fornito 

Fieri  colpi  a  vibrar  contra  la  rea 

Maledtcenza  ^  e  a  procacciar  che  freni 

La  viperina  lingua  >  o  far  che  vada 

Con  la  'nvidia  y  e  il  livor ,  fue  degne  fcorte  > 

A  cacciar/i  tn  un  cejfo  y  o  in  una  fogna 

Al  iffo^are  il  fuo  natio  talento. 

Più  volte  ho  tntefo  anch' io  y  negar  no'' l  p^ffo  y 

Da  malizia  tirati  y  eruttar  fiele 

Contra  i  tuoi  verfi  alcuni  y    e  t  puri  fenfi 

Rivolgerne  così  y  che  appaian  fnzzfy 

E  da  fpacciarfi  in  fra  bagafce  in  chiaffo  , 

Te  condannando  a  ingtujii  btafmi  y  e  a  bejfe^ 

E  dandoti  talor  del  porco  y  e  via  ; 

£  pufy  Pozzi i  il  tuo  Jitl  candido  y  e  pretto 
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D'  importuno  rojfore  unqua  non  tittfe 
N('  a  l^ergsnella  ,  né  a  Matrona  ti  vifo  • 
Fan  cnjlor  come  cht  con  pie  fangofo 
l^icjfol  rivo  d'  umor  limpido ,  e  mondo 
Intorbida  pajj'ando  ,  e  lorda  .  Oh  rea 
Mal'iZii:i!  fet  del  mondo  onta^  ed  infamia y 
Da  le  tue  zanne  alcun  non  può  fottrarjt; 
Non  Vate  adorno  de  le  fante  foghe y 
Cut  Giove  ijlejìo  riverire  tnfegna, 
S)  sì  )   maliZ'a  più  d'  ogni  altro  moflro 
£'  quella  che  avvelena  ognt  beli'  opra  y 
E  t  nomi  tnjìeme  più  Jamo/j  ^  e  cht  art» 
Ma  fi  ver  virtù  dtfcopre^   e  al  fin  colei  y  * 
Vergognando  dt  fé  ,  fi  graffia  )  e  morde  y 

(  Giujio  gafligo  }  e  a  fé  meàefma  increfce  « 
V^  ha  alcuna  cofa  più  innocente ,  e  pura 

Del  non  fo  che  ?  no  ;  gli  Orator  più  facri 

Non  lo  fchifan  tal  or  ne  i  lor  f emioni , 

Quel  di  Valcluf,  candido  Poeta 

Ke  gli  occhi  il  pofe  anch*  et  de  la  fua  Laura  y 

Kè  deturpurla  intefe^  ed  a  fé  ficjjo 

Home  accfuf/iar  d' inverecondo  Vate. 

Colui  y  ih^  ha  il  core  entro  la  feccia  avvolto 

(  Dt  cui  più  hello  è  affai  tacer  >  che  dire  ) 
Sporcizia  vede  ne  V  altrui  mondezza  y 
E  fofìe  ancora  intatta  più  che  neve  y 
Or  or  dal  Cieì  fu  V  appenntn  caduta, 
Cht  male  adopra  y  per  aver  con.pagni  y 
Ct-rca  ne  l'opre  altrui  macchie  f  e  difetti  y 
E  fin  nel  non  fo  che  trova  magagne  ; 
Mj   non  nel  non  fo  che,  benfì  nel  fozzo 
Animo  di  colui  la  feccia  è  fojia  • 

Se 


Se  a  malizia  cotal  clovejfe  il  mondo 
Punto  badare^  mtfcrt  Scntton  ! 
Mifcrt  vtrr/i  !  e  quufi  anco  diret: 
Mi  fere  facre  Carte  !   e  forfè  forfè 
Non  vt  furo  empi  ^  c^^^  con  ttngua  immonda^ 
Con  facrtlcgbe  note   anco  tcntaro 
Deturpar  [enfi  ^  che  fapptam  dettati 
DjI  purtffìmo  Spinto  Dtvino  ? 
Poz-xt  y  lafcta  altri  dire  ,  e  faccfam  comt 
ha   vaga  argentea  Luna  )  cbe  Jua  vtti 
Sf'^ue  ,  né  bada  al  latrator  muJit*to  > 
Che  Jia  fu  /'  aja^  e  cantra  Ut  /'  aizza, 
Siam  not  mod:-Jii  ^  e  cbt  bufar  i/uol  bat  ^ 
Circa  pofcta  talar  /'  intefjer  tndt 
In  bjfjb  fltle  a  nobili  per  fone  9 
Ver  dignità  y   per  /angue  in  alfa  pojie  y 
jìpprtjio  t  faggi  di  Cd  ic  e  voi  co  fa 
Vnqua  non  fu.    £*  da  cjjervarfì  allora 
Qual  carattere  ittfia   ti  l/ate  accorto  y 
Se  dt  cht  barca  regge  ^  0  regge  armento  y 
(  h  quel  puote  Vc/ltr  cbe  più  gli  è  a  grado  ^ 
E  1  precetti  de  /'  arte  allor  feguendo  > 
Dtbbe  cantar  come  Pafior  ,  che  a  /'  ombra 
Vr)fiy  mertre  V  armento  tvi  erra ^  e  pafce^ 
O  come  qu:l  ,  che  gondoletta  mena 
Ver  P  adriache  contrade  ^  e  V  ore  in/ttme^ 
E  la  fatien  ed  cantare  inganna  ; 
Kè   il  lodir  altri   in  guifa  tal  fi  dcbhe 
T-nere  r'ff-'fa^  anzi  gli  è   qti^Jf.   ti  tt.odn  y 
Che   in   le  più  verità  rinchiude  ^   e  un  b^Io^ 
E   feoiphce  loi.ir  più   fede  a-qat/fi  . 
V  ejlro  folle  talor  e'  fnnalza  >  e  fpigff 

Tunn 
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Tanto  a  lo  in  fu^  che  i  trnppo  arditi  vanni 

Frangon/i  )  e  rtnnovtam  d'  Icaro  il  falto  y 

E  tra  le  rifa  popolari  affoga 

Il  lodatore^  ed  ti  lodato  iu/itme  ^ 

E  qual  ha  fenno ,  ctò  fckifar  dovrebbe , 

Come  piacciono  al  del  g't  umili  canti ^ 

Con  a  gli  uomint  ancor  dovrtan  piacere , 

Veduto  non  abbiam  dsanzi  lodarfi 

Con  Canzonette  ajfettuofe ,  e  baJJ'e  y 

E  di  vulgart  immagtnette  piene  , 

De  la  Madre  d'un  Dio  gli  alti  mtfieri! 

E  guardando  anche  da  le  Jlelle  in  giufo 

Sangue  avea  regio  >  e  di  David  fcendea  ; 

E  sì  dtvote  ,  e  tenere  Canzoni 

Tali  fon  )  che  porian  glt   Angeli  iflejjl 

Su  /'  arpa  d'  oro  ricantarle  in  Cielo  . 

jDe'  caratteri  varj y  ah.'  pochi  fanno 

Quai  Jien  le  leggi ,  e  qual  lor  fi  confaccia 

Libertà  ,  che  diletta  y    e  non  offende  . 

Tozzi y  feguiam  Ragione,    Eli'' è  rana 

Di  nofira  mente  y  a  lei  folo  dobbiamo 

Vorgere  orecchio  .  Al  lume  fuo  «'  andremo 

Securi  in  porto  y  ad  ammainare  ,  ed  ivi 

Del  mugghiar  d*  altri  farci  beffe  y  e  rifa . 


Doi^ 


^37 


JJotioye^  eh*  io  non  fo  fé  cast  dica  ^ 
O  pur  ti  chiami  adejj'o  Monfìgnore  ; 
Ma  quejìo  a  dtrln  et  va  ptU  fatteti  ; 

K  pot  non  fjia  qui  tutto  il  tu^  onore  , 
Ma  ne  /'  ejj'ere  dotto  )   e  fapiente  y 
Cofa  y  che  non  da  Papa^  o  Imperadorf^ 

Dottor  dunque  vo*  dtrti  y  e  l'  altra  gente 
Ti  dtca  Monjignore  x*  ella  vuole  , 
Che  foy  che  a  te  non  importa  niente  ^ 

I  titoli  conjtfìono  in  parole  y 

E  fatti  fono  per  ^li  fcioperati  y 

Che  di  fumi  x*  ingraffano  ,  e  di  fole  . 

Ma  lafciamolt  jiar  glt  fctaurati  y 

Che  quejio  non  è  quely  che  /'  voglio  dJrey 
Cori  Dto  mi  perdoni  i  mtei  peccati. 

Dico  che  alla  per  fin  vorrei  fentirt 

Quel  che  tu  penfi  far  de  la  tua  vita  % 
CiO^  prtma  che  tu  venga  a  morire» 

Di  mogli  gtif  tu  foflt  calamita  y 

Or  par  mo  ,  che  ti  fia  fcalamitato  y 
Cafio  vivendo  come   un'  eremita  . 

Ma  la  vuoi  durar  molto  in  auejlo  fiato  ? 
Per  regolarmi  i*  lo  vorrei  fuperey 
Perchè  anch'  io  qualche  co  fa  m*  ho  penfato. 

Na«  creder  che  a  parrucca  ,  né  «  cimiere  y 

Perchè  y  Pozzi  ,  mi  fono  un  uom  da  bene  > 
£  non  ho  fatto  mai  quefio  me/iiere. 

Chiederlo  ad  alt^o  fìns  mi  conviene  > 

E  qiuff 
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E  quando  t^  avrò  efpnflo  il  mio  concetto 

Vedrai y  eh'  e'I'  è  una  cofa  y  che  /àa  bène.. 

Io  pot  tt  fono  umico  )  e  tu  puot  fchtetto 

Parlurmt^   e  intorno  a  età  non  far  miflero  y 
Ne*  alcun  faprà  ,  che  tu  me  /'  abbia  detto . 

JE  //  mto  parer  te  lo  dtrò  (incero  ^ 

E  dtrò  ;  tu  fai  bene ,  o  tu  fai  mah  j 
Secondo  quel  )  che  ptù  parrammt  'uero  , 

Io  fon  ,   tei  torno  a  dire  >  un  buon  cotale  y 

E  che  /'  ho  amuto  fempre-i  e  pr^pio  come 
Se   tu  tt  fujjì  un  mto   fratel  carnale. 

Sol  che  a  te  penfi,,  o  che  /'  fenta  il  tuo  nome  ^ 
Mt  fi  ri'mpte  il  core  d'  allegria 
^anta  y  che  non  porta  ftarfi  w  due  fcme  • 

Bu  dunque  y   L'czzt  y  dtmmt   il  very  fu   7fta 
Diìhmi  fé  vuoi  pìfltare  altra  mogìiera  > 
Ma  guarda  non  mt  dire  la  bugia  , 

Se  ne  parlava  a  punto  /'  altra  fera 
Ne  la  bottega  di  certo  hbrajoy 
E  fol  non  ne  par/ava  chi  non  z/'  era  . 

DÌ  lor  fcntenze  /'  emptrta  uno  (iajo  . 

Chi  dicea  :  no  H  conofci  quel  mo/laccio  ? 
Ne  prenderebbe  bene  un  centtnajo  ^ 

"E  i^iufio  gli  darebbe  tanto  imp^^cao  y 

Qj4anto  di  fiate  il  bere  ad  un  che  ha  fete  ^ 
Ancorché  il  v.no  non  fi  a.  fiato  in  gbtaccto  . 

Chi  v^  aggiugnea  :  (ignori  y  mei  credete  y 

V.  mo  è  da  prender  moglie  a  lo  tmprowifo  ^ 
Vcrchè  gli  è  un  beli'  umor  come  fupete  . 

'Bdjia  che  e'  vtda  qualche  Tago  vtf-  > 

Bii(ia  che  un  guardo  gli  dia  una  fanciulla  > 
Che  il  poverino  rimane  conqutfo. 

Un 


Ih  altro  foggÌN^rtea  :  sì  la  gli  frulla , 

Ma  tuttavia  ^It  ha  ftnno^  glt  hi  cervello  y 
ì\è   qucjio  fare  egli  vorrà  per  nulla  . 

£  un  altro  :  no  ,  non  bada  al  brutto  ,  o  al  bello  > 
Ba/ia  che  un  poco  dt  femmina  puta  > 
Che  CI  va  peggio  ì  che  tordo  al  zimbello^ 

Un  certo  abate  ^  che  fenteuze  fputa  ^ 

E  ha  gli  occhi  la^rtmo/t  y    e  difegua't  ^ 
E  la  per  fona  ajìat  lunga  ^  e  minuta  y 

Dìfj'e  )  ma  pnmti  fi  mi  fé  gli  occhi  alt  : 

Signori  miei  ,  glt  è  ver  >  che  non  j'  accatta. 
Uomo  più  ghiotto  a  t  fatti  maritali  y 

Ma  qual  farà  la  donna  tanto  matta  y 

Dopo  che  tre  «'  ha  pojlo  tn  fepoltura  « 
Che  voglia  una  dtfgruzia  così  fritta  ? 

So  y  che  tutte  non  fon  dt  una  natura  y 

Ma  d' ejjere  la  quarta  y  che  uccidejfe  y 
Ogni  donna  y  che  ha  Jer.no  y  avna  paura, 

Quejie  rtfpofie  con  le  lor  premejìe 

Io  mt  Jiava  afcoltando  tn  un  cantone  y 
Coni'  uomoy  che  la  lingua  non  avejìe  ^ 

Ma  /'  w'  era  però  pien  dt  ccnfu/tone  , 

Perchè  appo  queiy  che  fan  che  fi  amo  amici  ^ 
I'  facea  la  fis,t*ra  d'un  poltrone. 

May  che  debbo  altrui  dir ^  /V  tu  non  dici 

A  me  fé  prender  vuoi  moglie ,  o  non  vuoi  ! 
Qjtefìo  fu   rider  y   Pozzi  y  i  miei  nemtctl 

I*  mt  v.^rgogno  a  dirla  qui  tra  noi; 

Par  ,  che  un  amico  f  fia  y  che  non  fia  degno 
^         Di  fapere  tn  tal  cafo  i  fattt  tuoi. 

No  j   non  CI  faceto  fnpr a   alcun  dt'Vgnoy 

Son  vecchio ,  e  come  bracco  y  pelle  y  ed  ojìo  ^ 


in- 
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E  incapace  di  più  prendere  impegno. 

Se  la  lujjurta  mt  vemfit  addojjoy 

E  iriVftaJJe,  e  hlandtjìe  t'  le  direi: 
Scufatt^mt  i  madonna^  che  /'  non  pr'jfo; 

Badate  a»  fatti  voflrt  ^  ì*  budo  «'  nret  ; 
In  fomma  ,   Fozzt  ,  piwt  vvver  fùuro  ^ 
Che  quel  che  far  non  pojìo  no  7  faret  • 

Ter  quefta  bianca  barba  te  lo  giuro  ; 

Ma  fé  non  vuot  eh'  io  paja  un  uom  di  fiucco  » 
ì^on  mt  lafctur  più  in  tal  cafo  a  lo  [curo . 

£  puot  fidarti  )  c/>'  to  non  fono  m:  cucco , 

Che  f'  fo  parlare  in  modo ,  e  anche  tacere  j 
D:f  non  parere  in  fomma  un  mammalucco  , 

Ma  più  non  ifoglio  romperti  ti  federe  9 

Però  /'  conchtudo  5  che  quel  che  ti  piace  , 
C^'  10  fappia,  e  quel  tu  mi  faccia  fapere. 

Fa  a  tuo  fenno  )  e  ti  lafctu  tn  fanta  pace . 


J\on  tanti  folecifm/t  fn  un  notajo  ^ 
Non  dan  tante  remate  i  galeotti  9 
tlè  tante  oncie  rubar  fuole  un  beccaj'o  > 

"He  tante  ofìriche  fendono  1  ghiozzottf  ) 
Hon  fi  btrbano  tn   Roma  tante  mance  9 
Kè  fon  tanti  tn  Comaccbio  pefci  cotti  y 

Quante  tn  Bologna  y  ti  fo-t  fi  fanno  aance 
Su  la  faccenda  del  mio  prender  moglie  ) 
He  il  dtr  fi  mette  a  pefo  dt  bilance  . 

Chi  parla  parla  ^  e  chi  et  coglie  coglie  y 
E  tuttt  non  mifumno  col  moggto  ; 

Sin' 


S' tnfacca  it  lo^Ho  ^  e  il  ^ran  non  fi  raccoglie  * 

Chi  due  ,  che  ad  ognt  albero  ni*  appoggio  y 
eh'  apro  bottega  fcnza  capitale  , 
Che  mal  via'gtOy  e  che  ptù  male  alloggio: 

Li  r  /?«,  non  l'  bu  y  l' avrà  y  ell^  è  la  tale; 

S:gnorfid  y  eh'  eW  è   quella  :    otbò  Ve  que^a; 
Cht  dice  tu  fai  ben  y  cht  tu  fai  male. 

Ma  tt  giuro  eh'  è  qurjio  un  rompttejla  y 

Che  più  w'  anttcja  ^jjat  di-  le  duè.pane 
Dt  fan  Martin  col  dindonar  da  fejta  . 

Pofar  il  mondo ,  le  fon  co  fé  jirane 

Voler  cht  un  uomo  mangi  carne  a  forza  > 
Quando  può  a  pena  btafcicare  il  pane. 

Secco  e  /'  arbor  ,  fé  ben  'Verde  è  la  fcorza  y 
Il  bue  fianco  Ji  fdraja  tn  fui  fentiero  , 
Volto  già  manca  ,  e  ti  lumtctn  s'  ammorza  • 

Dico  ,  e  ndtco ,  che  non  vo^  mngltere  y 
Quando  però  la  non  mt  fojje  data 
Di  fopptatto  per  entro  ad  un  cnfiterc . 

E  pot  g  al  faria  mai  la  fctaurata  , 

Che  dopo  tre  y  che  in  fcpoltura  fìanno  y 
Ver  quarta  Tfolejfe  eJJere  ammazzata  ? 

B  a  dir  veroy  fé  mai  per  mio  malanno 

Al'  avefft  ad  ammogliar  y  patteggerei y 
Che  a  la  ptù  lunga  la  campafj'e  un*  anno  , 

Ali  fpiaceria  morir  pnma  di  lei  , 

Perchè  le  male  lingue  vornan  dtrey 
Che  far  non  ho  faputo  t  fatti  mtet  ; 

K^  vo  gfd  y  che  il  mal  ufo  abbta  a  ventre  y 
Che  i  manti  pel  mio  cattivo  efcmpio 
Pria  de  le  mnglt  Inr  deggian  mot  tre  % 

Sarei  Jitmato  un  ajj'ajjìno  ,  un  empio  y 

Q^  Onde 
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Onde  fé  con  tal  fatto  «'  ajfecuro  » 
AL  mto  dovere  i  e  a  V  altrui  bene  adempio  j; 
Mif  perchè  de  le  donne  il  ben  proccuro  > 

//  mt^Jtor  è  y  che  fenz^a  moglte  to  flia 
Cajioy  innocente  y  tmmaculato  y  e  furo, 
Jo  Jhy  che  mi  dtrd  tua  Jignona  ; 

Se  non  vuoi  moglte ,  a  che  dunque  ti  fiat 
Sì  volentter  di  donne  in  compagnia  ,<* 
^d  or  da  quejiay  ed  or  da  quella  vat; 
Accarezzi  la  madre ,  e  la  figliuola  y 
E  i  più  prudenti  mormorar  tu  fai  <* 
Chi  mormora  fen  mente  per  la  gola  , 

£  col  Btrago  it  mano  ^  a  cappa  )  e  a  fpada^ 
Sarò  mantemtor  di  mia  parola  . 
Uh  che  il  Villano  vive  Cenza  biada  , 

Senza  affogare  il  nuotator  trappajìa  ^ 
E  /alta  il  ballenn  fenza  che  cada  . 
Chi  mal  penfa  mal  fa  ;  di  gente  bajj'a 

Non  bado  a  ciance ,  e  come  il  cane  io  faccio  > 
Che  fiuta  il  muro  ,  alza  la  gamba  y  e  pajja . 
La  donna  è  forfè  un  qualche  lezzo  ^  un  laccio  ^ 
Un  malanno ,  un  demonio  y  un  morbo  >  un  pondo  > 
Che  a  fol  trattarla  abbia  a  fervir  d^impaccto? 
Ab  nò  ,  eh''  ella  è  di  grazie  un  mar  profondo  , 
Tranquilla  calma  a  le  più  ne  tempejie  , 
E  tutto  il  ben  ,  che  pojja  darfi  al  mondo  . 
lo  parlo  de  le  fagge ,  e  de  le  onejie  ) 

Che  ban  la  mode/iia  fin  fotto  il  ginocchio  > 
E  fé  pratico  alcuna  >  e//'  è  di  quefie . 
Va  ben  ,  tu  dty  ma  quel  fervir  ne  in  cocchio  , 
Trattarne  a  menfa-,  elV  è  certa  amicizia  y 
Che  n  dirla  fchtetta  da  molto  ne  /'  occhio . 

Ver 
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Ter  me  r'tfpondt ,  o  /anta  Pudicizia  $ 

Tu  )  che  fei  donna  d'  ognt  mto  fenjtero  > 
E  fai  y  che  mto  fon  fenza  malizia, 

Vrejiaile  ti  cocchio  i  to  qui  non  ntego  il  vero , 
Ma  da  le  mance  economia  ne  viene , 
Che  dò  men  di  fatano  al  carrozziere  . 

L'' averne  poi  trattate  a  pranzi  ^  o  a  cene  ^ 
L*  è  co  fa  sì  iiffìctle  ,  e  sì  rara  , 
Chi  alcuno  per  miracelo  la  tiene  ; 

£  la  ragion  è  mantfefia  y  e  chiara  y 

Mentre  di  donna  amico  funo  ,   e  fui  , 
tinche!  la  co  fu  non  è  molto  cara  . 

Giamptcry  parliam  da  amici  qui  fra  nui  : 
Se  con  le  donne  talor  non  trattaffì y 
Come  potrei  fapere  i  fatti  altrui  f 

Se  fio  con  tjjey  Jlo  con  gli  occhi  baffi  y 

Con  le  man  giunte  y   e  per  omjio  fine  j 
£c«  mtfurando  le  parole  ^  e  i  pajfì . 

Qual  colpa  poi  fé  qu^fio  biondo  erme  y 

Qucjlo  bel  vifo  mio ,  quejii  occhi  neri 
hie  han  (atto  innamorar  de  le  dozzine? 

Una  per  amor  mto  crcppò  /'  altr'  ieri , 
E  a  t'  infiituto  v^  è  la  crcppatura  y 
E  il  cufiode  la  m>fira  a  t  foreftteri^ 

Il  Fratta  ha  difegnata  la  figura  y 
E  un  Filopatro  fiorico  erudito 
Ne  jiampa  ne''  giornali  una  fcritlura. 

Ma  per  tornare  là  ve  fon  partito  y 

Tu  vedi  bene  y  che  non  è  lo  Jieffo 

Lo  Jiar  con  donne  y  e  loro  efhr  marito . 

Ma  vta  metttam  per  dato  y  e  non  concejjo  y 
Che  per  rendermi  al  fommo  dtfgraziato  y 

Q^  1  Mt 
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Mt  fojfe  pofta  una  mogìiera  apprejjo  : 

Io  da  tre  annt  in  qua  già  dtfujato  , 

'tion  ftipret  cominciar  y  non  che  finire  ^ 

Ed  un  buon  majiro  mt  vorrebbe  a  lato  . 

Ver  un  dì  d'  aver  mal  fi  porta  dtre  y 

L*  altro  x'  è  fianco  per  il  camminare  y 

Il  terzo  fi  fa  vtfia  dt  dormire  ; 

M^  //  quarto  poi  la  non  fi  può  fcappare  9 

£  fé  il  marito  in  cerimonie  intoppa , 

Incomincia  la  moglie  a  hcffiemmtare . 

eli  anni  quarantadue  ^  che  ho  fu  la  gf'oppa  9 

Una  malia  m'  hanno  appiccata  addo/so  » 

Che  s^  io  cammino y  il  ptè  falla  y  e  s'azzoppa* 

Son  vecchio  fungo  tn  cotennofo  fojjoy 

Son  leggier  cucco  falò  voce ,  e  penne  y 

Rauca  cicala  fntintr  fol  pofio. 

Ah  y  chi  tre  volte  tn  mar  vtaggio  tenne  y 

Se  non  vuole  affogare  y  al  fin  conviene 

Pofare  i  remi y  ed  abbajfar  le  antenne. 

Sì  che  per  dritta  conseguenza  viene  y 

Che  non  pofio  y  né  deggio  più  ammogliarmi  ^ 

Fin  che  fano  ti  cervel  mi  fi  manttene  y 

Che  fé  ammorbajfs ,  in  cofcienza  parmi  > 

Che  per  temenza  di  non  dare  in  fcoglio  y 

Legno  non  troverei  fu  cu^  imbarcarmi . 

Verhigrazia  una  ricca  non  la  voglio  y 

Che  le  dovizie  fono  a  un  parto  nate 

Col  luffo  y  con  /'  inganno  y  e  con  V  orgoglio . 

X.e  povere  già  fon  male  avvezzate  y 

E  memori  del  lor  primo  btfognoy 

Vogliono  a  molti  far  la  cantate . 

Coffa  non  la  torrei  tic  pur  per  fogno  » 

Do- 
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Doler  la  tejh  fa  la  trtfpp^  accorta , 

D'una  brutta  moglieru  to  mt  vergogno. 

La  bella  molti  amici  fece  porta  ) 

£  a  non  far  calca  uopo  faria  tenere 
Una  guardia  di  Svizzeri  a  la  porta  . 

Kon  la  vorrei  mai  giovinetta  avere  9 

Per  la  malia    di  cui  di  /opra  ho  detto ^ 
E  cbt  altrui  fella  ha  molto  da  temere . 

Le  vedove  han  piacer  dt  mutar  letto  , 
E  a  pena  fon  gli  fponfalizj  fatti , 
Che  il  viver  del  manto  hanno  in  di/petto. 

Al  fin  le  vecchie  fono  per  i  matti , 

E  le  ajìomtglto  a  1  panni  de  gli  Ebrei  ^ 
Che  pajon  propio  giù  ddl  fubbto  tratti  y 

E  fé  jì  bagnan  cinque  volte  )  0  fet , 

Son  rtfpran^rati  i  magagnati  ^  e  rotti  y 
Che  a  fai  toccarli  mi  vergognerei. 

Sì  che  a  por  fine  a  queflt  miti  Jirambotti % 
E  epilogando  le  parole  molte  > 
To  non  vo'  moglie  y  0  mio  Giampier  Zanottt» 

So  che  le  tue  fpcranze  ti  fon  tolte 

Per  quel  tal  conto  )  che  tu  avevi  fatto  ) 
Ma  chi  7  fa  fenza  /'  ofle  il  fa  due  volte. 

Se  ben  con  te  fi  porta  far  contratto  > 

Che  hai  già  perduto  i  cinque  fentimenti ; 
Ma  pian  però  ,  che  ancor  ti  refia  il  tatto  ► 

Ciò  che  ho  detto  fin  qui  narra  a  la  gente  9 
Dì  mie  ragioni  >  grida ,  e  fa  fchiamazzo 
Al  par  di  un  oflinato  y  che  argomenti  . 

O  pur  cerca  un  trombetta  di  palazzo  , 

Che  in  di  dt  fé  fi  a  tn  piazza  ,  0  pure  in  chteCa  y 
Pubblichi  al  popoly  eh'  to  non  fono  un  pazzo i 
Q^  3  Ctoi 
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Cioè  ch'io  non  va'  moglie  y  e  non  V  ho  prefa^ 

Ma  in  fin  foggtungii  ad  alte  note  ,  e  chiare  > 
Che  non  reco  ad  alcuno  onta^  ed  ffftf'a^ 

Se  faceto  >  ^  A  "^0*  far  quel  che  mi  pare . 


Jl^tgliay  fin  che  ver  le  paterne  mura. 

Muover  puoi  franca  ti  p^jfo  ^  e  fin  che  Jcioltà 
Serbi  ti  diritto  ^  che  tt  die  Natura , 

Ter  poco  almen  da^  tuoi  penjier  dijlolta^ 

Guarda  a  la  pena  mta^  guarda  al  mio  piànto  ^ 
E  d^  un  tenero  Padre  t  [enfi  afcolta . 

Haggio  di  fpemè  mi  Infinga  alquanto  » 

Che  tu  a  la  forza  del  mio  dtr  commnjj'a  i 
Altre  bende  ricerchi ^  ed  altro  ammanto: 

tiè  temer  dei  che  di  fallacie  poffa 

Vergare  ti  foglio  ,  ne  temer  cìji*  io  pen/t 
Dal  pian  condurti  in  tenebro  fa  fofja. 

lo  fi  fon  Padre  •,  e  al  mio  doxfer  convtenfi 
Facil  mojirarti  un  altro  calle  aperto , 
jì  cui  gran  parte  de  la  gente  attttnfi . 

Del  mondo  egli  è  ti  fentier  dt  fior  coverto  ^ 
In  cui  pajfeggta  amofe  ,  alberga  pace  , 
In  cui  fatica  è  dubbia ,  e  premio  è  certo  ; 

Quivi  chi  fervo  ad  onejìd  fi  face , 

Chi  porta  in  fronte  la  dtvtna  Legge  y 

Chi  non  s'  impania  y  o  in  Vii  f^n^o  non  giace  $ 

Sebben  non  è  del  più  purgato  gregge  ^ 

Pure  diritto  al  Sommo  Ben  /'  invia  y 
tiè  pravo  flato  >  o  cammin  torto  elegge . 

Donne  tllufiri  pajfar  pei*  quejia  vtay 

Paf, 
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Vafsò  la  forte  VedoveìU  ardita  , 

iafsò  Rachel -f  pafsò   Rebecca  ^  e  Lta  i 

E  di  un  popol  fedel  turba  infinita  > 

L'opre  imitando  de'  pnmter  Parenti ^ 

E  vttfa  )  e  bella  y  e  pura  è  al  Ciel  /alita  * 

Soffiano^  è   ver  y  fpcjfo  contrari  venti  ^ 

S'  addcnCan  nubi  y  e  fanno  il  Cielo  ofcuroy 
Ma  a  diftorne  da  Via  non  fon  poJ]}nts  : 

Grazta  Divina  fa  il  cammtn  fecuro , 

Ed  alza  incontro  a  gì'  Inimici  no/lri 
/fJamantino  ,  inipenetrabil  muro  : 

Iddio  non  folo  a'  folitarj  chioflrt 

Di  fue  mifcncordie  apre  il  tefauro  , 
Iddio  non  fol  dirige  t  psnper  voflri , 

Ma  in  mezzo  '/  mondo  y  e  tra  le  gemme  ^  e  raurOf 
Va  fpaziando  ,   e  in  un  momento  guarda 
Dal  borea  a  /'  aufiro  ,  e  dal  mar  Indo  al  mauro; 

Spinge  quel  ptè  ,  che  neghittoso  tarda  ) 
E  le  lingue  impedite  agita  y   e  rende 
Debtl  V  audacia  ^  e  la  virtù  gagliarda . 

In  ogni  fiato  iddio  /'  Anime  accende 

A  quel  gran  fine  y  per  cui  fur  create  y 
Ma  dal  noflro  vnler  tutto  dipende. 

Saggie  Matrone  y  e  Vedove  onorate  ^ 

Allegre  Spofe  y  e  Giovani  modefìe  « 

De  r  altre  al  par  vedranfi  in  Ctel  beate  . 

So  che  r  Alme  al  ben  far  agili  >  e  prejle  , 
Da  le  terrene  occasion  dijlolte , 
Tiii  fpefìo  hanno  il  favor  d"  aura  celefle  ; 

Ma  il  Chiofiro  ù  un  campo  y  ove  tra  biade  molte 
Satan  mala  femenza  e  fparge^  e  mefce^ 
Ter  far  copiofe  anch'  ei  U  fue  ncolte. 


E  a  l^  opra  il  tri/lo  agrìcoUnr  rie  (ce  ^ 

Onde  tn  gli  ortt  più  ptn^ut^  e  più  odfroji 
Alligna  ti  loglio -i  e  la  zizzama  crefct  : 

Ver  lo  contrario  ne  t  terren  petrofi^ 

E  tn  bofco  da  celejie  umor  bagnato  9 
S'  alz>an  robufie  querele  ^  e  ptnt  annofì , 

Se  dunque  tn  /*  uno  »  0  pur  ne  /'  altro  Jiuto 
Hawt  periglio  egualy  egual  'Virtute  ^ 
Perchè'  fce^U  il  men  dolce ^  e  il  più  turbato? 

Guarda  che  ti  Tentator  con  arti  ajiuìe 
La  vtta  fecolar  non  ti  dipinga 
Come  fé  tn  ej]4  non  vi  fi  a  falute  ; 

Guarda  che  in  lucci  ti  tuo  voler  non  (iringa 
Un  fctocco  amor  di  qualche  tua  Diletta  9 
O  promejja  d' onor  ^  pianto^  0  lu/inga . 

Figlia  )  quel  /acro  vel  pria  che  tu  metta  % 
Pefa  /'  elezione  )  e  guai  fé  quejia 
Fuor  de  /'  unico  fin  fnjj'e  diretta  ; 

l  dì  primi  fa^-ian  dt  gtoja ,  e  feiJa , 

Sarian  gli  altri  di  noja  5  e  di  tormento  ^ 
Che  il  gaudio  paJJ'a  ^  e  ti  penttmtnto  re  fi  a . 

Le  votive  promefje  ti  rammento ^ 

Che  potrian  forfè  perturbar  tua  pace 
A  un  Icggier  fojjìo  di  contrurto  vento; 

Che  quanto  il  comandare  a  tutti  piace , 

Tanto  /'  impnfio  giogo  )  ancorché  lieve  > 
A  no/ira  libertà  mal  fi  con  face  ; 

Vovertà  forfè  tt  fard  men  greve  > 

Che  al  giorno  d^  oggi  macilenta  )  e  fcarma 
Erba  non  pdf  ce  ,  e  pura  acqua  non  beve  y 

Ma  un  fiero  moflro  orribilmente  x'  arma 
Contra  i  tuoi  f enfi  ^  ed  innocenza  fola 

Pon^ 
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Poniti  il  ftede  fui  collo ,   e  lo  difarma . 

Pure  un  molle  ^cnfier  ^  che  ratto  vola  ■y 

Rende  forte  ti  Himtco  ^  e  ti  fa  guerra 
Col  lieve  Jiral  d'  una  pentii  parola  ; 

tlè  fola  affronta  ^  o  pet  capelli  ajferm 
I  gÌ7^antt  del  fecola  robufìt  ^ 
O  Sanfon  lega  ^  o  Salomone  atterra; 

Penetrar  fuol  fpelunche  y  ed  antri  angufii  ^ 
E  t  vecchi  lllartont  agita  ^  e  punge  ^ 
Et  è  di  pena  a  i  ret  ^  di  prova  a  t  giufli , 

Or  fé  a  mezzo  del  corfo  ei  ti  raggiunge  , 
Che  farai  giovinetta  >  e  feuza  forza  ? 
Che  farai  fé  una  punta  al  fen  tt  giunge  ? 

So  ben  che  t  fuoi  feguaci  Iddio  rinforza  , 

He"  It  lafcta  a  le  man  del  fìer  Nemico  > 
Ma  ancora  to  fo  che  libertà  non  sforza  » 

E  pendette  talor ,  che  il  Serpe  antico 

Vfì  contra  i  fuoi  cari  inganno  >  e  frode  ; 
Però  peufa  y  Figliuola  ^^  a  quel  che  <'  dico; 

Penfa  che  invidia  (iar  «e'  chiojiri  gode  ; 
Penfu  che  ambizhn  talor  v'  annida  ; 
Penfa  che  un  tarlo  e  lana  ^  e  vel  corrode. 

Se  contra  te  cornacchia  alzi  le  Jlrtda  ^ 

Se  "intorno  a  gli  occhi  un  calabrcn  ti  giri  ^ 
Se  un  gufo  ti  fpennaccbi  y  o  tt  derida , 

Trarrai  tua  vita  in  pianti  y  ed  in  foCpirty 
E  trovandoti  Compre  ov*  oggi  fet  y 
Vedrai  chiufe  le  porte   a'  tuoi  defiri  . 

Fuggir  non  puo/p ,  ed  abitar  tu  dei 

Con  la  compagna  ,    ancorché  in  odio  f  '  abbia  y 
Ed  onorarla  y  e  ragionar  con  lei . 
^''^^^  >  f(^  tinta  ufcir  de  la  fua  gabbia  y 


Trova  phja  la  man^  V  orecchia  ford^t 

Del  fuo  Lujìode  t  e  in  van  fmunta  ^  e  f'^irrabbia. 

Ab  prta  che  tt  nfolva  >  al  mondo  accorda 
l'n  p et: /ter  foto  )  un  pajjii^gttro  [guardo  > 
Ef  a  te  fenfandoy  r  avvenir  ncorda j 

Men  al  prò  forfè  ^  ed  a  fertr  men  tardo 
Satano  avrai  ^  che  ti  maritai  legame 
Suol  rintuzzar  del  traditore  il  dardo  ; 

Se  tu  foddisfi  a  te  paterne  brame  , 

Godrai  tra  le  tue  pari  onore  ^  e  fìtma^ 
Kè  mAncherd  chi  tt  ricerchi ^  e  f  ame , 

So  ben-  che  di  beltà  non  Jiedi  in  ama  ^ 
Ma  fuppUr  pojjò  ove  mancò  natura  > 
Che  r  oro  al  par  de  la  beltà  fi  ejitma  4 

Bontà  ,  e  prudenza  confervar  proccura  ; 

Manttenti  »  qual  tu  fei  ,  modejia  »  e  poi 
Lafaa  il  refiante  a  la  paterna  cura  ; 

Che  fé  a  nozze  legarti  ancor  non  vuoi  9 

Vientene  meco  ,  e  fenz^  ombra  d^  affanni  j 
in  pace^  e  in  amt/là  vtvrem  fra  noi. 

Così  tua   libertà  tu  non  condanni  ; 
Così  potrai  pefare  a  tuo  talento 
L*  eltzinn  col  maturar  de  gli  anni  ^ 

io  già  fon  Vecchio  ,  e  il  fuon  di  morte  fento  9 
Che  il  finir  de''  miei  giornt  alto  minaccia ^ 
Ma  fai  che  tu  (ìa  meco  ^  io  non  pavento. 

Almeno  morirò  fra  le  tue  braccia  , 

Almsn  tuo  Vadre  confolar  potrai^ 
E  rafciugar  /'  ag^'nizzante  faccia . 

Hrf/  due  Fratelli^  è  ver,  ma  tu  ben  fai f 
Che  onorato  pcnfier  di  lor  mi  priva  ^ 
E  Dto  fa  quando  rtvedrollt  mai. 

VuHO 


L'  uno  è  tra  chtoftri ,  e  del  gran  Tebro  in  riva 
Staffi  d'  liucltdt  ad  tnfe^nur  le  carte  , 
Né  fa  fé  tn  tomba  to  i^taccta^  o  pur  s'io  viva  ; 

Pereprtn  /'  altro  tn  più  rtmota  p^trte  , 

E  dal  Gallo  ^   e  da  V  Ansalo  ,  e  dal  Germano 
'■[tmta  trar  glorta  d'  Efculapto  a  l'arte  ; 

Se  dunque  l*  unoy  e  V  altro  è  sì  lontano  y 
Col  filiale  amor  tt  neon  finita  > 
E  tt  dirà  cht  non  tt  prego  tn  vauo. 

Potrai  pertanto  ahbandunarmt  ^  o  figlta  ^ 
E  tanto  di  lafctarmt  avrai  tu  core 
in  man  dt  mercer.iiria  e  vii  famig!/ay 

La  quiil  priva  di  fé  ,  prtva  d^  amore  , 
Sol  da  fperanza  dt  guadagno  n:oJia y 
Serve  a  lo  fcrtgno  del  Padron  ^  che  muore  f 

Non  V*  ha  fuori  di  te  ncfj'un  che  poff'a  > 

Troncato  che  fin  ti  fil  de  la  mta  vitaj 
Prcccurar  requte  a  l'alma^e  onore  a  V  offa . 

Adunque  y  or  eh''  hti  la  mta  ragione  udita  y 
♦     Spero  che  ten  verrai  libera  >  e  fctolta  > 
Dove  ptetate  ,  e  dove  amor  r'  invita . 

Se  pot  non]  fé*  dal  tuo  penjter  dtjlolta  , 

Ahncn  de  la  tua  Madre  ^  all'r  che  viffe  y 
Gli  ultimi  fen/iy  e  i  fuot  comandi  afcolta:. 

Pallida  in  volto  ,  e  in  me  le  luci  fljfe  , 
Con  fiacca  //,  ma  fwperturbara  voce: 
A  che  piangi  ,  o  Con/irte  y  ella  mt  dijje . 

Del  buon  Gestì  ptan^tam  la  morte  atroce  9 

Che  con  immenfo  amor  ^  di  lui  fol  degno  ^ 
Per  me y  e  per  te  fu  conficcato  tn  croce. 

Et  mt  perdona  y  e  di  perdono  in  fegno 

A  sé  mi  chiama  :  Eterno  amanti  Dio  , 

Ecco 
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Ecco  V  Ancella  tua  :  pronta  nien  vepno  : 
Addio  y  Confort  e  ^  e  tu  ^  htgltuola  ,  uddto  : 
Confala  ti  Padre  tuo ,  fervilo  :  m  tanto 
Ti  benedico ,  ed  tn  ctò  dir  morìa  , 
Tu  piangi  y  0  Figlia  !  e  che  vuol  dir  quel  pianto  ? 
Quegli  ardenti  fofptrt  io  non  intendo  : 
Ottenni  y  o  no^  de  la  vittoria  il  vanto  f 
Ti  ricomponi  i  e  la  rifpujla  attendo. 


Jradre.y  e  Signor  ^  che  di  queft^  alma  fei 
La  più  tenera  parte  »  /  ftn/i  tuoi 
Non   fenza  lagrtmar  legger  potei  9 

Ma  9  dì  ,  forfè  dt  me  lagnar  ti  puoi  , 

S(?  per  feguire  avvteny  che  a  te  mi  tolga 
Quel  Dio  y  //-  quely  che  ha  fìgnona  dt  noi? 

Quel  y  che  dovunque  il  fun  favore  et  volga  » 
Lega  lo  Spirto  dt  sì  forte  amere  y 
Che  terreno  poter  non  v''  ha  che  */  fciolga^ 

Tiù  d'  una  fiilla  del  fuo  divo  ardore 

Piovermi  al  cor ,    la  fua  mercede  ,  io  fento  ; 
E  quefio  a  te  puote  recar  dolore  !    ^ 

In  mezzo  /'  ineffabile  contento  , 

Che  da  te  vtemmi  )  0  Dio  9  come  /offrire 
Che  il  caro  Genttor  vtva  in  tormento  ? 

Tu  )  Genttor ,  /'  accheta  :  il  mìo  dejire 

Non  èy  fé  ti  penfi  y  una  infenfai.a  voglia -^ 
Né  un  giovanti  furor  y  che  a  si}  mi  tire. 

Il  fo  y  che  a  qual  del  vero  Ben  x'  invoglia 
Molte  vie  ftanfi  aperte  y  e  per  le  fiejìe 
Dt  par  Ji  gtugne  a  la,  beata  fogUa . 

Il 


//  fo  che  in  quelle  hanno  beli*  orme  imprejjc 
Mille  àc'  pnfcbt  giorni  Alme  famofey 
Cut  fur  corone  t terne  in  Ctel  concejfe^ 
ile  I  aiVin  fo^lt  chiare  ,  e  glono/e 

l^  foy  fen  vanno  cerno  ebree  Matrone  y 
Dt  Patriarchi  y  e  Re  vedove  y  e  fpofe  ^ 

Ma  ben  altro  configlto ,  altra  ragione 

Mi  fcorge  a  rtcovrar  fctto  /'  tnfegna 
D'  una ,  a  cut  ne^un""  altra  è  paragone . 

Per  let  l/ergtmtà  trionfa  y  e  regna  > 

Ed  Ella  fu  di  let  x)  vaga  ognora  , 
Ch^  ejltmolla  del  prtmo  onor  ben  degna, 

E  V  Angelo  di  Dio  fel  Vide  allora 

Che  le  fé  il  grande  Annunzio;  ed  ella  parvs 
Fior  che  tocco  da  gel  manca  -,  e  fcolora . 

E  allor  fol  del  timor  f par  ir  le  larve  y 

Che  refiò  intatta  y  e  Madre  y  unico  efempio», 
E  il  bel  vifo  feren  dì  novo  apparve  .  ^ 

Quefia  y  che  fatta  fu  facrato  tempio 

Del  Dio  Vivente  y  è  quella ,  a  cui  w*  afpdo  > 
E  fo  che  dt  Gesù  le  brame  adempio  . 

Ella  di  pietd  vera  è  fonte  y  e  ntdoy 

Scorta  a  chi  varca  y  e  lumtnofa  (Iella  y 
Il  mar  del  mondo  procellofo  ,  infido  . 

Eiù  di  Rebecca  y  e  di  Rachele  è  bella  y 

E  qual  altra  fu  mai  più  foggia  y  e  pura 
Del  fuo  fommo  candore  ombra  x'  appella  » 

Fu  di  fua  punta  fegno ,  e  figura 

il  giglio  de  le  valli ,  e  fua  fragranza 
Fin  del  Libano  monte  i  cedri  ofcura  . 

Di  lei  /'  altero  platano  è  fembianzx  , 
Che  la  benefic'  ombra  ifitorno  Jìeude  ; 
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Terribile  a  /'  inferno  è  fua  pojptnza , 

Ab  che  in  penfando  a  let  di  tal  s'  accende 

Fiamma  quefl  Almay  e  così  dolce  ^  e  fanta^ 
Che  il  cor,  che  n'arde ,  ancor  non  ben  la  intende^ 

D'  eJJ'er'e    /incella  ognuna  qui  fi  vanta  ) 
E  d t   qutjie  [ut   ^trs^tni  dilette 
Il  chiaro  nome  fwì  fi  efalta  ,  e  canta  . 

Qu)  le  fue  glorie^  e  le  vtrtù  fon  lette 
Su  le  carte  y  che  Ccrtjpro  i  Profeti  y 
Et  io  le  ho  tntcfe  mille  volte  ^   e  dette. 

Il  foy  buon  Padre-,  cbe  tu  a  me  non  vieti 

yita  ,  in  cut  tanta  ti  del  dolcezza  piove  ^ 
He  il  condur  giorni  s)  fthct ,  e  Iteti  ; 

Ma  quello  eh'  ora  a  fofpirar  mt  move 
Si  è  /'  amorofo  tuo  paterno  affanno  9 
Che  in  te  x'  è  dcjìo  a  far  /'  ufate  prove . 

Compiango  il  tuo  dolerti  «  10  noi  condanno  > 
Perocché  i  Figli  umiltà  e  riverenti 
U  opre  det  Padre  a  efaminar    jow  hanno. 

Ma  cime  y  quuniOì  //»  quanto  erran  le  genti y 
Cbe  una  vitUy  che  tanto  a  Gesù  piace  y 
Dicoìi  piena  di  lagrime -,  e  di  fienti! 

Qui  tutto  è  cortefÌÀy  di)'ctzza.i  e  pace  ; 

E  dove  altra  è  amtfid  più  fina ,  e  cara  f 
De  l^  altrui  voglia  ognuna  fi  compiace. 

Qui  fparge  irvan  /'  empia  femtnza  amara 
Del  fuo  veneno  il  Tentator  nemico  y 
Che  al  fuo  furor  tofio  Virtù  ripara  . 

Olii  alberga  il  fanto  ,  //  vero    ^mor  pudico  y 

Quely  che  regna  fu  tn  Cteloy  e  che  col  piede 
Schraccìò  la  fronte  al  no  Serptnte  antico . 

Qui  s'  apprende  a  ferbar  co/ianza  >  e  fede 

A  chi 


A  cht  fanguigno  il  fuol  fé  dt  fue  vene , 
Ver  /'  uctn  lafctar  de  la  fua  glona  erede  ; 

5*  apprende  tome  amA,r  quaggiù,  conviene^ 

Hun  pel  piacer ,  che  da  /'  amar  dertva  , 
Ma  perchè  d'  amor  degno  è  ti  fommo  Bene, 

Beata  V  Almay  che  a  tu!  fegno  arrtva  y 
E  trarjt  puote  /'  amorofu  fete 
A  un  fonte  d*  acqui  n  lucente  y  e  viva» 

No,  che  a  turbar  non  z>itn  ncjlra  quute 
Rauco  JlrtJo  maligno  y  e  qui  non  c/a 
Tender  la  frode  alcun  laccio  ,  ne  rete  . 

"Padre  y  penfaudo  a  vita  sì  giojofay 

Non  tardarmi  il  momento  y  in  cui  del  mio 
Dtvin  Signor  farò  cot^-pagnay  e  Spofa; 

Ma  frena  tntartto  il  duolo  intenfo  ,  e  rto  y 

eh'  ora  t'  affligge .    Vn  sì  importuno  ajfetto 
Ad  aìrib")  nuoce  ,  e  forfè  fptace  a   Dio  . 

Ma  y  me  felice  I  hai  tal  ptetude  in  petto  y 
Che  non  vorrai  tenermi  un  pafjo  fola 
Dal  correre  qual  cerva  al  mto  Diletto, 

Dunque  perdona  /'  ora  a  te  w'  involo  y 

E  le  mie  preci y  e  le  mie  brame  oncfley 
Anzi  feconda  col  por  fine  al  duolo. 

Che  fan  più  meco  quejie  gemme  y  e  qutfle 

Chiome  sì  colte  ?  e  alcun  non  le  recide  ? 
Son  quejie  fpo^lie  a  povertà  molejie  . 

Chi  r  amante  fuo  Bene  in  croce  vide 

Spirar ,  tutto  dt  piaghe  afpre  coverto  y 
Btn  duro  ha  ti  cor  fé  morte  non  l'  uccide . 

E  ne  V  arte  d*  amar  è  poco  efperto 

Chi  per  feriche  fpoglte  y  e  peregrine 
Penfu  ottener  da  lus  favore ,  e  merto . 

Egli 
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V-glt  è  Ke  de  la  glorsity  e  cinto  ha  il  crine 

Dt  corona ,  egli  è  ver  ,•  ma  qual  corona  ?    ■ 
Dt  bronchi  fcabrt  ^  e  dt  ptwgtnti  fpfne  . 

Quel  fitto  ne  V  orecchio  ancor  mt  fona  ; 

Mu  qual  «'  ave  rtfioro  ?  aceto  )  e  fiele  ; 
E  lo  fttjjo  juo  Padre  ,  aht  /'  abbandona  » 

Ben  ingrata  far  et ,  far  et  crune  le  y 

Ì3' or  curajjì  vefitr  pompofo  ammanto  y 
E  cercajjt  efca  fot  d'  ambrofia^  e  mele* 

Vera  amtca  dt  Crifh  ,  e  del  fuo  fanto 
Marttr  to  fono  ;  sì  pottffì  un  giorno 
Croctfijja  ancor  io  morirgli  a  canto. 

Ben  foviemmt  d^  allor  )  che  al  letto  intorno 
Stavamo  )  in  cui  la  mia  Madre  gtacea  ) 
Vicina  a  far  donde  venia  ritorno  . 

V^gra  y  e  mal  vtva  >  a  me  volta  dice  a  $ 

In  fra  i  languidi  amplefft  ,   e  t  freddi  baci  > 
A  me  y  che  teco  il  fuo  morir  piangea  : 

Ir  i glia  y  tt  la  feto:  Ah  tu  fofptrt  y  e  tacil 

Bacia  la  Madre  tua  y  che  ornai  vten  meno  y 
Oh  beni  di  quaggiù  trtfii ,  e  fugaci  ! 

Certo  y  che  fé  dt  Dio  pò  fero  in  ftno 
lo  ferberò  la  fu  di  te  memoria; 
Tu  a  me  qui  penfa  qualche  volta  almeno. 

Faccia  egli  pur  che  al  fine  abbta  vittoria  y 
Io  pregherò  la  fua  pietà  infinita  y 
Che  a  te  del  pari  ancor  dta  fcampoy  e  gloria. 

Ma  finche  duri  in  quefia  bajfa  Vita  y 
il  Padre  tuoy  l^  amato  mto  con  forte 
Mai  non  lafciare  ,  anZii  il  con  fola  y  e  aita . 

E  qui  li'  luci  5  ahimè  ,  torbide ,  e  fmorte 
Al  del  rtvolfe  y  e  dal  fuo  fragtl  vtlo- 
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U  Alma  pnrtijjii  e  quel  s*  ehhe  la  morte. 

Ciò  •Vedendo  y  et  udendo  y  al  core  un  gelo 

Mi  cor/e;  aht  perche  allor  non  mi  fu  dato 
Tra  le  fue  braccta  accompagnarla  tn  ctelo  ! 

Quant^  ella  dtjje  ancor  nel  manco  lato 

Scrìtto  rtjerbo;  pur  fé  a   te  mt  toglto  ^ 
Kon  deiy   i*udrey  portarne  il  cor  turbato. 

Del  fi  tale  amor  y  no  y  non  mt  fpoglio 

ter  unirmi  a  Gesù  ;  Lut ,   qual  io  fta  y 
Pregherò  >  che  dta  fine  al  tuo  cordoglio. 

Farti  non  fo  più  dolce  compagnia  ; 

In  quella  pia/^a  y  ond' egtt  aperto  ha  il  fianco  y 
Sta  la  Jalute  tua  y  vt  ftu  h.  mia, 

K'jn  ancor  per  età  dovrebbe  manco 

l^cnire  ti  v.ver  tuo  y   ma  intempeflivo 
Per  gli  fparji  f udori   il  crine  hai  bianco  • 

So  che  per  te  quefl*  aer  fpiro  y  e  vivo  > 

Mz   Ce  tn   U\0  trovsran  mercè  miei  voti  ^ 
Tu  d'  atta  non  fia  che  refìt  privo, 

Nff'  giorni  e/lremi  {e  fitnjungty   e  remoli) 

Utl  Viver  tuoy  no  ^  non  temer  y  che  avrai 
Piet'fi  intorno  a  te  fiFji  y  e  nepoti , 

Bjjt  gb   ultimi  tuoi  reCptrty  e  i  lai 

M-'lii  racco^ì'eranno  ;  e  de  i  Inr  detti 
Quiil  foccorfo  mt  bifore  avr^fìi  matì 

Tadre  y  fon  quejit  t  riverenti  affetti 

De  la  tua  Figlia ,  e  cth  che  Dio  mi  fptra  y 
DiOy  che   fa   i  baffi  a!z>ar  nofirt  intelletti; 

E  fé  qualche  vtrtute  tn  lor  s"*  ammira  y 

A  cut  quella  mta  Ccarfa ,   incolta  etate  y 
Se»iza  afa  del  Ctelo  indarno  aCpira  y 

Opra  è  di  lut ,  che  ha  del  tuo  duol  pietate  y 
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Di  luty  che  puote  in  ogni  rozzo  ingegna 

Infondere  valor  ,  grazia  ,  e  beliate  . 

Qui  fango  fine  .  //  mto  pregar  fia  degno  > 
Cb'  egli  a  te  di  lettzta  il  cor  riempia^ 
E  che  9  de  /'  amor  fuo  per  novo  pegno  > 

//  mio  migliore  ^  e  fi  fuo  voler  s'  ademp/a  . 


jToichè  Grazia  Divina  in  fen  ti  piove  9 
E  dal  tuo  favellar  chiaro  m"  avveggio , 
Che  lo  Spirto  di  Dto  t*  agita ,  e  move  > 

Del  mio  folle  penfar  perdon  tt  chieggioy 
E  m'  accorgo  )  che  mta  ragton  confufa 
Ver  trarti  al  ben  ti  conduceva  al  peggio. 

Se  bene  amor  di  Padre  il  fallo  fcufa , 
Vana  lufinga  non  dovea  tentarne  ) 
E  me  imprudente  gtufìamente  accufa  ; 

Ma  quejia  no/ira   mtferabtl  carne 

Anco  in  faccia  del  ver  gli  occhi  ci  appanna  y 
E  ad  un  falfo  fperar  Cuoi  condannarne . 

Or  la  cofianza  tua  mt  dtfinganna^ 

E  ciò  che  fpiacque  y  e  mi  turbò  da  pfima^ 
Oggt  ptù  non  m^  attrijlay  e  non  m'affanna» 

Sciocco  farei  fé  non  f  avejj?  in  fìima , 
O  non  calmafft  la  turbata  mente  y 
Perchè  levarti  brami  ad  alta  cima. 

Se  Imperadore  ,  od  altro  Re  poffente  y 

Chiedeffe  le  tue  nozze  y  to  le  negajjt  ^ 
O  per  tanto  fplendor  foffì  dolente  y 

Chi  non  diria  di  fenno  orbati  y  e  caffi 

I  miei 


/  nnet  timori'  chiave  r  onore  è  certo ^ 

Meli  fa  chi  '/  /pregia  ,  eii  a  temer  non  bafjt  . 

Be  duncfucf  ìmmortal  Regno  oggt  ti  è  offerto  y 
Se  al  talamo  celejie   iddio  ti  bramai 
Stollo  y   perchè  /io  dubbiando  tncerto  ? 

Vcnhè  fé  il  mondo  falfamente  tt  ama  y 
O  non  udir  m'  infiupo ,  o  non  intendo 
U  alta  voce  dt  Dio ,  che  a  fé  tt  chiama  ? 

Ah  y   Signore  i   al  tuo  amor  ^  ;;o ,  non  contendo 
Li  mia  diletta  /ìfjia ,  elT  è  tuo  dono  y 
'■Tu  7  chiedi ,  tu  mei  defity  io  te  lo  rendo, 

Dov'  (}  r  aitar  i  dove  le  bende  fono  y 

Dove  inccnfo  y  e  tncenfùre  ?  o  Sacerdoti  y 
De  gì*  Inni  [acri  incominciate  ti  fuono i 

E  tuy  figlia  y  dal  pie  la  polve  fcuott 

Del  fccol ,   che  i'  ti  va'*  condur  per  mano 
Ad  offerire    e  giuramenti  y  e  vott. 

Lo  Spofo  tuo  non  è  molto  lontano  : 

Hai  tu  di  cantd  la  lampa  accefa  y 

Onde  tt  fcorga  ,   e  non  ti  cerchi  in  vano  ? 

Mirai  ;  fu  /'  arco  una  faetta  ha  te/a  y 

eòe  in  ferire  il  fuo  amore  al  tuo  congiunge  ; 
Guardati  y  o  /t^lta  y  di  non  far  di  fé  fa  . 

Che  mentre  /'  aureo  Jìrale  al  cor  ti  giunge  y 
Tanta  ineffabil  proverai  dolcezza  y 
Qtianto  più  addthtro  ti  pet<érray  e  punge: 

Rivolgi  pure  un  guardo  a  fua  bellezza  y 
Al  volto  y  al  portamento  affai  diverfo 
Da  quel  che  ti  vulg^o  ugnare  in  terra  apprezza^ 

Tutto  è  ti  cr:n  d'  oro  rifpltndente  y  e  terfo  ; 
Sono  refe  le  guance  y  ha  il  collo  eburno  y 
E  di  nardo  y  e  dt  am^mo  ha  ti  feno  afperCo: 
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N^  fparge  tanti  rat  V  aflro  diurno , 

QuanV  han  fue  luct  t  e  le  fiellanti  ciglia. 
Invidia  fanno  al  luminar  notturno  : 

Chi  a  la  palma  y  ed  al  cedro  //  rujj'omfgliaj 

Chi  al  ptan  d*  engaddt  y  o  di  guUde  al  monte  y 
Chi  al  btanco  umor  d'  orientai  conchiglia . 

Ciujiizia  intatta  glt  sfavilla  in  fronte  ^ 

Tien  per  le  man  Mifencordta ,  e  Pace  t 
E  da*  fuoi  labbri  efce  di  grazia  ti  fonte» 

JD'  abitar  con  colombe  ei  fi  compiace  > 
£  le  gementi  tortore  fi  degna 
Kutrire  y  e  a  lui  di  accarezzarle  piace . 

Ne  /'  immortai  Sionne  e"*  vive  y  e  regna  ) 
ir  di  Davide  tn  fu  la  rocca  forte 
S*  inalbera  di  Croce  un^  aurea  infegna  » 

Santa  Redenzfon  fiafft  a  le  porte  > 

Di  fangue  fparfa  y  e  il  pajfo  non  concede 
A  chi  non  fa  trattar  altro  che  morte  . 

Queftt  è  quel  Re  y  che  le  tue  nozze  chiede  > 
Ma  nel  cammino  affaticar  ben  deve  y 
Chi  brama  entrar  nel  Regno  ov^  ei  ri/tede  • 

So  che  ad  Amante  ogni  travaglio  è  leve  y 

E  a  chi  prejio  al  fuo  ben  giugner  defia  y 
La  firada  è  piana  y  ed  il  viaggio  è  breve  ; 

Ma  ancorché  lungo  ,  e  difafirofo  fia  >, 

Dolce  gli  è  più,  de  la  terre/ire  valle  ^^ 
Ove  cht  paffa  fuol  cader  per  via . 

Coraggio  y  0  figlia  y  e  per  lo  Jlretto  calle 

dienti  a  man  deflra  y    e  a  la  magion  di  Dio 
Rivolgi  il  vifo  y  ed  a  Babel  le  /palle . 

Dragon  fuperbo  „,  velenofó  y  e  rio 

Tenterà  che  èu  il  piede  in  fallo  metta  y 
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Ma  cade  fot  chi  è  a  camminar  refilo . 

Tu  allor  raddoppia  ti  fnjjo ,  e  ti  cor/o  affretta  > 
Dove  fanto  volere  a  Dìo  tt  porta  ; 
Bensì  tt  guarda  a  non  andar  foletta  . 

Prudenz>a  Jta  la  prtma  a  farti  [corta  , 
£  a  /^ombrarne  la  vta  vegna  colei  ^ 
Che  ti  timor  caccia  y  e  la  ragton  conforta  y 

Dico  Speranza ,  e  infiem  vengan  con  lei 
Le  due  forelle ,  Fede  ,  e  Carttate  9 
Con  le  quat  fevipre  accompagnar  ti  dei; 

E  quindt  Fedeltà  ,  quinct  Vmtltate^ 

Che  con  lor  fcende  al  baffo  >  e  in  alto  poggia  > 
T*  addtttn  /'  orme  dal  lor  pie  fegnate  ; 

Kè  per  baleno  >  0  per  dirotta  pioggia  9 

Arrejia  un  pafjh  fol ,  ma  lieve  >  e  fcalt,it 
A  fanta  Venttenzta  il  braccio  appoggia  ; 

£  ove  il  calle  è  più  anguflo  ,  e  il  monte  s'  alza  > 
Fortezza  >  et  Onefid  fupplica  >  e  prega , 
Che  dtenti  mano  a  ufcìr  fuor  de  la  balza  : 

Jn  fin  vegna  colet  )  che  mai  non  nega 
Premio  a  fatica  y  e  la  teffuta  tela 
Fuor  del  fubbto  mortai  ravvolge ^  e  piega; 

Verfeveranza  eli*  è  «  che  a  Dio  non  cela 

De'  buoni  il  merto  ^  e  a  la  giufitzia  eterna 
I  fudor  noflri  mantfejìa  ,  e  fvela  . 

Se  cotal  fchtera  i  tuoi  pafjt  governa  <t 

Chi  potrattt  impedir  la  via  che  porta. 
Securamente  a  la  Città   fuperna  ? 

£  quel  Dio  SI ,  che  i  timidi  conforta  , 

Se  dal  Ciel   per  le  tue  nozze  difcet^de  ^ 
Gtr  tenton  lafcteratti ,  e  fenza  fcorta  ? 

Ab  che  le  fpofe  fue  regpe ,  e  difende  y 
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Et  or  le  imoraggìfee  j  òr  le  fofltehe  ) 

E  femore  di'l  /«'  amor  le  alluma  >  e  incende  : 

Ma  eccol  c.6'  entra  ntl  tempio  >    eccol  che  viene 
Con  regal  Donna  ;  e  quella  è  ,  /e  noi  fai  9 
La  yer gin  Madre  fua^  che  al  fianco  et  itt^ne» 

Ver  quella  move  de'  begli  occhi  t  rat  ) 
E  di  te  fon/i  a  ragionar  con  let  : 
Ma  dove  corri  ^  0  figlia  ^  e  dove  vutf 

No  )  che  accollarti  al  tuo  Stgnor  non  dei  > 
Se  pria  non  fat  ciòy  che  finor  non  fe/li^ 
Che  quale  egli  ti  vuole  ancor  non  fei  . 

Recidi  il  criny  gttta  le  aurate  vr/li^ 

E  in  ciò ,  che  nel  tuo  cor  l*  Anima  ferra  9 
Guarda  che  nulla  dt  profan  vi  refi:; 

Quinci  antmofa  levati  da  terra  , 

E  tutta  dentro  y  e  fuor  candida,  e  pura. 
Al  demon  Belztbub  intima  guerra  : 

Rinunzia  vanità ,  fenfo ,   natura  , 

Rinunzia  a  lo  fplendor  d'auro,  e  d*  arc^ento. 
Rinunzia  al  mondo,  e  in  fu  l'  aitar  lo  giura. 

Proferito  il  terribil  otturamento , 

E  tra  le  braccia  de  lo  Spofo  accolta  , 
Vanne  pur  dove  vuoi ,  eh'  io  fon  contetito  » 

Bensì  per  poco  ,  0  figjta ,  e  una  fol  volta 
Guarda  prima  dt  far  da  me  partenza 
Gli  augurj  miei ,  e  in  effi  un  Padre  afcolta . 

Di  lui  dunque  pro/lratò  a  la  prefenza , 

Che  non  ebbe  nel  tempo  il  prima,  0  il  poi, 
Trino  ne  le  Perfone ,  uno  in  effenza  j 

Chieggo  la  voce  de*  Profeti  fuoi 

A  benedire  il  giorno ,  il  me  fé  ,  e  V  anno  > 
Che  tu  venifti  ad  abitar  fra  noi. 

Be' 


Benedico  ì  penjìer ,  che  in  cor  ti  flanno  9 
Sì  come  r  apt  in  V  alvear  rtfìrette  » 
eh'  altro  che  mele  fabbricar  non  fanno , 

Sten  pur  le  tue  parole  benedette 

Sempre  y  Jtmilt  a  le  innocenti  aj^nelley 
Che  non  han  fenza  guardia  a  gtr  /alette  S 

V  opre  de'  [enfi  tuoi  fidate  ancelle  , 

S'  aggirtn  fempre   ver  V  eterno  lume  > 
Quali  rotanjt  intorno  al  fol  le  fi  eli  e , 

Serva  d'  efempto  a  t  buoni  il  tuo  coflume  > 
E  al  fuo  Signor  dirittamente  vada  y 
Come  va  al  mar  ogni  torrente  >   e  fiume  i 

E  celc'/ie  favor  f'ovra  te  cada  > 

Qual  cader  deve  in  fui  finir  dì  maggio 
Tiepida  pioggia  a  maturar  la  biada  . 

Giufio  timore ,  e  (iabile  coraggio  9 

Tranquilla  pace  ,  e  falutevol  fdegno  9 
Kendan  V  alma  prudente ,  ed  il  cor  faggio,. 

Benedico  pertanto  lo  tuo  ingegno  y 

Il  quale  fapieaza  avrà  abbafìanza  y 

Sol  che  del  bene  eterno  ei  tocchi  il  fcgno  : 

Poiché  chi  fiudio  ad  altra  meta  avanza  > 

//  bel  candor  del  ver  corrompe  >  e  guafld  y 
Semina  vanitd ,  miete  ignoranza  . 

Donna  inesperta  a  trattar  fpada ,  ed  afla 
Tronca  Oloferne;  e  aver  di  fé  vittoria 
Scienza  infufa  in  Salomon  non  bafla. 

Ma  a  che  qui  fiommi  a  ritardar  tua  gloria  ? 
Vattene -t  0  finita  ^  ove  il  Signor  t' invita, 
E  del  povero  l*adre   abbi  memoria  . 

Dì  Monica  la  prece  a  pena  udita  , 

Agojiin  furfey  ed  al  parlar  di  Marta 
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La-Lzar  qucittriduan  tornofp  in  vita; 

Vero  pna  che  del  fecola  tt  parta  > 

Prega  lo  Spufo  tuo  >  Figltuol  di  Dio , 
Che  i  lumi  dt  fua  grazta  a  me  comparta  ; 

Fa  che  un  guardo  rt volga  al  dejìr  mto  ) 

Fa  che  pefo  terren  più  non  m^  aggravi  y 
Che  dove  ei  va  bramo  di  gire  anch'  io; 

Uopo  gli  è  htny  che  nel  fuo  fan^ue  lavi 
Le  mie  miferte  ^  e  i  miei  Jallt  pajjatiy 
Orridi  tanto  >  ed  infiniti ,  e  gravi  ; 

Vero  èy  che  i  lacci  hoy  fua  mercè  ^  troncati  ^ 
Che  mi  legaro  >  ma  da  /'  orme  imprejfe 
Trafpira  anco  il  puzzor  de*  mtet  peccati. 

Che  fé  dolci  parole  a  Dtfma  efprefie  y 

Se  a  la  Donna  di  Maddaìo  piangente  y 
E  fé  a  Pietro  negante  amor  concejjey 

Digli  )  che  ancb*  io  pur  fon  mefto ,  e  dolente  ) 
Digli  y  che  a  un  peccator  pie  tate  accordi  ji 
Digli  y  che  ei  la  promtfe  a  chi  Jf  pente , 

Pregai  y  che  l*  alma  mia^  non  più  Jì  lordi  ^ 
E  levata  dal  fango  ov''  ella  giace  y 
Il  Golgota  a  fé  fieffo  oggi  rtcordt  > 

E  ne  le  piaghe  fue  l*  accolga  in  pace , 


Atto  di  Fede. 
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fanta  Fede  >  benché  mal  provvido 
Di  lena ,  /  i/y'  teco  /piegare  i  vanni 
Al  fido  lume  del  Vangel  dt  Crtfio 
E  di  mia  vita  a  impor  termine  a  ali  anni 
Alzi  barbaro  Scita  fraM  il  f^rm , 
Cb'  io  non  temo  ti  furor  d' tm^t  Tiranni; 

Però 
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Però  che  in  petto  un  defiderio  ferro 

Di  confermar  col  [angue  ti  parlar  mio^ 
Vegna  chi  fa  venir  the  /'  arnit  afferro. 

Tratto  la  caufa  del  verace  Iddto , 

Che  fedendo  fui  labbro  a  t  fuoi  Profeti ^ 
A  infallibili  cofe  ti  varco  aprio. 

Tratto  del  Creator  leggi  >  e  decreti  y 

Tratto  /'  onore  dt  quelT  ejjer  primo  « 

Che  a  Fede  hit  dato  in  guardia  i  fuot  fegreti  » 

Gli  è  ver  che  carco  dt  terrelhe  limo 

Pi'JJ'u  a  pena  da  me  radere  ti  fiiolo  > 

E  balbo  y  e  rauco  i  gran  mijiert  efprimo  ; 

Ma  tocca  a  te  y  Signore  >  alzarmi  a  volo  » 
Ond'  to  t'  adort  in  le  perfone  trino  y 
E  ti  confcfft  ne  V  ejfenza  un  folo, 

Gid  veggio  ufctr  del  tuo  voler  divino 
Tutto  ti  creato  :  odo  /'  eterna  mente 
Ajfegnare  a  Kitura  ti  fuo  cammino, 

E  fé  nulla  a   far  nulla  è  fnl  v  dente  > 

//  tr  tr  del  nulla  età ->  che  prta  non  era  y 
Opra  fol  fu  d*  un  Dio  fommo  y  e  pnjjentg, 

Vfc)  de  la  me  de  (ima  miniera 

La  nobile  immort.il  d'eletti  fervi y 
Per  ordtn  vana  y  tnielligt-nte  fchttrt . 

Vuol  che  qu)   in  terra,   i   fuot  comandi  ojjervi 
Ka^tonevol  fatture^  y  e  Adorno  et  crea 
TcJÌ:;ndo  fibre  al  moto  ,  e  al  ftnfo  nervi , 

E  perchè  a  tmmagm   Cua  fatto  ti  vnha  y 

D'  wm'  anfm  t  tnfcrmollo  y  e  imprfjìe  in  lei 
U  alto  Stg^ello  de   l'eterna   Idea, 

Se  dunque  ,   Anima  mia  «  creata  fci 
yera  dt  Dio  Jimilttudin  vtva  ^ 
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EJiere  incorruttibile  tu  dei  ; 

E  fé  del  la.  materia  non  deriva 

Intelletto  immortal ,  da  me  fi  crede 
O^nt  forma  >  e  fojìanzci  intellettiva . 

E  al  fin  Dìo  farla  -,  e  ce  lo  tnfegna  Fede  , 
Che  tJiuno  uccìder  può  lo  fptrto  nojiro  9 
Che  far  deve  ritorno  a  chi  cel  diede» 

Kè  d^  Epicuro  il  mal  purgato  inclito  fi  ro 
Denigrar  fa  con  gli  argomenti  fuoi 
Quel  chiaro  lume  ^  che  il  Vungel  n*  ha  mojiro* 

Non  fo  che  di  celejie  è  dentro  a  noi^ 
Che  [gridar  fa  le  pafsioni  interne: 
Ateo  )  /'  afcolta  ,  e  nega  Dìo  fé  il  puoi» 

No  9  che  il  Mondo  non  ha  le  rote  eterne  9 

Soggette  anch^  effe  al  tempo  in  ogni  parte 
He  può  di  novo  da  fé  flejfo  averne  • 

N<?  gli  atomi  dtfponey  0  li  comparte 

Lo  fcon figliato  cafo  ^  0  la  fortuna  y 

Che  non  hm  finti  nomi  ingegno  ^  ed  arte  y 

E  mirando  le  co  fé  ad  una ,  ad  una  j 

Dica  chi  a  Dio  non  bada ,  0  fciocco  il  nega  5 
Se  creatrice  ne  ritrova  alcuna , 

Dica  qual  forza  al  mare  i  fiumi  piega  y 

Qual  mano  attragga  il  fol  ver  l' orizzonte  % 
Qual  legge  gli  Elementi  ordina  >  e  lega . 

Coafejìa  il  fuo  Signor  la  piaggia ,  e  il  monte  » 
E  ovunque  et  nolga  le  fovrane  ciglia  ^ 
E  terrai  e  del  ver  lui  pte^a  li  fronte, 

Vrotervia  y  è  ver,  di  mi  [credenza  è  figlia  y 
Ma  t^  avvedrà  nel  baratro  infernale 
Del  ver  chi  con  la  Fé  non  fi  configlia . 

Kon 
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Kofi  ^  l^  anima  <,  nOy  caduca  y  e  frale  ^ 
Litve  jragtltià  non  è  il  peccato  ) 
Hon  è  di  vane  le^gt  il  fine  eguile  . 

Hiivvf  Dio  pumtor  »  fallo  ti  dannato  ) 

Che  dt  firtda  V  inferno  empie  >  e  d*  omet  % 
He  può  tn  tanto  purgare  il  fuo  reato. 

E  pure  in  mezzo  a  l   tra  tua  tu   fct 

Qui'ie  a  fomma  bontà  ^  Signor^  conviene  ^ 
He  quinto  han  merto  fai  penare  t  reti 

Da  che  a  rojfefct  d'  infinito  bene  y 

Che  per  /'  abbietto  può  dirfi  tnfinitd  » 
Scarjfa  punizione  è  un  mar  dt  pene. 

Credilo y  o  Peccatore  v'  ha  un''  altra  vitdy 
Dove  Gtufitzta  in  la  bilancia  pone 
Ogni  atto  nofiroy   e  libra  ogni  partita. 

Ma  >  dimmi ,  o  Fede  y  è  certo  il  tuo  fermone  ? 

Chi  al  beney  o  al  mal  vuol  nojlre  forti  fìjieP 
Chi  rivela  /'  occulto  y  e  cel  propone  ? 

Quel  che  fa  tutto ,  e  tutto  pu)  ,  cel  diffe 
Veracemente  y  e  fsnza  cifra  y  od  arte  y 
Ne  1  Libri  antichi  ,  e  nel  Vangel  lo  fcriffe  ; 

E  fé  /'  occhio  li  fcorre  a  parte  a  parte  ^ 
Confcjjcrd  veder/i  Iddio  f coperto 
He  /'  tnf allibii  de  le  facre  Carte» 

E  del  ver  d'  ejh  è  tefitmnnio  aperto 

Il  Giordano  divifo  y  il  Sol  fermato  y 
E  la  manna  piovuta  entro  fi  deferto  . 

Hon  penetra   il  futuro  occhio  creato  , 

Pure  i  Profeti  entrar  ne  V  avvenire  y 
Dunque  per  bocca  loro  ha   Iddio  pyrlrtn; 

E  il  gran  fatto  ,  che  il  Verbo  ebbe  a  compirf 
Ingegno  umano  non  V  avria  predetto 

Se 
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Se  tioH  fvelavit  chi  non  può  mentire. 

Che  fi  'Vero  tterr:Oy  ed  il  fuftr  perfetto  ^ 

Non  può  fallir ,  non  può  prendere  wgdnno  » 
Che  i' unoy  e  l^  altro  è  d'  ignoranza  effetto, 
■J.C  Scritture  t  rtpetOy  a  creder  s*  hanno  ; 

Merta  Jiubtl  credenza  anche  al  non  vtjio 
U  ffjfcnfo  umverfiil  di  queiy  che  fanno , 

£  la  venuta  del  Mejjìa  previjlo  ^ 

V  ira  dt  Dio  fuvra  ìfrael  difcefa , 
l.'  adempimento  de  la  Legge  in  Crijlo  y 

La  Jiahtl  pietra  de  la  Santa  Chtefa  » 

Sovra  CUI  forge  una  immutabtl  fede  9 
Dal  Sangue  de'  fuoi  martiri  dtfefa  ; 

E  natura  ,  e  ragion  fan  certa  fede  9 

Che  gli  Amici  al  Vangelo  a  Dio  fon  cari; 
Che  falute  non  v'  ha  per  chi  non  crede." 

"R  i  gran  mtfteri  ci  parranno  chiari 
Quando  che  /'  intelletto  umiliato  9 
No«  a  faper ^  ma  ad  obbedire  impari, 

Allor  vedremy  che  al  gran  Padre  f degnato 
Non  conveniva  vittima  finita  9 
Né  bajiava  a  efpiar  d'Eva  il  peccato, 

Ciuflizia  che  ne  vuol  •/'  onta  punita  9 

Stabile  in  fua  ragione  9  alzò  la  voce  y 
E  del  Figlio  dtvtn  cbtefe  la  vita.  « 

Ma  perchè  Morte  a  V  immortai  non  nuoce  9 
Amor  veftillo  di  Natura  umana  9 
E  /'  eterno  Olocaujlo  offerfe  in  croce , 

E  fé  ben  ardua  è  /'  opra  immenfa  9  e  flrana  9 
Che  il  Verbo  fenda  ad  abitar  con  noi  9 
Vur  Amor y  che  ciò  vuole y  il  tutto  appiana. 

Fa  che  nel  parto  intatta  j  e  prima  >  e  poi  > 

La 
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La  Vergiti  fojfe  al  pari  di  crijlallo^ 
Cui  dentro  fpanda  il  Sole  i  rjggi  fuoi  ; 

E  poiché  ti  Verbo  ba  riparato  il  fallo 

Del  prtmier  Fctdre^  Amor  vuol  che  dtfcenda 
A  fctorpjt  i  ceppi  ne  /'  inferno  va.llo  . 

£  dopo  quejio  è  factl  ^  che  s""  intendi 

Come  chi  tanto  può  furgn  da  morte  y 

E  al  del  co  t  Padri  trionfante  aftenda . 

Ab  mio  Signor  y  tu  fé''  ti  poffente^  e  forte  y 
A  CUI  date  dal  Padre  tn  guardia  furo 
De  la  beata  eternità  le  porte  . 

Tu  fé*  V  Agnello  immaculato  y  e  puro , 

Che  il  Sangue  ha  fparfoy  afj'at  da  quel  diverfoy 
Di  cui  ttnfc  Ifrael  le  porte y  e  il  muro. 

Verocchè  queflo  a  Faraon  fu  avverfo , 

£  /'  altro  y  che  f gorgo  da  le  tue  vene  » 
Kecò  pace  ,  e  falute  a  V  Untverfo  . 

E  fo  che  queflo.  Sangue  in  fé  contiene 
Non  fol  certo  perdon  de  le  peccata  y 
Ma  la  total  remiCsion  di  pene . 

Benn  però  convien  y  che  l'  Ahtia  ingrata 
Del  tuo  minijlro  al  pie  le  colpe  lavi  y 
E  a  lui  fi  mnflri  di  dolor  fegnata  . 

E  acciò  debito  alcun  più  non  la  gravi  y 

Hai  date  a  Pietro  y  e  a'  Succejfori  fuoi  ^ 
L'  ampio  tefor  de  le  amorofe  chiavi . 

Quindi  de  /'  opre  de*  Beati  tuoi , 

De  la  Madre  y  e  del  Verbo  unite  al  mertOy 
Eeflty  provvido   Dio  y  teforo  «  noi. 

Or  chi  non  crede  il  Regno  eterno  aperto 
A  nojlro  proy  fé  chi  degnò  crearne 
Ce  V  ha  con  modi  sì  ingegnoji  ojferto  ? 

Anzi: 
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Anz/t  de  V  amor  fuo  per  prova  darne 

Maggior  y  ne  ditde  tn  cfho ,  ed  tu  bevanda 
Il  proprio  Sangue  y  e  la  fua  propria  Carne; 

E  Mmtfìro  mortai  fé  a  lut  comanda  , 

Che  il  inerbo  fu  /'  aitar  dtfcenda  a  voloy 
Scende;  e  qual  ■&'  ha  maggiore  opra  ammiranda? 

E  VIVO  y  e  vero  ecco  il  dtvtn  Figliuolo  ^ 

V  Ofita  tn  fé  flejjo  a  trafmutar  j'  avanza  ; 
Doppta  è  la  fpecte  y  e  pur  il  Corpo  è  un  folo  • 

Del  Pan  del  Vm  /'  acctdental  fembtanza 

lo  veggio  jarfi  de"*  miei  guardi  obbietta  ) 
Ma  del  Corpo  di  Crtjio  è  la  fìflanz^a  . 

ìdoltiphcato  è  il  Sacrtj7cio  eletto 

In  un  fol  punto  in  mille  terre  y  e  "pure 
E^  Crtfio  un  folo y  e  fol  ftmpre  perfetto» 

Io  narro  cofe  tt  nofìra  mente  ofcure  , 

Ma  cbt  al  poter  divin  volge  ti  penjtero 
Facili  gU  parran  chiare  y  e  ficure , 

\o  dunque  tn  Dio  rtvelator  del  vero 

Credo  y  e  nel  Verbo   Redentor  del  Mondo  ^ 
E  credo  Lut  ch^  è  Succejjor  dt   Piero, 

JE  mentre  tn  Dio  flabil  credenza  fondo  y 
A  lo  Spinto  Santo  io  volgo  il  ciglio  9 
B  nel  centro  d^  amnr  tutto  m'  ascondo  . 

Amo  egualmente  il  Padre  y  ed  amo  ti  Figlio  % 
Amo  r  /Minore  y  amo  le  fiamme  fue  y 
Amo  ogni  legge  loro  y  ogni  configlio .  ' 

Confejfo  y  che  proc  ede   /Imor  da  due  y 

Che  tn  tre  Perfnne  un  folo  ejfer  s^unioy 
Lo  qual  è  y  fard  Cempre  ,  e  fempre  fue  . 

E  chiaro  intende  V  tntelUtto  mio , 

Qh'  ejìer  non  puote  alcun  prima  di  Lui  9 

hnfe- 


Imperocché  Dio  non  farebbe  Dio  . 

E  volto  un  guardo  a  glt  attributi  fui  y 
Credo  fonima  bontd ^  fommi  potenza  ^^ 
Che  anch'  ejje  dei  fé  furo ,  e  non  da  altrui . 

Tu  y  bella  Fedey   tu  quejla  credenza  y 
Col  raggio  puro  dt  tua  fuma  luce  , 
Hel  glorio  ejlremo  de  Li  rata  partenza 

In  me  ravviva ,  e  mi  fìi  fcorta  ,  e  Duce . 

Atto  di  Speranza  . 

IXavigante  y  cb^  teme  e  (fere  ajìorta 

Dal  gonfio  Mary  non  più  veduto  in  ira  y 
Va  chiedendo  al  Kocchter  fé  lungt  è  il  porto 

Da  poppa  a  prora  alternamente  gtray 
A  i  remiganti  il  fuo  ttmor  confida  y 
E  ad  ogni  urto  dt  vento  anfa ,  e  fofpira . 

Accorto  al  fin  che  la  fidata  guida 

Vele  non  lega ,  ed  ancora  non  gìtta  y 
Anzi  d'ogni  timor  pir  che  fi  rida y 

Serenando  ì  penfier  de  V  Alma  afflitta  y 

Spera  nel  Condottiero  y  e  più  non  guarda 
Se  il  lesino  folchi  a  nuinca  y  o  volga  a  dritta 

Vadre  celefle  ,  ««'  Anima  codarda 

Tenta  varcare  ti  pelago  del  pianto^ 
Ma  paura  al  p^Jfaggio  la  ritarda . 

Bolle  tempefia  y  e  non  può  dtrjì  quanto  > 
-E  inefperta  fen  va  fenza  configlio  y 
N(?  fa  notar  qunlor  fia  il  legno  infranto . 

Ma  fé  al  timon  Tu  fé"*  del  fuo  naviglio  y 

Ponfi  a  te  prejfoy  e  in  alto  mar  s^  avanza  y 
Venga  quii  fa  venir  danno y  o  periglio, 

Apriam 
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Aprtam  dunque  le  vele  a  la  Speranza  ^ 

E  fu  la  nave  de  le  fue  promefie 

Cerchicim  verfo  Stenne  albergo -y  e  flanza»^ 

Quejie   furo  ^  e  fnr^n  fempre  le  jitjje  ^ 

He  fet  qual  uom  che  vuole  )  tndt  non  vuole  ^ 
Ma  fi  tuo  vohre  è  radicato  in  ejfe  ; 

Verchè  la  [l  delta  di  tue  parole 

E'  a  la  tua  pojfa  tjj'enztalmente  unita  y 

Vili  che  ti  freddo  a  la  neve  ^  il  lume  al  Sole , 

Guai  fé  non  fojìe  la  mia  prece  udtta  j 

O  dubbia  avejfe  a  lo  fperar  mercede, 
Qual  mai  farebbe  il  fin  de  la  mta  vita  ? 

Ma  Speranza  congiunta  a  viva  Fede, 

E  accoppiata  al  vigor  del  dtvin  braccio  > 
Secura  è  <i^  ottener  ab  ch^  ella  chiede . 

Quindi   pten  di  fiducia  a  te  w'  affaccio  > 
E  tt  prego  a  fcaldar  quefìo  mio  core , 
Freddo  per  vecchio ,  ed  indurito  ghiaccio . 

So  che  mercè  non  mena,  almo  Signore y 
Pigro  Iworator  che  gtugne  a  fera. 
Chiamato  a  l*  opra  in  van  dal  buon  Cultore, 

Ma  fó  che  liberal  la  rechi  intera 

A  chi  nel  campo  vegna  o  prima,  o  poi. 
Se  del  ritardo  ha  doglia  intenfa ,  e  vera . 

Vadre  nofiro  celefie ,  ah  fé  tu  vuoi  , 

Che  nel  tuo  Regno  a  poJJedere  arrivi 
L'  eredita  promeJJ'a  a  i  figli  tuoi , 

Convien  che  in  me  quella  Speranza  avvivi  y 
Cb'  arida  fi  affi ,  e  ad  mnaffarfi  viene 
Di  tue  Mifertcordie  a  i  fonti,  a  i  rivi, 

Vieno  il  Re  d'  Ifrael  di  vera  fpene  y 
Crtda  pietà  fu  la  dolente  cetra  « 

E  dal 


E  dal  fuo  buon  Signor  ptetate  ottiene  , 

Sperò  Mofè  ,  che  da  una  dura  ptetra 

Ad  un  batter  dt  ver  fa  acqua  f^orgaffe^ 
E  targbt  fiumt  ad  Ijyaello  impetra  . 

Sperò   Habucco  >  e  fi  ojitnh  ManaJJ'e  , 

£  /'  un  fp(>gliof[ì  de  la  pelle  trfut^  y 

U  altro  ora  piange  «'  fua  durezza  ti  trajfe, 

ìo.fet  dt  Giuda  ^  è  Zfer  y  maggior  caduta; 

eh  et  ti  tradì  una  volta  ^  io  le  mtgltaja  y 
Ma  10  cerco  perdono  ^  egli  il  rifiuta. 

So  beny  che  fcarfa  mejje  ho  pofla  in  aja^ 
AJrt  fo  che  in  rtcco  Jtgncoltor  confido  ) 
Atto  a  far  che  pe fante  il  gran  compaja, 

M^  bai  pur  detto  ^  o  Signor  ^  trarrotti  et  lido  y 
Se  ben  fenza  governo  in  mar  ten  vaiy 
Bafia  che  dal  tuo  cor  /'  innalzi  un  grido . 

Eatti  t  m^  bai  detto  ^  battio  et  entrerai ^ 
Che  le  porte  fu  i  cardini  de''  Cieli 
A  pemtefiza  non  fi  eh  udon  mai. 

Or  come  fìa  giammai  eh*  io  mi  quereli 

Se  pronto  fewpre  ad  ogni  grazia  fti  y 
Solo  y  che  il  mio  bt  fogno  a  te  non  celi? 

E  in  ver  fé  non  udifft  i  preghi  miei  y 

Se  gli  occhi  tuoi  fu  me  non   fojfer  fermio 
Dovey  e  da  cht  foccorfo  aver  potrei? 

Forfè  da  quattro  vili  y  e  fozzi  vermi  y 

Forfè  dal  guardo ,  o  forfè  da  la  firzt 
Dì  ciechi  nati  >   o  di  lebbrcfi  infermi  ? 

Fuor  de  la  tua  qual  altra   man  rinforza 

Gli  umili  agnelli  ?   E  cht  i  Lioni  atterra  y 
E  chi  fcbtanta  a  i  dragon  V  orrtbil  fcorza? 

Soffio  di  vento  y  e  nebbia  in  rete  ferra  y 

S  O  Va- 
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O  /'  adamante  a  Unto  foco  [quaglia  > 

Chi  fpera  ne  i  potenti  de  la  terra . 

Che  fra  tutti  cojior  qual  è  che  vagita , 
lo  non  dico  a  crear  un  Mondo  intero  9 
Ma  a  formar  folo  un  fufcelltn  di  faglia  ? 

Ma  fé  da  te  y  Signor ,  rifugio  io  chero  » 
Sperando  in  /e,  tanta  otterrò  mercede 
Quanta  dar  non  mi  può  terra ^  od  impero» 

Tu  mi  farai  del  tuo  bel  Regno  erede y 

Dove  eterno  godrà  c/ò,  ch^  io  /perai  y 
Dove  chiaro  vedrò  ciò  y  eh*  or  fi  crede  • 

Mi  fard  premio  il  beny  che  dolce  amaiy 
Kè  mai  da  /'  amor  mio  farà  divifo  > 
Che  un  fimil  dono  non  fi  perde  mai . 

Oh  amore  !  oh  bene  l  oh  gloria  !  oh  Paradifo  ! 
Quanto  è  mat  lento  ti  tempo  al  defir  mio  > 
CÀ'  ora  mi  tien  da  tanto  ben  divffo  ! 

Se  al  viver  mio  riguardo  indegno  ,  e  rio  > 
Tanta  giufia  paura  al  cor  ne  viene 
Quanta  bafia  a  temer  V  tra  di  Dio  • 

Son  fcarfe  a  i  falli  miei  V  eterne  pene  » 

Ne'  il  gajiigo  effer  puote  uguale  iti  merto  > 
Che  tua  giufltziia  in  fé  pietà  contiene. 

Ma  s*  io  riguardo  al  facnfizio  offerto 

Al  tuo  gran  Vadre^  in  van  m''afjliggOy  e  attri/ioy 
Che  il  Paradifo  hammi  il  tuo  Sangue  aperto . 

Aprirlo  a  Difma  i  peccator  V  ban  vijio  9 
Quando  del  lor  peccar  mefìiy  e  dolenti 
Sperar  pietate  >  e  /'  han  fperata  in  Crifìo  . 

Anima  timorofa  ^  e  tu  non  fenti 

Ciò  ,  che  /'  eterno  Amor  t'  ave  promeffo  ? 
Dunque  y  fctoccay  che  temiy  e  che  paventi^ 

In 
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In  pnnctpio  era  il  Verbo  appo  Dìo  prejjb  » 

Ed  il  Verbo  era   Dìo  fcmpre  beato 

Nel  Padre  i  ne  /'  /ìmore^  ed  in  fé  fiejìo  , 

Creò  il  tutto  ;  peccò  /'  Domo  creato  , 

£  al  Padre  piacque  ,  che  morir  dovere 
Il  Verbo  ad  efpiar  d'  Eva  il  peccato  . 

Una  Vergine  intatta   Amore  elejje  , 

Hel  cut  feno  fatt'  Uomo  il  Verbo  fcefe  ^ 
Come  juron  d"  Abram  /'  alte  promejje  • 

Povertà  tojio  a  fé  /oggetto  ti  refe  ^ 

E  a  mezza  notte  nel  ptìi  freddo  verno  » 
in  poca  paglia  il  Bambine]  dijlefe  . 

Obbedienza  fa  di  lui  governo , 

£  ora  ti  guida  in  Egitto  y  or  legnajuolo 
E  a  che  ferva  a  Giufeppe  il  Verbo  eterno . 

Ardente  Canta  fa  che  non  fola 

Vegna  fra  noi ,  ma  d^  ogni  colpa  il  pefo 
Pone  fui  dojj'o  del  divtn  Figliuolo, 

Quindi  dal  zelo  di  Gtufitzta  accefo 

L'  ira  del  Padre  a  foddtsfare  elegs^e  > 
Come  x'  ti  fnjje  che  /'  avejfe  offefo  . 

Ma  pria  di  morte  ,  a  nutricare  il  gregge 

Sparge  dottrina  ,   e  fa  veder  che  in  terra 
Knn  Venne  a  fctor^  mii  ad  adempir  la  legge. 

Muove  pi  fine  )  e  tumuli  d'jjtrra  , 

Occhi  accecati  >  e  mute  lingue  folve  y 
Nutre  le  turbe  y  e   Btlzebut  atterra. 
Scrive  ptetofamente  t  falli  in  polve  » 
Le  colpe  al  Paralitico  rimette  ) 
£  or  /ìede  al  pozzo ,   or  Maddalena  affolve  . 
Al  fì'i  la  falce  a  la  radice  mette , 

E  ti  Padre  a  foddufar  per  nofiro  amore  » 
S  i  Vtt' 


yittimci  fiijjì  de  le  fue  vendette . 

Anima  mta  ,  per  lut  (iempratt  il  core  > 

Ma  in  Lut  fperar;  s""  et  pende  tn  croce  e f angue 
A  la.  per  fin  per  tua  fulvezzia  Et  muore. 

Vede  il  Calice  aperto  ^  e  Gesù  langue 

A  vtjia  de*  mtet  fallici  e  orando  fuda 
Per  /'  orror  d'  ejjt^  ed  è  fudor  di  f angue. 

Tre  volte  cade  in  fu  h  terra  ignuda , 

Scambta  bacio  con  bacio  ,  e  fi  ricorda  » 
Che  tu  fei  traditrice  al  par  di  Giuda , 

Rallenta  Ponzio  a  la  Pietà  la  corda  y 

Barabba  ajfolve ,  e  /'  Uomo  Dio  condanna  y 
Et  fa  che  ti  tuo  voler  col  fuo  concorda  . 

Ma  tra  fptne ,  e  flagelli  Ei  non  j»  affanna  9 
E  a  fpegner  del  fu*  Amor  la  fete  intenfa 
De  i  Peccator  le  iniquità  traccanna  . 

Entra  pur  in  te  fleffa  y  Anima ,  e  penfa 

A  tante  pene  >  che  il  buon  Dio  fofferfe , 
E  a  tant^  amor  qual  fatta  hai  ncompenfa  • 

Eccolo  in  Croce  >  ecco  :  le  braccia  aperfe  > 
Da  /'  iniquo  tuo  core  eccol  trafitto  ; 
Odi  in  quai  fenfi  a  te  il  parlar  converfe. 

Lavo  in  quefio  mio  Sangue  ogni  delitto  , 
Le  umane  colpe  in  un  fol  fafcio  piego  y 
E  de  la  Carità  nel  foco  ti  gitto  . 

A  quejla  Croce  mia  V  ancora  lego 

Di  tue  fperanz,e  :  Deh  mi  (ìi  cortefe  » 
E  a  non  peccare  i*  ti  fcongiuro  >  e  prego . 

Perdona ,  eterno  Padre ,  a  chi  W  offefe  9 

Redento  è  PVomo^  e  il  tuo  voler  compiuto: 
Chinò  il  capo  Gesù ,  lo  Spirto  refe . 

Or  chi  è  Colui  i  che  penfi  a  far  rifiuto 

Di 
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Di  idi  mifencordie  y  o  volga  altrove 

Lo  fcfocco  fttde  a  rtcercart  ajuto  ? 

Queji^  è  il  nembo ,  che  grazie  in  fen  ci  piove  , 
Quejltt  è  la  man  >  che  ajioda  in  noi  cojianza  ) 
Forza  quejl''  è  che  a  Carità  ne  muove. 

Ab  mio  dolce  Gesù  ,  dolce  Speranza  y 

Dolce  di  tutti  noi  guida  y  e  conforto  y 
Nel  mar  del  Sangue  tuo  franca   x'  avanza 
La  Nave  no/ira  y  e  non  dtfpera  ti  porto  . 


Atto  dì  Carità. 


O 


de  la  mente  de  /'  eterno  Padre 
Somma  delizia  y  e  cura  y  e  d'  ogn*  imprefa  y 
E  d*  ogni  opera  fua  feconda  Madre  y 

in  me  deb  /cocca  una  faetta  acce  fa 

Di  quell'  amor  y  che  sì  gran  piaga  aprio 
Nel  core  di  Francefco  y  e  di  Terefa  ; 

Di  queir  amor  y  che  qual  torrente  ufcto  y 
Incfaujioy  ineffabile  y  ed  immenfo  y 
Del  coi^  di  Dio ,  per  far  ritorno  a  Dio . 

Carità  Santa  y  il  defideno  è  tntenfo 

W  accendermi  d'  amor  y  ma  a  tant"*  obbietta 
Debtl  Con  troppo  y  e  fa  centra  fio  il  fenfo , 

Vero  infondimi  Tu  lume  >  ed  affetto  y 

Che  le  tenebre  Cgombri  ,  onde  j'  innalzi 
tion  impedita  fiamma  entro   il  mio  petto . 

Ma  già  il  mio  cor  con  replicati  balzi 

Ubero  a  Dio  fen  corre  y  e  già  m*  avvi  fa  y 
Chf  ad  amarlo  y  e  fervir  lo  fproni  y  e  tnciilzi , 

A  te  mt  itolgo  y  0  mio  Stpnorey  e  in  guifa 
Ridondante  d'  amore  è  /'  alma  mia  , 

S  3  Cbc 
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Che  in  lei  la  Spofa  fua  Gesù  ravvi/a  . 

Ella  è  pronta  a  fe^uirti  in  ogni  via  > 

£  Jia  fparfa  dt  bronchi  ^  e  di  dirupi^ 
Tu  /'  avrai  fempre  teca  j  e  tn  tua  balia  • 

Fer  te  lieta  vivrà  ne  gli  antrt  cupt , 

N^  fia  )  che  la  fgomenti  >  0  che  /'  arrefìe 
De  i  fer  pi  ti  fifchio  ,  0  /'  ulular  de  t  lupi . 

Te  feguird  per  balze  9  e  per  forejie  , 

Ai  caldo  ^  e  al  gelo ,  ch^  ove  Amor  ne  guida 
in  van  minaccia  ti  Ctel  piogge ,  e  tempejie , 

Chi  a  vera  ^  e  a  fantct  Carità  j'  affida 
Ha  ragion  />  non  teme  ;  e  qual  poriip 
Altra  miglior  trovar  fecura  gutda  ? 

^  ,  che  tu  [et  V  amor  de  /'  Alma  mta  y 

Qucfìa  in  te  vive  y  e  fo  che  vivi  in  leiy 
E  quejlo  è  quel ,  che  fol  cerca ,  e  dejia . 

Tutta  fi  sface  in  contemplar ,  che  fei 
Infinita  bontà  ,  fomma  belle  zza  , 
Sì  dolce  a  i  Gfufii  y   e  sì  ptetofo  a  i  Rei. 

E  ne  deriva  in  lei  tanta  dolcezza 

Che  tutta  fifa  in  te  x'  infiamma  y  ed  arde  > 
Come  fenice  a  rinovarfi  avvezza  • 

0  Figliuole  del  tempo  ore  codarde  y 

D'  efìa  vita  mortale  il  pigro  corfo 
Siate  y  vi  prego  y  a  trapaffar  men  tarde  . 

Sciolto  che  avrete  a  l'  Alma  il  duro  morfo 
Potrò  pur  contemplare  il  divin  volto  j 
V  Amor  veroy  il  mio  Bene  y  il  mio  Soccorfo, 

E  amando  femprey  e  fempre  a  Lut  rivolto y 
E  aggiunto  al  fuo  volere  il  voler  mio  y 
lo  Jiarò  pure  entro  il  fuo  grembo  accolto . 

In  tutto  pcigoy  non  avrò  dejtoy 

Che 
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Che  mi  tormenti  per  maggior  mercede  y 
Che  in  te  ù  ogni  bene ,  o  mto  Stgnore  >  e  Dio . 

S;  f  ^mo  perchè  tua  bontà  '/  richiede  9 

(  Ma  puoi  fot  degnamente  amar  te  ftejfoy  ) 
E  perchè  fet  d'  Amor  radice  y  e  fede  , 

E  fé  ad  Homo  mortai  non  è  concejfo 

feeder  quel  y  che  tu  fei  y  quel  y  che  tu  puoi  y 
E  quale  il  gaudio  /tay  che  «'  hai  promejfoy 

Pur  il  tefor  de*  benejìcj  tuoi  y 

yerfato  a  larga  man  fa  chiara  prova 

Di  CIÒ  che  or  fiamo  y  e  che  farem  dappoi . 

Sempre  il  tu"  amor  per  noi  pronto  fi  trova  ; 
E  a  fembiante  d^  offendere  y  e  corregge  > 
E  quindi  premiando  alletta  ,  e  giova . 

Egli  è  il  Pajior  eh'  aCpro  cammino  elegge 
Per  rintracciar  la  Pecora  fmarrita  y 
E  fu  le  fpdle  la  riporta  al  gregge. 

Ciechi  y  e  fciancati  a  le  fue  nozze  invita  9 

La  Donna  al  pozzo  di  Samaria  attende  y 
E  a  V  Adultera  falda  ogni  partita  . 

Sveglia  chi  dorme  y  e  /'  impigrito  accende  y 
Confola  il  mefloy  e  il  timido  rincora  y 
Gli  umili  innalza  y  e  il  miferel  difende. 

Oh  Carità  y  che  il  Ciel  tutto  innamora  y 

Di  te  gli  afiri  fon  pieni ,  e  prima  d'  effl 
In  tua  diztinitd  fplendevt  ancora  . 

Pur  gli  attributi  tuoi  fempre  gltjleffty 
Sempre  beati  y  e  fien  teco  immortali  y 
Sempre  lafciando  illufiri  fegni  impreff . 

Il  fommo  y  oimè  ,  de  gl^  infiniti  mali 

£'  il  nulla  y  e  in  quefio  ,  ahi  lajjo  !  io  mi  giace ay 
Et  or  per  te  dtfpiego  al  giorno  l'alt. 

S  4  La^ 


Lafctarmi  in  quegli  orrori  Iddio  potette 
Ma  prta^  che  ufcijfer  le  create  cnfe 
Flit  tra.  prefceltt  /«  la  dtvtnct  Idea; 

E  aliar  che  creò  il  tempo ,  e  lo  difpoje  j 

Ke  la  Jitrpe  d^  Adamo   Et  mt  rtmhiufe  9 
E  nel  numer  de^  fuoi  cari  mt  pò  fé  ; 

E  quefl^  Alma ,  che  in  petto  Eglt  w'  tnjufe 
Viva  jece  dt  lui  fembtanz>a ,  e  fegno  9 
E  mille  grazie  in  tal  copta  dijjufe, 

ha  fece  erede  del  Celefte  Regno  y 

Le  diede  volontà  libera  9  e  franca  » 
Ktmemhranz^a  felice  ,  e  accorto  ingegno  « 

E  fu  ciò  tua  mercede  y  0  non  mat  fianca  y 
E  fempre  ardente  Carità  ,  per  cui 
D'  arricchirmi  di  grazie  unqua  pon  manca 

Io  ben  lo  fo;  per  li  configli  tui^ 

Amoro fo  rnnndò  qui  tn  terra  il  figlio 

Da  i  Kegnt  a  rtfcattarne  orrtndt  ^  e  bui. 

Io  giaccio^  è  ver  y  tn  tenebro  fo  efìifioy 

Lo  fpirto  mio  ravvolto  è  in  fragtl  polve  y 
Fury  tua  mercè  y  non  fo  temer  periglio, 

E  poichè  un  vafo  fon  ,  che  fi  difiolve 

In  pezzi  y  fé  per  urto  a  terra  cafca  y 
Purch'  io  mi  penta  ogni  caduta   affolve  . 

E  perchè  rinforzato  a  lui  rinafca 

Vuol  che  nel  fangue  fuo  fpegna  la  fete  y 
E  de  le  carni  fue  vuol  ch^  io  mi  pafca  . 

E  per  render  mie  brame  tn  tutto  liete  > 

L'  amorofo  mio  Dìo  >   fa  che  in  me  cada 
Quel  fanto  feme  y  onde  vtrtù  fi  miete  , 

E  di  fua  grazia  a  la  gentil  rugiada 

Qual  terren  può  refiar  flebile  y  afciutto  ? 

E  A 
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E  a  lume  tal  chi  può  fmarrir  la  ftrada  ì 

So  che  incolto  tcrren  dà  fcarfo  jrutto  > 

S'o  che  chi  e  tee  a  nel  cammino  ha  fcorta  « 
Sol  gtugne  ad  incontrar  vergogna  ,  e  lutto  • 

Ma  non  va  mai  per  -via  fallace  ,  e  torta  ) 
O  Santa  Canta  ,  chi  /'  orme  tue 
Segue j  e  va  dove  Amor  vero  il  tra/porta. 

Altra  più  fida  fcorta  unqua  non  fue , 
E  ove  guida  ti  fai  del  noflro  piede 
Nulla  può  Plato  con  le  reti  pue . 

Tu  fet  foflegno  di  chi  [pera ,  e  crede  > 

Del  fommo  Padre  fei  Figlia  primiera  y 
E  fon  f or  eli  e  tue  Sperafiza^  e  h'tUe. 

E  /**  opra  tua  ,  fé  tua  virtù  non  era  , 
Starebbe  ancora  ogni  creata  cofa 
Del  nulla  in  mezzo  a  la  denfa  ombra  y  e  nera  . 

Tu  la  mano  di  Dio  forte  amorofa 

Mnve/ii  a  la  grand'  opra  ,  e  per  te  ufcio 
V  alma  vera  di  lui  fattura  ,  e  fpofa  . 

Ancor  V  opera  tua  /'  ejfere  aprto 

A  le  Germane  tue  ^   che  nel  niente 
Gidceano  anch'   ejfe ,  ov'  era  feco  ancb^  io  . 

Ma  tu  fofii -i  tu  fojli  eternamente  ^ 
Peroccb''  eternamente  fé  mirando 
Ardeva   Jdiio  d'  Amor  caldo  ,   e  pnfjente . 

Quando  andrà  fc tolto  il  Mondo  in  nulla  ,  e  quando 
Avrà  termine  il  tempo ^  anch'  ejìe  avranno 
Di  /'  ejfer  lor  prtniier  perpetuo  bando  . 

K^  in  del  per  loro  ì'  preparato  fcanno  y 
Perocché  dentro  le  cele/fi  porte  » 
Cut  fcorgon  /'  Alme  ,  penetrar  non  fanno  , 

Ma  )  Santa  Carità  ,  ndi  dt  morte  j 

E  fin 
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E  fin  che  dura,  in  Dio  V  ufato  amore  > 
Stabile  >  eterna  ancor  farà  tua  forte . 

*r«tf  i*tz'a  fìiimma  >  //  tuo  pnjjente  ardore  y 
E^  quel  eh'  empte  di  gaudio  il  Par  adi  fo 
Con  virtù  tal  che  fempre  ti  fa  maggiore  ; 

Ove  gli  eletti  Spirti  a  vifo  a  vtfo 
Miran  /'  unica  Ejjenza  beatrice 
Sparfa  d'  un  fanto  ,  e  fempiterno  rifa . 

Oh  bella  Caritate  I  oh  me  felice 

Se  tu  mi  f e  or  gif  A  me  non  fia  d^  inciampo 
Né  irata  onda  ^  né  ruvidii  pendice. 

Ove  del  tuo  favor  sfavilla  un  lampo 

I  nemici  del  ben ,  quii  paglie  al  vento  > 
Cedon ,  fuggendo  paurojj,  ti  cdmpo . 

Deb  fa  che  in  me  giammai  non  re/li  fpento 

L''  ardore  y  ond'  or  m'  accendi  immenfo  ^  e  foto 
De  t  Serafini  in  Ciel  gaudio  )  e  contento . 

"Reggimi  fu  le  penne  ^  e  m^  alza  u  volo; 
Ma  già  formonto  oltre  il  fuperno  gtro  , 
E  fotto  il  piede  ho  /'  uno  >  e  /'  altro  polo . 

Aperto  io  veggo  il  fortunato  Empirò 

Tutto  cofperfo  di  tua  luce  >  e  adorno  • 
Oh  qual  aer  beato  in  te  refpiro  j 

Bello  di  Canta  regno  >  e  foggiamo  ! 

Atto  di  Contrizione. 

L/n  ammaffo  di  vile  immonda  polve  y 
Un  mefcuglio  di  fetidi  peccati 
A  tue  mifericordie ,  o  Dìo  y  fi  volve . 

Tu  fai  quai  furo  i  giorni  miei  paffatiy 
Cancrenojty  e  grondanti  marctdumey 

Dal 
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Dal  ma!  carbon  d'  intqutta  fegnatt  > 

Pur  bo  f^tranzu  dt  purgarli  al  fiume 

Che  dui  Golgota  [gorga  ^  e  la  gran  fiend 
Porta  nel  mare  de  /'  eterno  lume . 

Ma  )  0  Signor  ,  io  non  ho  biifievol  lena 

Per  gtrmen  oltre  t  anzt  mi  trovo  laJÌOy 
Il  cammtn  retto  incominciato  a  pena» 

Però  dal  fondo  pa ludo/o  ^  e  bajfo 

Levami  in  alto  >  e  tutto  mi  rinova  , 
Altrimenti  m'  arre/io  al  primo  pajfo  . 

V  parlo  franco  )  perchè  fo  per  prova  > 

eh'  ove  la  mano  tua  tronchi  il  lavoro 
Il  voler  manca y  e  liberta  non  giova. 

Tua  final  griizia  è  un  libero  te/oro 

Di  cui  l'Alme  fai  r teche  a  tuo  piacere^ 
Nt?  tngiufio  fei  fé  no  '/  difpenfi  a  loro. 

Che  ti  foglio  de  V  artier  non  x'  ha  a  dolere 

Se  in  negri  fegni ^  o  in  lettre  d'or  fìa  pcfittOy 
Quando  il  Majiro  è  il  Padron  del  fuo  volere  . 

So  ben  che  in  core  un  dtvin  lume  hai  fitto 

Che  irraggici  y  e  le  vittorie  al  mal  contraJia% 
Et  è  balìevol  forz>a  a  gir  per  dntto  ; 

Ma  fé  tal  grazia  a  mia  falvezza  bafia , 

So  ancora ,  che  un  mio  libero  non  voglio 
Il  preparato  fil  dtffolve  ^  e  guafìa. 

Romper  io  temo  in  si  terribil  foglio  ) 

Quindi  è  che  il  mio  volere  in  don  ti  recoy 
E  volentier  di  libertà  mi  fpoglio  . 

Ma  ti  conviene  adoperar  con  meco 

Ciò  che  a  Damafco  con  Saule  opraci  > 
Gittandol  dal  cavai  ^  rendendol  cieco. 

Che  fé  per  poco  la  fi  eh'  io  contrajiiy 

D'  un 
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D'  mi  palmo  fol  non  w'  aliterò  da  terra  ^ 
Kè  fio.  che  fenica,  ciò  virtù  mt  baft't  . 

Tu  fat^  che  ti  fi  ufo  a  la  ragion  fa  guerra  ^ 

Safi  che  il  vero  dtfcerno  ,  e  ti  falfo  abbraccio  9 
S«f)  che  bramo  l^  aperto  ^  e  fio  /otterrà. 

Quindt  nati  fol  con  ti  tuo  forte  braccio 
Levar  mi  det  dt  là  >  ve  fon  fepolto  9 
Ma  frangere  ogni  ceppo  y  ed  ognt  laccio , 

Il  rifurger  di  Lazaro  fu  molto  , 

Ma  forfè  fiato  fora  0  nulla  >  0  poco  9 
Se  da  vincoli  fuot  non  era  fciolto  , 

Son  verde  legno  dt  felvaggto  locOj 

Cantra  cui  non  vai  mantice ,  0  fucina 
A  far ,  che  in  efio  vi  j'  appicchi  ti  foco . 

Vegna  dal  Ctel  la  fiamma  alta  ,  e  divina  > 
Che  purgar  fa  le  pafsiont  umane 
Al  par  de  l*  oro  y  che  in  crcgmol  j'  affina. 

Forfè  risponderai  y  che  qutfto  pane 

A  gli  eletti  y  a  t  Fedeli  fi  dtfpenfa  y 

E  non  hajjt  a  gittare  in  bocc7  a  un  cane . 

Signor^  chieggo  pietà  y  non  rtcompenCa  y 
E  in  carità  domando  una  fol  mica 
De  le  molte  y  che  van  giù  da  la  menfa  • 

Che  fé  la  Cananea  ti  fi  fé  amica  y 

Perchè  con  vivo  core  in  te  credette  y 
Tu  fai  la  fede  mia  fenza  y  che  il  dica  • 

Mancan  due  anni  all'  otto  volte  fette 

Da  che  lebbra  y  e  paraltfia  mi  fcgna  y 
He  dentro  V  acque  mojfe  alcun  mi  mette  , 

Non  vo^  che  tu  ver  la  pifcina  vegna  y 

E  il  pregarten  faria  pregar  da  folle  y 
Che  di  tanto  non  ho  h  Anima  degna  ; 

DìM" 
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Dimmi  da  lunge  lo  grabntum  folle  > 

E  diti  f artico  andrò  non  più  fciancatOy 
Mii  con  la  cute  difquiwuita  >  e  molle . 

Ma  fojjì  attratto  fol  ;  fon  aeco  nato  ^ 
E  meco  in  fin  da  /'  utero   portai 
La  cecità  d'  /^dinio  y  e  ti  fuo  peccato . 

JE  a  pena  col  batte fmo  i  '  la  curai  > 

Che  il  mal  far  riaprì  la  cicatrice  y 
Ond'  orbo    più  che  prsma  i  dì  pajìai. 

Oh  di  ferpe  Infinga  ingannatrice  ! 

O'j  pomo  I  oh  pomo  I   quanto  mal  ne  cojia. 
V  amaro  fucco  de  la  tua  radice  ! 

E  tu  y  buon  Padre  y  s^  hai  creata  a  pofta 

Quefi'  Almay  e  me  la  chiedi  intatta  y  e  pura^ 
In  fral  materia  a  che  l*  hai  tu  ripofia  ? 

Vafo  di  creta  poco  tempo  dura  y 

Cede  ad  ogni  urto  y  e  fé  in  palude  il  gitta 
Penetra  in  ejfo  si  puzzo  ,  e  la  fozzura  . 

Or  guarda  come  in  giufo  ho  il  capo  fitto  y 
E  grave  è  sì  de  le  peccata  il  pondo  y 
Che  impedisce  lo  alzarmi  a  te  per  dritto  . 

A  te  grido  però  dal  mio  profondo  y 

E  fé  pietate  al  mto  clamore  impetro 
Leggiero  mt  vedrai  (urger  dal  fondo  • 

Da  /'  imo  alzdjjì  lo  fpergturo  Pietro 

Allor  che  al  terzo  gracidar  del  galla 
Ad  ammonirlo  ti  volpefli  a  retro  . 

£  a  tor  da  V  Alma  il  rfdic.ito  callo 

Maddalena  bagnò  tue  piante  ignude  y 
E  la  purga/ii  da  V  anttco  fallo . 

"La  tua  Mtfertcordia  ha  tal  virtude  y 

Qual  ha  tfn  raggio  di  Sol  che  dritto  vada 

Ad 
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AJ  attragger  vapor  da  la  palude  ; 

Cbf  ra'za^  l' ajjottgita  ^  e  lo  dirada 

Stn  che  tutto  il  trai  fornita  e  tutto  il  muti 
In  pAJcol  d"  api  ^  e  tn  /aiutar  rugiada  . 

Mei  y  la  mercè  de''   tuot  fupernt  ajutt , 

Per  entro  al  core  non  fo  che  mt  fento  > 
Ch(^  mt  par  punta  de'  tuoi  dardi  acutt . 

Al  trthuml  di  tua  pietà  pre fento 

V  tthtt'Unfa  folla  de'  peccati  miei , 

Ma  infiem  tt  porgo  ti  pianto ^  e  il  pentimento, 

E  più  che  amaramente  /'  ptanj^erety 

Se  ad  intelletto  uman   frjfe  concejfo 
Chiaramente  faper  quel  che  tu  fei . 

Ma  tu  fol  puoi  cono/cere  te  flejfo  > 

E  ti  penetrar  ne  /'  ejfere  infinito 

He  meno  è  dato  a  chi  tt  Jiede  apprejfo , 

So  che  fon  verme  fuor  del  nulla  ufcito  y 
Contra  del  fommo  Ben  fo  che  peccai  y 
So  che  dal  fen  del  Padre  i*  fon  fuggito . 

Perchè  creato  y  o  mio  Signor  y  non  m  hai 

Un  f.ijfot   un  tronco  y  un  animai  fé Iv aggio  ^ 
Che  qutfli  almeno ^non  t*  offendon  mai  F 

Anzi  ti  laudan  fempre  in  lor  linguaggio  : 

'Te  benedice  y  e  Cielo  y  e  Mare  y  e  Terra  y 
Et  io  par  che  /'  Jia  nato  a  fctrti  oltraggio . 

JE  mia  perverfità  qual'  armi  afferra  ? 
/  bsnejìcj  tuot  furon  gli  ordigni  y 
Che  ufat  barbaramente  a  farti  guerra  > 

^Con  penjìer  fozzi  y  con  defir  maligni  y 

Fur  le  potenze  di  quell'  Alma  ijiefìa/ 
In  cui  rttgfor.e  >  e  libertà  dipigni . 
E  quefia  fenza  freno  in  corfo  ho  mejfa  > 

E  a 


E  a  mezza  notte  pe^  vallon  ptà  cupt , 
Non  curando  tuo  fdegno  >  o  tua  promejfa  ; 

Furon  delizie  mte  balze  >  e  dtrupt  > 

Sempre  lontan  da  le  paterne  mura  9 

E  fempre  in  mezzo  al  dtgrtgnar  de''  lupi . 

Eorfe  il  Padrone  ì  fervi  fuot  non  cura  ? 

Forfè  ti  Vafior  lafcta  tn  periglio    ti  gregge  ? 
Forfè  il  Fadre  «'  fuot  Figli  ti  pan  mtfura  ì 

Amar  quel  Dio  ^  che  ci  governa  ^  e  feg^Cy 
E  ti  fratel  nojiro  amare  al  par  dt  noi  > 
Quejia  è  pur  tutta  la  dtffictl  legge. 

Tur  a  la  forza  de"*  comandi  tuoi 

Mai  cedere  non  volle  il  mio  intelletto  y 
Ne?  mai  volli  temer  ciò  che  tu  puoi . 

Anzi  fchifando  ti  tuo  paterno  affetto 

Mentrecbè  foccorre/it  al  mto  btfogno 

D'  un  coltel  V  ho  ferito  in  mezzo  al  petto, 

E  perchè  Ciò  ?  per  un  fugace  fogno  9 

Fer  uh*  ombra  leggiera  per  un  piacere y 
Che  a  farne  fol  memoria  io  mi  vergogno» 

E  pur  la  Croce  tua  mi  fa  fapere , 

Che  poco  pianto  ogni  fallir  rimette  y 

E  il  perdon  de  le  colpe  è  in  mio  potere; 

E  tal  Croce  al  dolor  giura ,  e  promette  > 

Che  fui  mio  capo  non  cadranno  i  monti  y 
Hel  fatai  giorno  de  le  tue  vendette. 

Occhi  miei ,  dunque  fiate  a  pianger  pronti  , 

£  il  pianto  a  voi  da  queflo  core  afcenda  > 
^al  che  x'  apran  di  f angue  i  vcflri  fonti . 

E  piangendo  y  quefP  Alma  ingrata  intenda 
Quale  amorofo  bene  abbiaft  offeCo  > 
£  al  pianto  fegua  ana  ben  pronta  emenda . 

Ab 
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Ab  sì t  buon  Dio;  eccomi  a  te  pro/Iefo  ^ 

Ecco  ti  prodigo  Figlto  a  te  fen  vtene  ) 
Dt   vero  amor  y  dt  pentimento  uccefo , 

J[  tue  Mtfertcordte  ora  conviene 

Scordarfi  ognt  maliziai  ogni  {ignoranza  % 
E  volgere  un  fot  guardo  a  le  tue  pene, 

A  quelle  pene  ^  eh'  ebbero  pojjanza 

Di  cancellar  col  [angue  ogni  peccato  ^ 
Per  far  qutndt  con  l*  IJom  nova  alleanza. 

Spero  per  quefie^  che  nel  tuo  enfiato 
Serenerò  la  tempejìofa  mente  9 
Vivrò  tranquillo  j  e  morirò  beato  ♦ 

Che  fé  pur  di  quefi'  Animi  dolente  y 

Santa  Giufìizta  voglia  far  governo 
La  cacci  pur  giù  ne  V  abffio  ardente; 

Che  volentier  flarò  nel  foco  eterno  , 

Sol  tanto  i  che  là  giufo  amar  ti  pojfa  ; 
M  r  dov''  è   Amor  ejler  non  puote  inferno  • 

E  vivendo  qui  in  terra  >  0  chtufo  in  fojfa  > 
Vuol  lo  mio  rptrto  amar  la  tua  bontate  y 
E  nel  fepolcro  r'  amtran  queji''  ojja  . 

Feccai  i  peccai;  perdon  chieggo  ^  e  pietatey 
Vieta  chieggo  y  e  perdono  y  e  quefie  fole 
Da  verace  dolore  accompagnate  j 
Sten  ne  /'  ejhemo  dì  le  mtc  parole  ♦ 


SO. 
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RIME 

Del   Dottore 

Gì  0  S  E  F  F  0      POZZI, 


So 


SETTI 


Lje  leggiadretto^  e  tenero  Vfignuoh 

Da  lunga  il  canto  de  la  madre  intende  ^ 
A  foco  a  foco  anch'  egli  a  cantar  prende 
Kel  ptcctol  ntdo  fuo  contento  )  e  folo . 

Se  pot  di  vaght  Augellt  allegro  Jluolo 

V  aer  d'  intorno  leggiermente  fende  ^ 
Le  ptume  a  pena  nato  anch'  et  dtjlende  ) 
£  batte  /'  ale  y  e  tenta  alzar/i  a  volo  . 

Tal  io,  che  i  vojiri  canti  a/colto  y  e  fentOy 
E  veggio  alzarvi  con  sì  rapide  ale 
U'   tten  virtute  l'  onorato  feggio  y 

Sciolgo  mta  debtl  voce  y  e  fptegar  tento 

Le  piume  anch'  to  y  ma  ben  folle  w'  ctvveggio 
Che  ti  mÌ9  poter  tanto  a  faltr  non  vale  . 

r  Sacri 
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O  acri  Oratori  )  che  ne  V  aita  prof  a 

Sedete  ,  e  ognun  le  vele  alza  »  ed  ahhaJJa^ 

Hon  trae  la  turba  del  penglio  fuora 

Chi  il  ttmon  tratta  a  man  tremante  y  e  lajfa. 

Mal  fi  cerca  da  voi  lo  fisi ,  che  infiora  > 
E  mal  fi  teme  fra  fé  ofcura  »  e  bajìa  ) 
Che  la  legge  dt  Cnfio  tgnuda  ancora 
Glori! fa  nfplende  ovunque  pajfa  . 

'Eccovi  Pietro -t  che  a  fé  jl  e  fio  fama 

Hon  ricercò  ^  ma  in  voce  alta  ,   e  tonante 
Splendore  al  gtufioy  e  fulmtn  fejfi  a  l' empio  y 

E  dimofìrò  nel  morir  fuo  colante 

Come  r'  acquifia  onor  )  come  Dio  x'  ama  : 
Sacrt  Orator ,  Ptetro  v*  è  fcorta  >  e  e/empio . 

{yra  che  muove  ingorda  gente  il  piede 
D'  Italia  a  U  fatale  afpra  rutna^ 
E  armata  /'  jìfia  dtfpettofa  crede 
In  ceppi  por  la  liberta  latina  ^ 

Sprezza  /'  ira  de^  Traci ,   e  invitta  fiede 
Cola  fu  '/  Tehro  la  Ctttd  Reina  , 
Se  ben  in  pianto  fiarfi ^  e  opprefia  vede 
Sotto  ti  giogo  crudel  Grecia  vicina  ; 

Voichè  qual  Scipio  andò  con  /'  a/i^a  in  mano 

Le  jiragi  a  vendicar  di  Trebbia  >  e  Canne 
Troncando  il  corno  a  /'  Africann  gente  > 

^al  verrà  Carlo  ^  e  allor  vinta  cadranne 
A  pie  del  forte  Vincttor  Germano 
V  ardita ,  e  fiera  Donna  d'  Oriente . 

Anco 


tgi 


A. 


'nco  fri  duri  ,  orridi  giunchi  fpunta 
yerdt    litania  gentil  dei  terren  fuore 
S' tnn jlzi  in  troaco  >   e  a  certa  altezza  giunta y 
S'  ajiende  in  foglie  y  e  /'  apre  tn  bianco  fiore i 

Nr  può  ie^  bronchi  la.  fptnofa  punta 

Offender  fua  fragranza  ,   e  fuo  colore , 
Afilli  fé  auuteny  ch'ella  fia  tocca -^  e  punta  ^ 
Maggior  tramanda  a  t  vian  campi  odore  . 

Mentre  la  fcorge  il  Pa/iorel  ^  che  pajjai 

Con  /'  una  man  le  folte  fptne  atterra  9 

Con  l'altra  /'  erba  )  e  la  Zizzanta  ei  fchianta. 

Lo  fvrlle  in  fin  da  l*  arenofa  ,   e  bajfa 

Zolla,  e  pot  lo  commette  a  miglior  terra; 
Dio  è  il  Paflor  :  ^crg^n^  tu  fet  la  Pianta. 

1/ ergine  bella  ,  cht  di  Sol  veflìta 

De  gli  Angeli  fu  /'  ale  a   Dìo  te  «'  vai  9 
Stretta  è  mia  Patria  in  dolorofi  guai  ) 
E  grida  a  te  rivolta  :  atta  ,  atta . 

Senza  te ,  0  Madre ,  opprejìa ,  e  sbigottita  % 
Teme  di  non  aver  pace  giammai  ; 
Ver  lei  rivolgi  di  pietate  t  rat  ^ 
Porta  rtpnfo  a  la  fua  fianca  vita . 

So  che  turba  dt  colpe  tn  lei  /'  annida  9 

Ma  pntcbè  i  lumi  al  pentimento  aprio 
A  te  la  caufa  fu.i ,  Vergin ,  confida  : 

Che  fé  a   Cuoi  danni  /'  empio  fallir  mio 

V  eterna  man  vendicatrice  or  guida  y 
Tutta  cada  fu  me  V  tra  di  Dio  . 

T  2  Quel 


\)uf!  Roman  Duce  >  che  il  Bntano  "Regno 
Ingombrò  d^  armi  y  e  fatto  il  giogo  tenne  $ 
E  con  valore  memorando  9  e  degno 
Di  G alita  tutta  ti  gran  furor  foJienne% 

Seguendo  dt  fue  vagite  ti  fiero  impegno  > 

Valltcò  ti  mare ,  ed  in  Farfalta  venne  ^ 
Ed  al  nemico  fuo  con  forza  y  e  f degno 
Rapì  di  man  la  confai ar  btpenne . 

JE  dopo  eh'  ebbe  la  ferocta  doma 
De^  Vilorofi  Ftgli  di  Fompeo  9 
Al  monte  Quìrinal  fece  ritorno  ^ 

Dove  di  gloria  y  e  di  virtute  adorno 
Dal  popolo  Lattn  nomar  fi  feo 
Padre  del  Mondo y  e  Dtttator  dì  Roma* 

veggio  flarfì  la  Morte  in  campo  armata  y 
(  Tremenda  vifia  dtfdegnofa  >    e  fera  !  ) 
E  avendo  a  fiancht  la  faetta  ufata 
Spiegar  d'intorno  la  feral  bandiera. 

Or  che  dt  Lauro  la  tua  fronte  è  ornata  y 
Vanne  y  Signor  y  ad  incontrar  /'  altera  % 
Cojiet  percuoti ,  e  cada  dtfarmata 
La  mctltgna  de'  morbi  orrtbtl  fchiera . 

£  tal  fi  vide  il  formtdabtl  Giove  y 

Aliar  che  tn  Flegra  per  moflrar  fua  pojfa 
Urtò  i  Giganti  y  e  rovefciolli  a  terra  y 

Vote  è  fuperbi  al  Ctel  mojfero  guerra  y 

E  fovra  Velia  alzando  Olimpo  y  et  OJÌay 
Tentaro  fìrade  inuptate y  e  nove* 

Da 


i9J 


D^ 


'4  Sirie  Tane^  ove  predando  tfijfey 
Oltra  il  Giordano   Benadad  fen  venne  » 
Chtefe  I  te  fori  ,  e  in  Jiretto  aJ]edto  tenne 
L*  innocente  Samaria  j   e  Jora  ufjìtjfe  ; 

Ma  quel  gran  Dio  9  che  il  Madian  fconjìjj^e  > 

Se  Jiejjo  ,  e  Gtuda  in  fua  ragion  mantenne  9 
£  poiché  il  br  ceto  ad  Jfrael  fofienne  > 
Chiamò  il  timore^  e  imperiofo  dtjj'e: 

Entra  del  Siro  cijìediator  ne  V  ojjay 

E  a  rintanarjt  in  fuo  covil  lo  sforza 
Solo  che  il  nome  de  /'  Egizio  afcoltt . 

Ciò  detto  et  pena  ,  ecco  già  in  fuga  volti 
Fanti  )  e  Cavalli ,  e  It  Siriaca  forza 
Come  foglia  da  vento  urtata  y  e  fcojja» 

jyj,ilnata  ambizione  «  e  lujìo  infano  » 
Kifo  da*  Saggi y  e  giujia  bejfa  elice ^ 
Che  aurata  vefte  al  ruvido  Villano  > 
T/ro/  di  grande  ,  e  Signoria  difdice  ; 

Vero  convien  ba^ar  /'  augujln  mano  ) 

Che  sbarbica  tal  pefìe  a  la  radice; 
Ma  fé  vii  OZIO  non  flarà  lontano 
Dffperiam  di  cotidur  vita  felice  . 

5r« ,  cui  veggiam  nel  primo  feggto  fiartiy 

Sprona  il  Senato    Augufio  ,   onde  profegua 
I  penjier  caldi  ai  eguagliar  con  /'  »pre  • 

budino  a  gara  le  Scienze  ^  e  /'  /ìrti^ 
Che  per  fatica  il  fjfln  Jj  dilegua  9 
£  pronto  Jìudio  amkizion  non  copre-, 

T  5  San- 
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tj  anta  Verginità,  tanto  a  Dio  piaci ^ 

Che  a  tuo  voler  muovt  l'' eterna  mano; 
Pur  benché  ctddtti  il  fentter  dolce  y  e  piano 
Trovi  fi  pochi  a  p-^Jfì  tuoi  feguact, 

Volan  tra  /'  unghte  a  gif  avoltot  rapaci 
Le  colombe  chiamate  al  nido  in  vano^ 
E  flan  fepolte  in  lordo ,  e  vii  pantano 
Fuor  de  h  ovtl  le  bianche  agne  vivaci* 

Hon  è  però  ^  che  tu  non  vegga  ancora 

Giglio  /puntar  fuar  di  pptnofa  fratta 
1J  aer  fpargendo  di  foave  odore . 

Ecco  in  Francefca  io  ti  prefento  un  fiore  y 
Una  Colomba  ,  ««'  Agnelletta  intatta  , 
Che  vuol  feguirtiy  e  te  folo  ama  >  e  onora» 

jLarir ,  quel  Dio  ,  che  de  la  grazia  i  chiari 
J^^ggf  fp^^gc  fu  chi  V  onora  •i  e  il  teme -^ 
Tanto  di  te  compiacquefì ^  che  al  pnri 
Di  quel  d'  Abramo  et  benedt  tuo  feme  • 

Sapere  y  ed  umiltà^  P^^g*  ^^  rari  ^ 

Pofe  nel  cor  di  Carlo  j  e  umili  infìeme  ; 
Ed  Algero  ,  e  Bizanzo  or  Jj  prepari 
A  foffrir  da  Giovanni  angofce  efìreme  . 

Scorge  fui  Ren  Penelope  rinata 

Chi  ad  Ippolita  tua  volge  le  luci  ; 
E  quella  già  al  Dtvin  Spofo  lepata^ 

E  V  altra  eh'  oggi  al  facro  Aitar  conduci 
Di  Virtù  fpegli  fon  :  Pianta  onorala , 
Che  tat  frutti  a  la  glonay  e  a  Dto  produci. 

Quan' 
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\Juitndo  V  ira  di  Dio  fu  giti  compita  9 

E  l'Alpe   Armena  apparve  d'  acque  fcarca  % 
E  quando  a  ctel  feren  tre  volte  ufctta 
Più  la  Colomba  non  tornò  ne  /'  arcay 

Con  la  fua  famt/Jtuola  sbigottita 

Vittime  ojf'erfe  il  gtujio  Patriarca  y 

E  atlor  refulfe  /'  Irt  colorita 

Kicca  di  grazia  i  e  d'aurea  pace  e  arca. 

Giovanni  y  ecco  ti  Divino  eterno  Verbo  ^ 
Che  di  Vittima  forma  oggi  riprende  , 
E  il  facrtfìtiio  di  tua  man  gli  piace  . 

Digli  y   che  dopo  il  nembo  ofcuro  acerbo  ^ 

Che  inondò  Italia  ,  al  fin  dal  Ctel  /'  attende 
V  Arco  Celefie  in  tejiimon  dt  pace . 


X*  incauta  Greggia  a  la  campagna  ufcita 
Erra  fenza  penfier  tra  valle  ^  e  monte  y 
Ma  alzata  a  un  fifchio  la  ve  Ilo  fa  fronte 
Corre  belando  «'  //  Paflorel  la  invita , 

La  guida  egli  per  via  corta ,  e  fpedita 
Ve  non  tema  di  lupi  infidie  ,  ed  onte  » 
E  fotto  ombro/a  palma  ,  0  prejfo  un  fonte 
Più  frefco  )  e  più  fecur  pafco  le  addita  . 

Signor  y  fé  ciccai  e  da  fiol tizia  ingombra 

Fuor  del  Divino  Ovil  mal  pafce  /'  alma  y 
E  va  tra  balza  y  e  balza  arditamente  y 

Segnale  a  dito  la  fedel  porgente; 

Menala  «'  /'  alza  la  fiorita  palma  ; 
Falla  fecur  a  dt  Ciufeppe  a  /'  ombra . 

^4  Sì 
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ò  t  fojfente  è  il  voler ,  che  mi  tra/porta 
Quale  a  /'  alta  fperanza  Jì  conface  , 
Che  in  dubbia  Dia  fenza  fidata  [cortei 
/'  vo  gridando  pace  ^  pace^  pace, 

Kè  rimango  qual  era  )  e  fommt  acc9rta  9 

Che  il  ferpente  tra  fiort ,  e  /'  erba  giace  9 
Regnano  t  fenfi  ^  e  la  ragione  è  morta  . 
Cerchiamo  il  Ctel  »  fé  qui  nulla  ne  piace  • 

tn  quefla  breve  mia  Vita  mortale 

Or  che  al  dntto  camm:n  w'  ha  Dio  rivolta. 
Tutta  dentro^  e  di  fuor  fento  cangtarme. 

Ke  del  Cielo  invt/tbtle  immortale  ^ 

f^olgi  a  me  gli  occhia  e  i  miei  fofpiri  afcolta 
Kon  guardar  me  ^  ma  chi  degnò  cr earme  • 


Jlrrar  Dio  vede  il  difviato  gregge^ 

E  bramofo  condurlo  al  pafco^  e  al  fonte  f 
Chiama  Gufmano  )  e  Condnttier  /'  elegge  > 
Foi  di  figliata  luce  il  fegna  in  fronte . 

Tale  ne^  tempi  de  V  antica  legge 

Radiante  Mosè  fcende  dal  monte  -^ 
Quando  turba  infedel  f grida  ,  e  corregge  y 
E  a  r  acerba  vendetta  ha  le  man  pronte . 

Tolofa  ,  afcolta  :  ìddto  non  opra  in  vano  : 
Se  tua  empietà  non  t^me  ,  e  non  abborre 
Idoli  iniqui  a   Belzebubbe  alzare  9 

Al  par  del  Duce  ebreo  vedrai  Gufmano 

Muover  la  facra  Verga  ^  e  in  polve  fciorrt 
V  aureo  vitello  y  e  ti  profanato  altare . 

Ciò* 
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Cjìovanette  ^  quefìa  è  del  numer  una. 
De  le  Beate  Ver^ittt  prudenti  , 
Che  a  lo  chtaror  dt  fue  Lampade  ardenti 
Lo  Spofo  incontra  allor  che  notte  imbruna, 

Que/ia  è  colei ,   che  al  fuo  Giacobbe  aduna 
£)'  Aran  ne  le  pianure  t  fcurfì  armenti. 
Quefta  eguaglia  a  gli  Antichi  t  dì  prefenti 
troncando  al  no  Oloferne  anni  ^  s  fortuna» 

Queftix  al  grande   Ajfuer  cotanto  piace  y 

Che  fu  lei  fparge  ad  arricchirle  il  core 
L'  ampio  immihfo  tefor  dt  fua  pnjfanz-a . 

troppo  oltra  il  ver  forfè  il  mio  dir  x'  avanzai 
Più  fcarfct  lode  ,  e  paragon  minore 
A  una  Spofa  dt  Dto  mal  fi  confaci , 


J^anguìa  mia  'Donna  ,  e  udendo  ì  miei  lamenti  > 
tion  pianger  y  dtffe  y  e  me  poni  in  obblto; 
T*  aCpetto  in  Ctelo  ,  e  i  miei  fìs^lj  innocenti 
Abbiti  in  cura  >  ed  in  ciò  dir  moria  . 

Hai/e  abitata  da   turbati  Vfnti 

Fui  fin  che  il  varco  a  la  ragion  x'  aprio  ; 
£  allor  da  morte  taf  prtfì  argomenti , 
Che  mi  fur  fcala  a  ncondurmt  a  Dto  • 

Vieta  chtefi  y  e  perdono  ,  e  fcefer  ratti 
Mia  mente  ad  irradiare  i  lumi   Cuoi  ^ 
Onde  r  Alma  del  fango  il  pie  ritruffe  . 

Quindi  y   Baffany   qualor  la  caufct  tratti 

De  gli  afflitti  y  me  terzo  aggiunger  puoi 
Al  mal  Habuccoy  ed  al  peggtor  Hdnajje , 
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£'a/Inrel:i  gentil  ^  che  fiorir  vede 

Fuor  dt  Jicigion  la  porporina  Rofa  9 
Fer  Porto  fuo  jrtijuente  muove  ti  piede 
Ver  renderla  ptù  colta  y  et  odorosa» 

Tei  pria  ch^  nebbia^  0  frandtn  la  deprede ^ 
Sveltala  y  tn  bianco  cantflrel  la  pffa% 
E  in  umtl  dono  ti  vago  fiur  concede 
Del  fuo  Padrone  a  la  diletta  Spofa, 

Lo  mira  quefìa^  e  fé  »'  con<ptace  tanto  y 
Che  vagamente  lo  fofpenìe  al  petto  % 
E  in  najlro  d^  oro  il  verde  gambo  appiatta* 

La  Giardiniera   Pa/iorella  tn  tanto 

Torna  di  doni  carca  al  patrio  tetto  : 
A  te y  Luigia y  ti  paragon  s'  adatta, 

,N.on  te  V  difs"*  io ,  che  in  folitaria  Cella 

Pary  che  amore  y  dolcezza^  e  grazta  piova? 
Hon  te  7  difs'  io  ,  che  qu)  fra  noi  fi  trova. 
Incauta  voglia  a  la  ra/^ton  rubella  ? 

Or  y  che  fatta  dt  Dio  fet  rpofty  e   Ancella  y 
E  pace  y  e  gaulio  hai  conofctuto  a  prova  y 
Or ,  che  in  piaggia  tu  />'  felice  ,    e  nova 
Avrai  forfè  a  temer  turbo  ,  0  procella  f 

Ab  j;,   ttmer  la  dei  per  fin  y  che  gutda 

Tuoi  giorni  il  tempo  ;   Ei  con  lu/jnFa  y  e  frode 
Tenta  far  danno  a  chi  di  lui  fi  fida  , 

Ke'  Cbfrfht  fo  verace  ben  fi  gode  y 

Ma   Co ,  che  ne^  tuguri  ti  Cerpe  annida  y 
So  che  ruvide  lane  1/  tarlo  rode , 

Kon 


299 


No 


on  fempre  Iddìo  fu  '/  Sina  apre  improwifo 
Tra  t  folgori  i  fuoi  ftn/ì  ,  o  infra  t  roveti  > 
Ne?  fempre  fcalzt  ti  pftJe  ,  e  fcarmi  ti  vtfo 
Manda  Mtnifiri  a  promulgar  decreti  ; 

Ma  ancor  fra  nozze  a  liete  menfe  afjìfo  y 
Alti  fvela  y  e  ineffabili  fé  greti  , 
£  al  fuon  de  l^arpe  y  e  tra  le  danze  y  e  il  rifo 
Sa  benedir  le  labbra  a\fuot  Profeti. 

Però  y  Bologna  y  fé  tal  voce  afcoltt  y 

Che  in  gioj'a  y   e  in  fejla  oneji amente  amafli  » 
Perchè  or  ti  fgrida  y  noy  non  det  fprezzarla  y 

Mentre  in  Alma  gentil  liannoft  accolti 

Placidezza  y  e  rigore  ;  e  poi  ti  bajli  y 
Che  in  eJJa  mtnacctofo  è  Dìo  >  che  pirla  * 

\Juando  che  mojfa  da  terren  difìo 

'A  farti  ricca ,   e  a  tue  nozze  penfai  y 
Io  credetti  d' amarti  y  e  non  t'  amai  y 
Tanto  allora  fu  vano  il  penjìer  mio  . 

Or  che  fio  in  faccia  al  vero  y  e  fcorgo  m  Dio 

Qual  fommo  eterno  bcny  fé  il  vuoi  y  godrai; 

Io  ti  fcongiuro  a  non  fcofiarti  mai 

Dal  gran  principio  y  onde  '/  tuo  fpirto  ufcto , 

Fuggi y  Htpote  mtay  fuggi  da  quefìi 

Lacci y  fin  che  a  falute  aperto  è  il  campo  ^ 
Kulla  al  pronto  tuo  corfo  il  piede  arrrjit  y 

Che  gioventù  fé  «'  pajj'a  al  par  del  lampo  y 
l^anni  ha  beltà  non  meno  a^jli  y  e  pre/ii  y 
E  gran  ricchezza  a  gran  vtrtute  è  inciampo . 


XaC  primizie  men  fceìte  ^  e  le  men  belle 
Stolto  Vajhre  al  fuo  Signore  accorda^ 
Quindi  è  che  fpejfo  il  fjicro  Aitar  fi  lordi 
Col  /angue  de  le  /munte  ^  e  inferme  Agnelle , 

Il  Ctel  però  vendicator  dt  quelle 

U  tngiufta  onta  /ojj  erta  a  /e  ricorda  y 
Ed  a  punir  la  veglta  cteca  ^  ingorda 
Capanna  y  e  ovil  da^  fondamenti  /velie  • 

Rinaldi ,  la  Sorella  a  te  diletta 

Vuol  da  le  mani  tue  chi  te  la  diede  : 
Sarai  tu  for/e  ad  ubbidir  rejlio  ? 

Quanto  d^  avaro  cor  Dio  fa  vendetta  9 

Tanto  a  pronto  voler  pronta  ha  mercede  ^ 
Chiedilo  a  Abram  j  che  il  caro  figlio  offrio . 


X«    a^te  virtù  vorrei  pingere  in  carte  > 

Che  d^  Antonio  /'  augufla  Anima  amaro  » 
Mi  incontro  a  lume  cos)  vafio-^  e  chiaro 
Il  /enti er  perdo  ^  €  Jlil  mancami^  ed  arte% 

Che  /e  pur  tento  d^  ombreggiarlo  in  parte  ^ 
Mio  ardire  Ji  convrrte  in  pianto  amaro  ^ 
Rammentando  che  un  bene  unico  9  e  raro 
Morte  acerba  da  noi  divide^  e  parte, 

Kè  me  ne  la^no  io  fol  y  piangon  con  noi 

Polacchi y  e  Gillt^  e  M>/c9VÌtt  ardenti y 
Che  amarlo  tn  pace  ^  e  lo  temer r^  in  guerra 

Velfina  ,  in  tanto  duolo  è  figli  tuoi 

PafJeg^tn  fu  le  grande  orme  lucenti  ) 
£  fuor  de  V  ozio  levinji  da  terra . 

Chi 
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Cj bi  a  virtute  non  fa  drizzir  Ir  mano  > 
E  per  torto  fentiero  t  pajjt  avanza y 
Se  premto  attende  dal  ta/hr  Romano  > 
ytvo  ha  fi  dejir  y  fallace  la  fperanza , 

E  il  gridar  forte  ^  e  ti  querelarfi  è  vano  » 

Che  il  merto  fai  dt  muoverlo  ha  pojfanza  « 

£  nel  ferttl  terren  del  Vaticano 

Hon  alligna  ozio  ,   e  non  ferpe  ignoranza, , 

Quinci  y  0  Colonna  y  le  vtrtudt  tue 

Psjle  in  giuji  i  hiimcta  hannoti  aperto 
Quella  man  y  che  del  facro  O/iro   ti  adorna 

Ma  tanta  glorta  fi  diparte  in  due  y 

Poich)  r  onor  y  che  tt  rtfcb/ara  il  merto  f 
Con  egual  luce  al  Donator  ritorna. 

ò  e  privo  è  di  cuflodia  il  bel  giardino  y 

In  cui  tra  hfancht  gtglf  y  e  frefche  rofe 
L'  umtl  gtneflra  y   e  /'  alto  raoiertno 
tiatura  tndufire  di  fua  man  dtfpofey 

Spuntan  ben  toflo  a  i  novi  fior  Vfctno 

Le  zizzanie  fra  terra  y  e  terra  afcofe  y 
E  fi  miran  lauguentt  in  fu  '/  mattino 
V  erbette  da  i  fot t il  vermi  corrnfe, 

Antonio  y   ecco  ti  giardin  fpurfo  di  fiori 
Inn:i^ìato  bensì  da  fr efebi  nvty 
Mi  fi  a  a  l'rfpertOy  e  ninna  fiepe  il  ferra. 

Acab  per  lun^a  età  fpargano  odnrt  y 

N<?  a  fiffocarli  la  mal  erba  arrivi y 

^u  fia  guardia ,  e  cultor  dt  quefia  Terra . 
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C/  omcfnda  il  Dio  dì  Giuda  ^  e  fi  compiace  > 
Cbe  onore  al  Tabernacolo  fia  rejo  > 
M4  fa  veder  cbe  a  terra   efitnto  giace 
Chi  V  tnctnfier  profanamente  ha  accefo  . 

Telfina  >  ad  onorar  i  Arca  di  pace 

.  In  fa  ere  fcjie  il  tuo  Popolo  è  intefo  » 
Ma  di  tal  pompa  ,  che  diletta  )  e  piace 
Sappi  che  Iddto  vuol  btlanctarne  ti  pefo  ; 

Turo  cor  Jperar  giova  )  e  intatta  fede  ; 
Ma  guai  a  te  x'  una  fol  volta  ardita 
Voglia  profana  tt  guidajje  al  Tempio  y 

Ch^  ove  Dio  pajja^  e  dove  Dio  nftcdey 
V  Anfel  /terminator  JiaJJi y  che  addita 
Del  flagel  d'  Oz,a  ti  memorando  e/empio . 

{Juando  il  fenno  a  V  età  gli  occhi  diserra  > 
E   il  fenfo  a  la  ragion  fi  umilia  ?   e  cede  > 
L'  Almay  pria  cieca  ^  a  chiaro  lume  vede  ^ 
Cbe  il  tutto  in  quejla  Valle  è  pianto  y  e  guerra 

Terò  dui  laccio ,  che  la  flringe ,  e  ferra 
Cerca  dtfctorfiy  e  pace^  e  pace  chiede^ 
Timida  piange  y  ma  /'  incerto  piede 
tion  /'  arrifcbia  pofare  in  altra  terra  . 

Verginella  y  nel  fior  de*   twii   verd'  anni  y 
Se  da'  mondan  piacer  lontana  vai  y 
E  cerchi  al  tuo  divtn  principio  unirti  > 

Quando  verrd  /'  età  madre  d'  affanni 

Vtvraitt  in  pace  y  e  quale  or  fei  farai y 
He  avrai  dt  che  temer y  di  che  pentirti. 

Dei 


JLJe  i  Re  gli  arcani  penetrar  non  degpto  9 
N^  riicrcar  qual  Jia  dt  guerra  ti  frutto: 
So  ch^  Europa  non  porta  ti  vtfo  afciutto  > 
Chf  ti  mal  la  preme  ^  e  la  fpavt^nta  si  peggio  ^ 

Vrenct'y  al  dovuto  tmperul  tuo  paggio 

Se  per  fenno  ^   e   valor  tt  /!.'  conJutto  y 
Canata  tn  gaudio  Ciwune  ti  pianto  ^  e  il  luttOy 
E  fol  che  dont  pace  altro  non  tbieggto, 

L'  alta  pietà  y  che  nel  tuo  cor  fi  ferra  , 

Sa  che  ti  fangue  ver  fato  è   fangue  umano  y 
E  chi-  più  fé  »c  v-'r/i  abborre  ,   e  f degna  . 

Che  /V  ti  dtrfìr  dt  gloriofa  guerra 

Tt  fpt^ona  a   l*  armt  ^  a  che  tua  invitta  mano 
Sion  non  toghe  a  Li  catena  indegna  ? 


Jl,    augufìo  trionfale  arbor  felice  y 

Che  I  ramt  eftnlle  fu  7  Roman  terreno  ^ 
Lun^n  la  fp^nda  del  mio  patrio   Reno  > 
Stgnore  >  ebbe  una  volta  alta  radtce . 

Quinit  a   Felftna  mta^  no  y  non  dtfdtce 

Staffi  (1  tal  ombra  ^   e  te  jinngendo  al  feno 
Dtfcior  qual  cura  Madre  c^l  gauito  il  freno  y 
Se  dal  tuo  onor  glnrta  a  f.    flcjj'i  ^'Itce  . 

Dunqur-  h't  non  mtrar  come  Matrigna  y 

Che  gli   Avi  tuoi  grave  «'  avran  dolore  y 
Se  tu  non  ami  tn  lei  quel  che  a  lor  ptncquc* 

E  uccio  d'  ejjd  pfù  fnrtr'  amor  tt  jìrtgna  y 
Mira  V  augu(io   tuo    Benefattore 
Qual  fucchiò  latte y  e  Ha  qual  Patria  nacque. 

Chi 
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C  hi  i  beni  di  quaggiù  fmittuzza  )  e  erìbrat 

Hebbta  raccoglie^  o  Iteve  aura^  che  pajfdg 
Ma  gran  teforo  tn  la  bilancia  ammajja 
Colui ,  che  quei  del  del  pondera  >  e  libra  : 

Però  /'  Armenia  tn  van  fuot  colpi  vibra 

Rei  Martir  Santo  ,    e  refpirar  no  '/  lafpt  » 
E  il  coltello  omicida  in  van  trapajfa 
L'ignuda  pelle ^  e  va  di  fibra  tnjìbra: 

U  Appofiolo  dt  Dto  non  fi  conturba  > 

Aniii  eh*  et  fgrtda  /'  Idolatra  Turba  > 

Che  poco  il  crucia -i  e  a  tormentar  la  invita^ 

E  col  fuo  fangue  apertamente  addita^ 

Che  a  Dto  fol  vtvc  ,    ed  il  mortr  non  cura 
Chi  Mondo  y  e  Ctelo  al  paragon  mifura^ 


O  0  che  godete ,  eletti  Spirti  >  in  pace 
Eterno  Regno  >  e  fcnza  fin  beato  9 
Ma  ancora  io  fo  •,  che  al  paragon  vi  piace 
Quejio  ,  che  femhra  altrui  mtfero  fiato  . 

Se  d*  abitar  quaggiù  Dio  fi  compiace^ 

Se   1  noi  Cibai  fi  dt  lut  flejjo  è  dato^ 
Ho/ira  forte  a  ragion  non  vi  dtfpiace  % 
Che  così  eccelfo  bene  è  a  voi  negato» 

Oh  !  fé  il  Dio  ,  che  vedete  a  faccia  a  faccia 
FojpfVt  Cibo  ,  fortunati  appieno 
Sarc/le  )  e  ptù  di  quel ,  eh*  ora  voi  fiete . 

E  pure  avanti  ti  fuo  Stgnor  /'  affaccia 

V  Uomo  y  e  qual  Giuda  fé  lo  firinge  ai  feno 
Angioli  voi  [offrir  tanto  potete  P 


M. 
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iftrx ,  afflitta  Italia  «  a  pena  /'  bai 
La  catenu  dal  ptè  rotta  ^  e  dtfctolta^ 
Cb'  to  già  tt  Jl'orgo  d'  ognt  purte  involta 
In  novt  lacct  ^  e  tn  dolorofi  guat , 

jfrmute   fcbitre  tn  atto  ojitl  vedrai 

V  ignudo  fen  fquarciurtt  un*  altra  volta  : 
Deh  pronto  ti  pujjo  ni  Cummtn  dritto   Volta  | 
£  non  tardar  f  ib    egli  è  ben  tempo  omat , 

A  Dio  ti  prnjira  >  aceto  ti  fìit^ello  orrendo 

Ver  l*  Afta  volga  ,   e  tu  Hintve  agguaglia 
Nel  pianto  y  nel  pregar  y  nel  portamento  » 

E  per  guida  Francefco  al  fianco  avendo  > 
Fa  che  al  pò jf ente  Iddio  de  la  battaglia 
Forti  et  le  tue  preghiere  y  e  il  penttmento^ 

%J  felve ,  0  tu  fpelunca  orrida  >  e  nera  y 
Che  fotto  le  tue  balze  ^  e  fra  cotejii 
Saffi  per  annt  fette  wt'  accogltejit  ^ 
Poiché  giunta  è  per  me  l'  ultima  fera  y 

8*  avvten  eh'  uom  pajfì  per  U  tua  riviera  y 
Che  de  gli  error  pentita  mt  vedefh 
Digli  y  e  che  a  l*  oJJa  mie  fepoUro  apprejfi  % 
Se  molejia  non  t"  è  la  mia  preghiera  . 

Certo  talun  qua  dal  Giordan  verranne  y 

A  cut ,  l^Jfa  !  gid  fut  fonte  d*  inciampo  y 
Quefio  in  mirar  dt  penitenza  campo  y 

Compunto  ti  cor  col  capo  chino  andranno 
Cor)  Miria  favella;  e  tn  que/ia   forma 
Fajfa  la  /anta  Donna ,  e  far  che  dorma . 

V  Hon 
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iV(>«  te  */  diff'  io  y  che  fptra  in  varia  parte 
V  aura  /eretta  di  favor  celejic  ^ 
E  che  '/  nembo  di  grazie  apre  >  e  comparte  9 
purché  /'  uom  preght  >  e  di  pregar  non  refle  f 

Umano  indegno ,  umana  forzar  >  ed  arte 

Kon  vale  ad  acchetar  venti  y  e  tempejie  ^ 
Ma  allor  y  che  rotte  credi  arbori  ^  e  farte  ^ 
DfO  al  Ctel  fa  cenno  »  e  di  feren  lo  velie , 

Guarda  come  ^  e  in  qual  modo  alto  »  e  dtfitnto 
L*  Arbitro  eterno  ti  facro  onor  ti  accordi  » 
E  di  quai  bende  il  crine  et  f  abbia  cinto. 

In  tal  luce  però  vu^l  tt  rtcordi  > 

Che  Pietro  a  Roma^   e  in  un  Paolo  a  Corinto 
Furo  di  fé  9  fur  dt  voler  concordi . 

Jyjortalii  udite:  al  fuon  di  poche  note 
L'  eterno  Padre  ti  Sacrifizio  attende  ^ 
L'  Ojiia  incruenta  chiama  il  Sacerdote  9 
E  pronto  ti  Verbo  in  fu  V  Aitar  difcende  ; 

"He  qui  vendicator  flagello  fcuotey 

Ma  dona  pace  ^  e  al  ben  comune  intende  y 
E  m  forme  a  fede  aperte ,  rf*  fen/i  ignote  i 
In  fua  divina  umantid  rifplende, 

O /anta  notte  ^  0  notte  benedetta  y 

In  cut  di  l'amor  fuo  Gesù  tal  pegno ^ 
E  tal  di  sé  la  feto  memoria  a  noi; 

Ma  quanto  nutre  >  e  pafce  t  fìii  fuot  y 

Tanto  a  danno  de  Puom  perverfot  e  indegno 
♦  In  quel  Cibo  rtncbiufa  ha  la  vendetta . 

H  Poi- 
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Jroichè  ti  vecchio  Vafiore  infermo  piace  ^ 
.     hit'  può  condurre  ti  grefge  al  pafco  ufatOy 
Et  lo  confegna  a  condottter  fugace  ^ 
Che  [eco  ti  gutdt  a  ricrear/i  al  prato , 

Vivono  gli  Agnelletti  unttt  tn  pace  ^ 
Il  novello  cujhde  avendo  a  lato  > 
£  '/  fuo  parlar  così  diletta -^  e  piace  y 
Che  lor  non  fembra  aver  duce  cangiata  . 

Macchtavelli  y  tu  /V'  quei  y  che  gli  tnvttt 

A  gir  per  dritto  )  e  ad  ifcanfar  dirupi  y 
E  l'  ampta  Jlrada  di  Eetlem  gli  additi. 

Guarda  come  lontan  da  monti  y   e  rupi 

Lieti  feguon  tuoi  pajfi  ,  e  fatti  arditi 
Frendon  piacer  di  far  la  beffa  a*  lupi» 

\Juando  il  decreto  entro  V  eterna  idea 

D'  ampia.  Redenzione  tn  Ctel  fi  dette  y 
Quai  degna  Madre  al  Inerbo  ejìer  dovea 
Il  Santo  Amore  al  gran  Padre  chtedette . 

Z.'  eterna  mente  ,  che  dtfpojie  ave  a 

Tutte  le  forme  angeliche  >  ed  elette  > 
£  che  le  umane  tn  altro  ordin  tenea  > 
Dtjfe  :  una  fcegli  de  le  più  perfette  , 

No  )  quel  ripiglia ,  a  po/ia  una  ne  cria  » 
Che  0  non  /ornigli  a  le  create  co  fé  -» 
O  almen  più  d'  effe  in  eccellenzii  fia* 

Creolla  :  Amore  in  mortai  vel  V  afcofe  « 

Spedtlla  tn  terra  a  noi  y  mei  in  ejf.i  pria  f 
Come  in  fuo  albergo  y  ad  abitar  fi  pofe , 

V  z  l» 
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lo  van  tra  V  Alpi  in  folitario  orrori 

V  umiltà  dt  FrancefcOi  tn  van  t*  tfeoriìh  f 
Già  palcfe  la  rende  il  Santo  Amore 
Mentre ,  che  in  fjfa  i  fuot  raggi  diffonde  f 

Kè  fol  r  immortai  luce  ^  e  il  puro  ardore 
Afcof amente  entro  del  fen  gì*  infonde^ 
Ma  la  fiamma  celejle  appar  di  fuore 
Ke  le  Vtaghe  fanttffìmey  e  profonde; 

Viagbe^  ti  cut  lume  sì  ne  t  cor  rinforza  % 
Che  chi  le  guarda  umtly  fajjt  fecuro 
Da  V  afpre  tnfidie  del  comun  nemico; 

Piaghe  y  0  Fratelli,  che  han  potere y  e  forza 
Di  trarvi  fuor  d'  ogni  cammino  o/curo  y 
Purché  però  piangiate  ti  fallo  antico. 

JLlan  le  Cittadi y  han  le  Provincie y  e  i  KegHé 
Di  che  far  pompa  al  Peregrino  ardito; 
M'jjira  r  I/pan  /'  Americano  lito  y 
E  /tede  P  Anglo  fu  i  temuti  legni . 

L*  ìtalo  grida  y  ecco  in  Liguria  i  fegniy 

Che  il  valor  prifco  non  altrove  è  gito; 
Indi  fu  7  picciol  Ren  cenno  col  dito 
ha  chiara  fonte  de*  purgati  ingegni» 

Quefit  y  0  Signor  y  dal  feggto  tuo  riguarda  y 
Che  fé  in  cima  a  virtù  Feljtna  Jiede  > 
Poria  cader ,  fé  ad  aitar  fi.  ta^'da  : 

N^  ricca  vuol  fi  al  faticar  mercede  y 

Che  a  copta  d'  auro   il  Cittadtn  non  guarda  i' 
Ma  amor  dt  Padre  in  gutderdon  richiede, 

Vert 


3*9 


K 


erdeggin  fu  *l  tuo  crìn  la  facra  fronda  % 
Ed  a  te  jiejfo  apri  la  vta  d'  onore  , 
E  in  quel  terren  ,  (be  d'  alte  ptinte  abbonda 
Di  vera  fapfenza  bai  colto  ti  fiore  ; 

Ma  fé  umor  denfo  a  le  radici  inonda  > 
Se  le  rtfcaida  avtbtziofo  ardore  > 
Se  d*  ozio  il  gel  le  ferra  y  e  le  circonda  j 
E  lauro  y  e  fior  inaridì fce  )  e  muore . 

^^  allumi  è  vero  di  Minerva   al  raggio; 

Ma  non  ft''  giunto  in  cima  «'  il  fai  rifplende  y 
E  ancor  ti  refia  a  far  molto  viaggio  * 

Guarda  »  che  gloria  da  umiltd  difende  ; 

Guarda  y  che  giunge  al  vero  onor  di  faggio 
Chi  dt  nulla  Jfaper  conofce ,  e  intenda . 

JDue  Cacciatori  ufcitt  a  la  caofpagn4 

Vfano  a  vano  fin  varia  futtca , 
Ctafcun  col  vtfco  a  gli  (fugelletti  implica 
Il  volo  y  0  fìudia  in  appiattar  la  ragna  . 

i'  un  del  Itcor  d*  ajfenzio  ogn*  efca  bagn:i  y 
Ed  ogni  incautn  predio  ange ,  e  affatica  ; 
ha  fi  pon  r  altro  in  grembi^  y  e  Li  nutrica  > 
E  ad  o^ni  paffo  fé  la  fa  comp.igna  . 

Di  lacci  il  primo  /*  ale  y  e  ti  ptè  le  ctnge  9 
V  uccide  allor ,   che  libertà  promette  ; 
Ama  il  fecondo  y  0  donna  >  e  amar  non  finge. 

Dirai  beato  il  dì ,  che  al  varco  flette 

Tal  Vredator  ;  qual  drdce  man  mi  flringe  f 
Beato  ti  dì  y  che  ho  nove  reti  elette. 


òia  benedetta  Vora^  €  benedetta 

La  fiamma  ^  che  del   Santo   /Imor  t"*  acce  fé  ; 
fue  voci  a  pena  ti  tuo  Stgnor  ha  tntefe  y 
Che  fu(t  tt  brama  ,  e  a  fue  nozze  f'  afpetta 

Ma  non  men  la  Sorella  è  a  Dto  diletta  , 
Se  la  man  porfe  a  CaV^lter  cortefe  ; 
Che  fé  tu  lana^  e  /'  altra  ofiro  rtchiefe^ 
D*  entrambe  ti  vano  facnjìzto  accetta» 

Ah  eh'  eterna  bontà  tuttt  ne  cria 

Ad  un  ijicjio  bene  >  a  un  fine  fiejfo 
Tutti  ne  tragge  per  dtverfa  via  . 

Quindi  fé  onor  di  Madre  ha  a  lei  conceffo  ^ 
Il  vuole  )  onde  tu  in  Ciel  beata  fìa 
Infiem  con  ejjay  e  i  Hipottnt  apprejfo^ 

C/  Cor  di  puritd  ,  di  grazia  pieno  n 

Scudo  )  e  riparo  a  la  mtferta  umana  ; 
Cor ,  che  del  buon  Gesù  nel  dolce  feno 
Sei  di  fperanza  >  e  fei  d  amor  fontana } 

Kota  )  ahi  troppo  y   t''  è  pur  qual  vita  /'  menù 
Inferma  tempre y  e  fempre  a  te  lontana; 
Traggtmi  a  forzaci  te  ne  prego y  o  almeno 
V  antica  lebbra  mia  monda  y  e  rifana  • 

Se  li  peccati  fai  fcrivere  in  polve  y 

Se  tua  pietà  y  che  s)  ti  punge ,  e  cuoce  y 
E  Difmrty  e  Pietro  i  e  Maddalena  affolvè% 

D'  un  poTjerel  non  udirai  la  voce  i 

Che  tue  mtfericordie  in  mente  volve  ? 
So  che  per  me  fofii  trafitto  tn  croce  t 
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ò  e  lungamente  il  popolo  fofpefo 

Fra  penfier  vnrj  ebbe  la  man  s)  incerta^ 
Se  voti  non  concordi  in  /'  Urna  aperta 
Quafi  egual  fer  de  la  btlancia  ti  pefoy 

Lo  Spinto  di  Dio,  ne  i  cor  dtfcefoy 

La  Mofaica  a  la  fin  Verga  /'  ba  offerta  ^ 
E  di  greggia  ondeggiante  ,  ed  inefperttt 
L*  aperto  ovtl  Vuol  da  tua  mnn  dtfefo . 

Ma  il  divino  favore  ancor  rtfplende 

;  Su  7  capo  dt  Filippo  y   e  tn  altra  parte 
L'  onor  del  Sacerdozio  ei  vuol  difiinto  » 

Che  qualor  nel  Cenacolo  difcende  y 

A  varie  terre  i  fuoi  Servi  comparte  y 

E  muove  a  Roma  /*  un  >  /'  altro  a  Corinto  • 

yjuefla  è  V  arca  dì  pace  y  e  d*  alleanza 

V*  il  Condottier  More  la  Manna  ferra  9 
Per  quefla  altra  H  Giordano  t  paffì  avanza. 
Il  Popnl  fanto  a  la  promejja  Terra . 

Beata  fa  d'  Amtnadab  la  flanza , 

£  fatai  rende  al  Ftltféeo  la  guerra  ; 
Guai  a  chi  profanarla   avrà  baldanza; 
Guai  fé  contra  il  divieto  Oza  l'  ajjerra. 

Vero  guardiani  non  porla  a   Dagon  prtjjOy 
E  fé  btn  la  Colonna  ardente  appurf^  , 
Guardi  ognun  ciò  ,  che  in  /'  Incenfùro  ba  n'cffb ; 

Che  ViV2  è  ancor  la  man,  che  a  terra  fp-irft: 
U  Idolo  infdme  y  t  vivo  e  ti  fuoco  tjt.'ijoy 
Che  Kadab  y  ed  Ahiù  dtJirujSe  ^  ed.  arfe . 

V  4  Qi^.m. 


{y^.^tido  che  umanit  pfrtffcacia  interna 
L*'-€me  te  vie  da  intquttcl  macchiate  % 
Ha   Dto  /terminator  dar  Itbertite 
/l  H^r  Mìnt(iro  di  vendetta  eterna; 

Ma  fé  pji  ferma  penitenza  /cerna  , 

i>a  t  fonti  tmmenji  aprir  dt  fua  pietate^ 
E  a  render  le  Citta  liete  ^   e  beate 
Infonde  fupi:;hz(t  in  chi  governa  . 

Felfi'ia  ì  buon  per  te,  che  umtUmente , 

Or  che  ti  divin  fiitgd  gli  armenti  fegn€^ 
Vijla  V  abbiam  del  tuo  fallo  dolente . 

dova  rperar^  che  non  affatto  indegna 

Sta  di  perdon ,  fé  a   Dtcitor  prudente  y 
Ed  a  mano  Jimil  Dio  tt  eonfegna . 

JL  alto  ,  il  terrìbtl  Dio  »  /*  ampio  «  /'  immenfo  , 
Onde  fu  cielo  ,  e  terra  «  e  mar  produtto  » 
L'  onnipotente  Dio  ,  Dio  ignoto  al  fenfo  ^ 
Dio ,  che  folo  riempie  il  fen  del  tutto  ; 

Quel  Dìo,  che  pria  del  del,  dal  grand'  eflenf» 
Ejjer  fuo  fopra  V  acque  era  condutto, 
jddfo  trino  >    hidio  folo  ,   eccolo  in  denCo 
Mortai  Velo  a  noflri  occhi  al  fin  rtdutto , 

O  tu  ,  che  fct  d'  un  con  gran  portento  > 
Mercè  la  tua  pit'td  trtonfatnce  , 
Mercè  il  Sacerdotal  facro  ornamento  y 

L*  eletto  fei  rtnnovator  felice  « 

frantati  del  poter  d'  un  Col  tuo  accento  f 
Potcbè  a  gif  Angeli  in  ctd  tanto  non  Uce» 

Quatt- 


\JuinÌ6  fcr  ìentM  febbre y  e  fotti!  trjpr  ^ 
Morte  fupcrifd  f  attendeva  al  'Varco  » 
L'  Àngel  Ithcrator  dal  Cicl  fi  mojfe  , 
£  a  Ut  /puntò  lo  flralc ,  e  ìufraMft  /'  firt9» 

Il  petto  leggiermente  tndt  ti  fcoJJe^ 

E  d'  ognt  infezione  ti  refe  fcarco  > 
La  fecca  febbre  >  ti  no  malor  rimojfe  % 
E  refe  atte  le  fibre  a  grave  incarco; 

Voi  dijje  :  Iddio  ^  che  a  U  fida  fanta  legge 
Hon  tnat  vide  il  tuo  piede  errar  lontano  y 
le  fuo  Mtni/lro  y  e  Sacerdote  elegge; 

E  fra  finn  molto  a  la  tua  faggta  mano 

Buona  parte  fìiàr  vuol  del  fuo  gregge  \ 
Dìo  tei  promette  i  e  non  promette  in  vano, 

yjuefla  Città ,  che  tanti  onor  rifcojfe 

'Sempre^   e  da  tante  gentil  e  sì  diverft 
Teme  a  veder  ,  dii^  fuoi  licei  rtmojfe  « 
IgnuJe  e  leggio  ed  arti  andar  dtfperfe • 

V  Aupufio   Benedetto  alto  fi  wojfe  , 

E  larga  mano  al  gran  bt fogno  (fferfe  ; 
Dal  fnnnn  ,  in  cut  giacean  ,  r^/r  le  fcjfe^ 
Ei  nove  flrade  a   fapi:nz,a  aperCe  . 

Benché  or  però  fi^n  fuor  d'  ogni  periglio  , 

Cbi  fa  che  lunga  età  non  le  fconvolga  ? 
Che  il  tempo  non  attende  opra  f   o  cot  figlio  ; 

Mn  fot  tanto  ibe  tu  dal  Ct^l   rivolga  , 
O  C  iter  ina  ^  a  no  fin  fi  udì  il  ciglio  , 
Qht  fÌ4  che  da  l^  onor  pninier  le  tolga  f 
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Jìu  /'  un  fianco  d'  Italia  il  grave  Tfpano 

D'  armi ,  e  d'  armati  tnonda  ognt  contrada  % 
Afre  da  /'  altro  a  fiero  ardir  h  flrada 
L'  accorto  Sardo  ,  e  ti  rtgtdo  Germano  • 

Felfina  ,  è  tempo  al  Cielo  alzar  la  mano  , 

Acciò  la  piena  ai  altro  mar  fé  «*  ifada  . 
Se  inerme  fd  fra  V  una  t  e  T  altra  fpada  <% 
Fuorché  da   Dìo  ^  ff^^*  foccorfo  tn  vano . 

Ogl't  un   Profeta   fuo  f  offre  la  Croce , 

Corri  ^  e  /'  abbraccia  ,  e  allor  franca,  et  ignuda 
O  andrat  fra  V  ajie  ^  o  non  vcdrat  più  guerra , 

Zldì  Samaria  d'  Eltfco  la  voce  , 

Ptanfe  i  fuot  falli ,  ed  il  gran  Dìo  dì  Giudg 
^    Sftnfe  V  armi  dt  Siria  ad  altra  Terra . 


O  e  tuona  il  del  ^  fé  romoreggia  il  mare  y 
Giura  cangiar  cofiume  fi  rio  nocchiero  ; 
Ma  tace  a  pena  il  vento  y  e  calma  appare^ 
Che  a  r  ufato  fallir  volge  ti  penjìero , 

^al  10 ,  fé  a  [colto  eternità  tonare 

Abborro  ti  falfo  )  e  riconofco  il  vero  ; 
Poi ,   fé  cejfa  tal  voce  alto  fonare  ) 
L'  orme  ricalco  de  /'  error  primiero , 

Vian/t  al  tuo  dir  ^  Donati y  t  falli  mteiy 

Ma  fé  principio  a  la  grand'  opra  defii  ^ 
Non  per  tanto  ti  lavor  refìa  compiuto  . 

A  mio  nome  il  gran  Dio  pregar  tu  deiy 

Che  minaccio fo  m^  urti  y  e  mi  calpefii : 
Guai  fé  calma  promette  y  io  fon  perduto  ♦ 

Di 
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I  vati  afcolto  un  bei  numero  eletto 
Chiamar  Cuptdo  ,  e  la  triforme  Dea^ 
E  il  figliuolo  di  Bacco  »  e  Citerea 
A''  novi  Sfofi  ad  arrecar  diletto , 

Augurati  altri  al  nuziale  letto 

Quel  foco ,  dt  cut  Giove  in  Creta  ardea  : 
Io  no  ;  che  fifo  in  più  f ecura  idea 
Migliori  numi  y  e  miglior  luce  a^pettg , 

Chiamo  gli  augurj  ,  che  ne  /'  ore  ejlreme 
Predfjfe  ti  vecchio  Ifac  mnjfo  da  Dio 
Del  fuo  Gtacob  benedicendo  ti  feme  . 

^ella  onejid  y  fincero  amore  y  e  pio 

Da  r  alto  chteggto  a  collegarli  in/teme  % 
E  fìabil  pace  a  talt  nozze  tnvio. 

Ut  Crifto  in  tnetiZO  a  la  nafcente  Vigna 

Qui  piantò  Pietro  ti  primo  arbor  di  fede  ^ 
Ma  fé  ben  rami  efpanfe ,  e  frutto  diede 
Non  però  ancor  fccuramente  alligna  ; 

Zhe  anzi  oggi  atnbiziofa  aura  maligna 
Scuoter  lo  tenta  da  la  cima  al  piede  y 
Edra  lo  /irmge ,  e  sì  in  altezza  eccede  % 
Cb^  et  dal  primiero  fuo  vigor  traligna, 

Filippo  y  Iddio  la  fua  diletta  Pianta 

yuol  che  non  tema  d'  Aquilon  percojsa  y 
Vuol  ft  tronchi  la  tri/ra  trha  infelice  . 

?erò  tu  appoggia  V  un^  y   e  l'  altra  fchianttt; 
Fa^  the  più  falda  y   e  viporofa  pofia 
Erutto  produrre  )  e  propagar  radice  » 

ìiict 
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Jt\icca  pfr  biade  i  e  per  merci  fuperha 

Se  andò  Bologna  ,  or  povertd  la  ferra  i 
Vota  le  cajie^  ed  t  granaj  dtjferra  ^ 
Che  e/ir  ama  gente  la  dffoJlfay  e  /nerba» 

Vtrgtn  ,  più  a  lungo  tua  pietà  non  /erba  y 
^prt  le  nubi  ad  innaffiar  la  terra  . 
Mat  oìmè  <t  the  gtnva  ,  fé  da  orrtbil  guerra 
Le  frefch?  fptche  tanfi  a  troncare  in  erba  ? 

Piova   nel  cor  de  t  Re  dure  voi  pace  y 

E  d(  tua  mano  i  Condottter  ne  guida 

Vun  cantra  il  Mauroy  e  l'altro  a  fronte  al  Trace. 

Certa  allor  mejìe  il  mtetttor  rectda  y 

E  Felftnay  qujl  pria  pìngue  y  e  ferace  ^ 
Le  fue  rtccbizze  a  t  Ctttadtn  dtvtda» 

Jjenchè  nebbia  fotti!  del  baffo  ufcita 

Ombrar  tentajje  il  lucido  ortzizonte  y 
Pur  fui  meriggio  appar  fiamma  gradita  y 
Che  intorno  irradia  di  Sionne  il  monte . 

£^  la  Verga  d'  Aronne  al  fin  fiorita  > 

£  da  /'  Or  ebbe  è  fcaturtto  il  fonte  : 

Ecco  y  che  a  vot  ne  vien  V  Angel  di  vita  y 

Che  il  fegnacol  di  Crt/io  ha  fcritto  in  fronte  • 

A  v,rtù  muove  il  venerando  afpetto  >, 

E  il  parlar  y  e  il  trattar  s)  umilemente 
invita  a  fantitd  y  sforza  a  rifpato  % 

Oh  benedetta  quell*  eterna  mente  y 

Chi  in  afpra  via  tal  Condottiero  ha  eletto  Z 
tlntli'ate  il  capo  al  Dio  vivente. 

Fati» 
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J^Auflina^  fo  cbf  lì  gentil  Fiorenza 

Ti  dtè  t  nutalty  e  ancor  t'onora^  e  t'ama; 
Il  Tcbro  fo ,  che  de  la  tua  prrfenza 
A  V  antico  fplfndorc  accrtfce  famu  ; 

Ma  guardu   quale  ti   Ren  fattt  accoglienza  , 

Cbc  fempre  fua  tt  vuole  ,  r  fua  tt  brama  9 
E  a  le  man  del  tuo  Spofo  y  e  a  fua  pruJenz4 
Confegna  t  fal~ct  ^  e  a  governar  tt  cbtama. 

Che  fé  tal  cura  y  e  tanto  amor  tt  mofiray 
Se  con  ri  poco  confolar  tu  '/  puoty 
Forfè   ejìer  forda  al  fuo  pregar  vorrai? 

Colma  dt  gaudio  fia  la  Patria  nofìra 

Sol ,  che  tu  rcjh  ad  arbitrar  fra  noi  5 
Lafcta  le  due  y  che  fur  beate  ajìai  » 

\Juando  in  tuo  nome  prejfo  al  facro  Fonte 
Promijì  al  Dio  pojjenie  amore  y  e  fedey 
Parvemt  un  non  fo  cbc  leggerti  in  fronte  y 
Che  natura  a  gl^  ^"S'i"^  '^'^^  concede  . 

Avrà  ,   dtjjt -i  co/lui  le  vagite  pronte 

Al  ben  far ,  e  del  merto  avrà  mercede  ; 
Franco  vedremlo  dt  virtù  fu  '/  monte 
Orme  profonde  a  difegnar  col  piede. 

Ma  fé  ti  mio  dir  per  glorijCo   evento 
Fefft   verace  y  e  fauflo  augure  fui  y 
Kove  y   e  vive  /"peranze  or  tt  prcfento , 

Otterrai  l.iude  y  e  vincerai  /'  altrui 

Sol   che  tu  itnits  ti  Padre ,   e  guardi  intento 
V  oprar  /incero y  e  V  onefià  dt  lui. 


Jroichè  ti  primiero  Vcidre  incauto  arrifc 
Al  non  temuto  femmtntle  inganno  y 
Piartfe  nel  proprto  fililo  ti  comun  danno  y 
E  in  tanto  ti  ferpe  ingannator  fornfe . 

Eterno   Amor  redenzion  promtfe^ 

Moffo  a  pietà  dt  con  gtujio  affanno  » 
£  in  mortai  vel  ^tù  de  /'  eterno  /canno 
Zina  pura  Angioletta  in  terra  mtj'e . 

E  diffe  )  I  X'o'  /'  uman  genere  amico  j 

E  a  tanta  opra  tal  donna  V  tenni  in  ferho  > 
Cui  non  osò  fegnare  il  fallo  antico  ;' 

Che  fé  la  Spofa  mta ,  la  Madre  al  Inerbo 
Stata  foffe  in  poter  del  mio  nemico ^ 
Ctufia  avrebbe  cagion  d'  andar  fuperbo . 


i^bi  al  proprio^  e  a  V altrui  ben  viver  proccura% 
Chi  a  fé  flejfo  fra  /'  armi  il  nome  eterna  » 
£  chi  tra  Itudj  a  gli  occhi  ti  fonno  fura  y 
Non  è  già, che  r'  inganni ^  o  il  ver  non  fcerntt i\ 

Ma  fii^fp  in  vìa  pili  falda  ^  e  più  fecura 

Quel -i  che  il  cor  volto  a  la  fcienza  eterna 
Le  co  fé  dt  quaggiù  faper  non  cura  , 
E  le  fue  pafsi/n  tempra y  e  governa. 

So  che  pennelli  tllu/iri^  e  fcelti  marmi  ^ 

Donna  gentil  y  mofiran  y  che  gli  Avi  tuoi 
Pur  dotti  in  carte  ,  e  generofi  in  armi^ 

Ida  af  tuo  fangue  fplendore  aggiunger  vuoi  y 
£  fu  la  fitrpe  tua  veder  già  parmi 
Spander  dtvtaa  luce  $  f^S^*  f'*^ì  • 

No» 
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on  fra  tenèbre  il  fuo  volere  occulta 
Iddto  )  che  puri  a  ,  e  mut  non  p.irla  in  vano  ; 
Chiara  è   la    voce  ,   e  nota  ^  quella  mano , 
Che  la  gran  legt^e  tn  le  due  ptetre  ha  fculta  • 

Qtundt  che  vai  arte  più  fina  ,  #  eulta 

A  pnrla   tn  vt/la   a  l'intelletto  umano? 

Ptu  chiaro  è  ti  ver  ,  quanto  più  ignudo  ,  e  piano^ 

E  fu  le  labbra  anco  a  t  più  rozzi  efulta , 

Ctfare  >   a   Dio  dtr  puoi  ne  la  gran  Valle  : 

10  di  Mosè  trattai  la  verga  tjhjfa  , 
Incenfi  al  vilel  d'  or  mai  non  cjferfi ^ 

lo  chiamai  per  diritto  ap-rto  calle 

Con  la  tua  voce  a  la  atta  promeJJ:t 
Fuor  del  deferto  t  visitor  dtfperfi, 

J^l  cader  di  nitro  fa  9  e  lenta  pioggia 
Spunta  del  terr^n  fuor  vite  novella  y 
Serpe  ,  /'  aggira  ih  quejia  parte  ,   e  tn  quella^ 
Indi  x'  er(^e  •,  e  al  vicino  olmo  s'  appoggia  | 

E  quanto  più   /'  ejlende  ,   e  in  alto  poggia 

11  manto  gentil  ,  x'  innalza  anch'  ella  ) 
£  fajp  tn  tanto  orgogliofctt^  y    e  bella 
Al  fudante  prfflor  coperto  >  e  loggia  ; 

Ma  queW  arbur  s'incurva-»  e  tojio  invecchia  % 
Se  troppo  pumpinofa  alto  JronJeggta  > 
Se  troppo  avviticchiata  t  ramt  intrica. 

Quinci ,  0  Signor  ,  //  guarda  ,  e  t'  apparecchia 
Al  minor  danno  >   e  come  oprar  fi  deggta 
Fra  pochi  dì  il  faprat ,  ftnna  che  to  ti  dica  » 

eia- 


(j^ iacea  nei  fango  un  /fglto  infermo^  e  oppreff§ 
Da  mifcrta  ^  da  fame  ^  t  da  dolore  ; 
Piangente  ti  genttor  va  tn  cerca  d'eJJo^ 
Il  trova  y  il  nutre  )  */  cura ,  ti  fa  /ignote  • 

Or  nentre  un  giorno  d'  un  paterno  ampltjjo 
Dolce  lo  Jirtnge  }  e  Jif^^ggt^Jt  d*  amore  , 
Mentre  glt  offre  tefuurt^  ti  figlio  tfìtffo 
D*  UH  pugnai  lo  trafigge  in  mezzo  al  core  • 

Cade  il  padre  ,  td  allor  che  langue ,  e  manca  9 
Che  fai?  gli  dtce  :  ah  vien  ^  bactamt  almeno 
V  ultima  volta y  0  figlio  ^  e  tt  perdono-. 

Venttrajjì  cojiut?  la  man  rinfranca ^ 

E  più  crudel  gli  firappa  ti  cor  del  feno  .• 
Beco  il  tradito  f  ti  traditor  to  fono. 


ò  p^fffy  coglie  mal  frutto  y  e  miete  doglia 

Chi  ad  imeneo  rivolge  opra  y  e  petìfiero% 

O  almen  ri/ente  y  fn  fin  che  morte  ti  fctcgliai 

Il  duro  nodo  y   e  ti  gtfgo  acerbo  y  e  fiero  ^ 

Ma  chi  del  vtro  amor  di  Dìo  x'  invoglia  > 
E  di  pura  virtù  batte  ti  fenttero  y 
Tanfo  d'  ogni  trijiezza  il  cor  fi  fpoglia^ 
Quanto  più  s*  alza  ,  e  fi  fa  prefjo  al  vero% 

Angela  y  /«,  che  le  caduche  cofc 

Difpr  gt  y  e  in  Dto  ritrotti  amore  «  e  pace  % 
Tefitmon  de''  miei  detti  ejfer  potrai: 

Quinci  domanda  a  le  mondane  fpofè 

Se  giova  amor  terreny   s' unque  mai  piace! 
Dm  le  lagrime  ior  nfpofia  avrai . 

Taf 
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Xcr  tnl  ca^iùng  in  tate  ambafcia-^  e  pena 

M'  uvvoì/ì  IO  fur^  non  anco  fcorfo  è  un  anno; 
Ma  pot  m' accor/t  y  che  il  fuperchio  affanno 
St  converte  tn  /ioluzia  a  cbt  no  'l  jrcna  • 

Dunque  (onvien  porre  argtne  a  la  piena  , 

C.5i-  altrui  nan  /iov.i ,  e  fa  più  grave  il  danno  | 
ì\:   t  pianti  nojiri  bunuo  bafìevol  lena 
Le  fante  alme  a  rttor  d'' onde  elle  Jianno, 

Ma  V  abbtan  :  cbt  dt  not  crudel  vorrebbe 
Lcr  rtvefitre  de  /'  antico  vlo  , 
E  rtcondurle   tn  t.  rra  a   trag^er  guai  ? 

Ab  !    fé  il  perderle  ,   a  not  tanto  ne  tncrebbcy 
Pongbiamo  ognt  opra  a  rivederle  tn  cielo: 
Vijie  una  volta  >  non  fi  per  doti  mar  • 

JDalbi^  ìa  verde  etd  mi  torna  a  mente  ^ 

Quando  entrambi  d' onor  rivolti  al  fegnOy 
A  gara  adoprava^no  artt  )  ed  indegno 
A  [irci  fpeccbto  a  la  nmcta  gente. 

Morbo  t^ajjulfcy   e  aliar  vidi  repente 

Fermo  in  arena    il  veleggtante  legno  ^ 
Onde  privo  dt  guida  y  e  di  fofìegno  » 
Hon  fppi  ritentar  p'ù  la  corrente  . 

Tentai ,  gli  è  ver ,   d'  ufctr  fuort  d^  affanno  y 
E  remo  a  remo  y  e  vele  aggiunfi  a  vele; 
Ma  I'  fon  dov'  era  ^  e  affai  dtfcojh  è  ti  lito  *. 

Sion  cos)  tu  ,  che  libero  ,  e  fpcdtto 

Di  gloria  al  porto  fei.  Morbo  crudele  ^ 
Che  lui  gravajit  y  ed  io  rtfento  ti  danno . 

X  Lui^ 
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JLu'tgi 9  or  che  rittgfovenifce  V  anno  > 
E  di  noi  fatto  fcf  duce  )   e  Jtgnore  ^ 
Rimira  come  m  /'  ampie  fale  Jianno 
Ondeggiando  le  turbe  a  farti  onore , 

"Pa  che  ti  fegga  al  fianco  in  aureo  /canno 
Il  Figlio  tuo  ,  di  noftra  età  fplendore  » 
La  cut  beltade  invidiando  vanno 
taciturne  le  Grazte  ,  e  intento  Amore . 

Kammenteremo  quando  il  forte  Enea 

Ad  Afcanio  ifpirò  V  arte  >  tf  /'  ardire  > 
Ver  cut  tant^  alto  il  Tebro  oggi  fi  noma  ; 

E  x'  ei  nel  Figlio  alte  fperanze  avea  $ 

No»  men  del  tuo  vedrem  Cefari  ufcire  : 
Se  invidia  ti*  bai ,  /offrilo  tn  pace  >  o  Koma\ 

%Jb  qual  mai  tetro  y  e  rio  vapor  s"*  efiolle  ^ 
È  in  nube  unito  il  bel  /eren  di/caccia  \ 
Oimè  ,  che  irata  l*  onda  e  freme  y  e  bolle  > 
E  tempejia  tempe/ia  il  del  minaccia, 

Jn  tanto  il  buon  nocchiere  dt  fudor  molle y 

L*  ancora  gitta ,  e  /'  ampie  vele  allaccia,  y 

Né  fatica  del  fianco  glt  fi  toglie  y 

Sin  c'è  non  vede  aprtrfi  in  mar  bonaccia,. 

Chiama  t  figli  a  configlio ,  e  novt  elegge 
.  Fidi  compagni  y  acciocché  il  pin  battuto 
Non  refii  tn  mezzo  a  le  trai*  onde  ajìorto , 

Homa  y  tu  fai  qual  padre  ora  ti  regge  y 
Qual  puoi  /perar  da  novi  figli  ajuto  > 
Quinci  non  bai  più  a  di/per  are  del  porto, 

Gio* 
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VJX'tovanì ^  voti  fé  pur  alcun  qui  /tetey 

Che  tn  grembo  ad  oz>to  vtl  fedendo  alteri 

Virtù  fcherntte  ,  e  fot  prontezz,a  avete 

A  trarre  tn  corfo  j   o  a  maneggiar  defirieri  % 

Lo  fguiirdo  a  gli  Avi  Vfìjirt  emat  volgete  : 
Oh  quei/  s'  aprtro  ampj  d'  onor  fenttert  ! 

10  /b ,  che  toghe 'i  e  laurt  ancor  vedrete^ 
E  pendenti  da'  murt  ajie  ,  e  bandiere  . 

Ma  a  che  rammento  lo  fplendore  anttco  ? 
Ecco  a  d)  nitlirt  come  a  lunght  pajjt 
7re  fratelli  fé  n'  van  dt  glorta  al  tempio, 

L*  uno  a  Palladi  ,  /'  altro  a  Marte  è  amtco  ; 
Oggi  d  1/irra  fu  7  trono  il  teritO  Jiaff  : 
Sten  qucjìt  almeno  al  vtver  vojiro  efempio» 

JVlcntre  fedendo  fu  la  facrct  prora 

Faoli  le  vele  aperte  al  vento  dava  y 

11  fìer  mafìtn  ,   che  /'  opre  altrui  fcolortt 
Dente  batteva  a  dente  ,  ed  alto  urlava . 

Le  ferite  ,   che  feo  ,   non  falde  ancora  ) 

Sdegno  fa  col  fangutgno  occhio  guatava  f 
E  de  le  negre  Zuanne  uCcuingli  fuora 
Mijit  a  l'  atro  velen  fcfpiri  ,  e  bava» 

Paoli  y  che  il  vede  y  il  calice  di  ferra  y 

In  cui  dt  Dm  rtnchiufa    è  la  vendetta  » 
E  ti  collo  irfuto  in  atto  forte  afferra  . 

Indi  a  lut  fpine;e  tn  cor  mortai  faettuy 

E  in  tejiimnn  de  la  già  vnta   r^rarra 
Freda  de'  corvi  tn  fovra  ti  Itdo  il  getta . 

X  z  Vtan. 
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Jitangi  )  0  fratello  ?  Io  le  paterne  mura  ( 

Lafcto^  gli  è  ver  y  ma  trovo  ti  dtvtn  Spofo^ 
In  lui  fai  pace ,  in  lut  cerco  rtpofo  : 
Gesù  m*  è  fcorta  in  quefìa  valle  o/cura  . 

M*  avvidi  tardi ,  che  male  ajj ecura 

Il  pie  fu  V  erba  il  villanel  penfofo  y 

Che  fotta  d'  ejja  flafjt  ti  ferpe  afcofo  , 

Che  il  punge  ye  a  morte  ti  tragge  acerba^  e  dura. 

9«  pur  )  f^tncenzo  mio  »  che  in  mar  te  n*  vai  » 
Trtfio  noccbier  fenza  governo  y  e  far  te  > 
Vria  che  il  legno  s*  affondi  afferra  il  porto; 

Jiafciuga  il  pianto  y  e  de  la  grazta  a  i  rai 
Affretta  i  pajf%  in  più  f^cura  parte  > 
Vcrcbè  il  cammino  è  lungo  y  e  ti  tempo  è  corto , 

J^  anotti  y  volge  in  cielo  il  fecondo  anno 

Dal  dì  y  cb^  efiere  al  mondo  to  non  vorrei  y 

Dopo  che  morte  tolfe  per  mto  danno 

La  Donna  y   che  sì  piacque  a  gli  occhi  miei* 

Come  in  marmo  in  mia  mente  imprejjì  ftanno 
Gli  onefii  portamenti  di  cofìei; 
Quanto  ancor  /'  amt ,  /  cari  amici  il  fanno  y 
E  fiarmt  più  non  poffo  fenza  lei . 

Ciampier  ,  per  quell'  eterno  facro  alloro  y 
Per  cui  fecuro  oltra  di  Lete  andrai  > 
Vanne  a  ricuperare  il  mio  te  fero . 

Soy  che  la  Donna  mta  mi  renderai  y 

Sol  e  e  le  dola  tocchi  corde  d'  oro  y 
E  fé  Orfeo  lo  potè  j  tu  no  U  potrai  ? 
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jrìofeff'o  )  il  tuo  dolore  io  non  condanno  9 
£  non  fa  quel  che  in  tal  cafo  farei; 
Ma  Ut  ptù  non  turbar  ,  che  del  tuo  affanno 
Le  fpiace  y  ed  anco  tn  ctel  caro  le  fet, 

lon  quel  functul ,   nel  cut  bel  volto  fìanno 
Le  grazie  ^  e  un  dolce  pegno  è  dt  colei  9 
E  or  /latti  tn  braccio  y   e  or  prejìo  tn  alto  /canno 
Tt  (tede  a  menfa ,  confolar  tt  dei . 

i  tanto  duol  non  fon  dolce  rifloro 

Quet  fanciullefchi  gtocbt  allegri ,  e  gai  ? 
Fé  m:tt  natura  ptù  gentil  laz'oro  ^ 

n  lut  f  accheta  y  e  t  penjier  nutn  :  faiy 
Che  morte  è  forda ,  e  dal  celejìe  coro 
Buon  dt  cetra  non  trajje  alma  giammai» 

J/,  fremi  pur  ^  Angli  a  fuperbtiy  e  il  ciglio 
f^olgt  /degno fa  a  la  Città  Latina  9 
Che  /'  eterno  del  grande  Iddio  configlio 
Su  7  tur)  capo  prepara  alta  ruma  . 

)  richiama  ti  tuo  Re  dal  duro  efiglio , 

E  a  lut  ti  protra  y  e  tn  atto  umil  l*  inchina  9 
O  proverai  dt  morte  il  fiero  artiglio  ^ 
Inonorata  )  e  mi  fera  Regina  . 

Cedrai  falcar  tuoi  mari  ignoti  abeti; 

Ed  aliar  che  vorrai  gridar  perdono  y 
Ti  refierd  la  voce  in  mexzo  ad  petto. 

De  gli  altt  irrevocabili  decreti 

Del  Dio  di  Giuda  annunztatore  io  fono  ; 
Ma  tu  /<?'  /orda  F  Io  la  vendetta  a/petto  . 

X  i  Pria 


ir  ria  che  V  Angel  di  Dìo  'vendicatore 
Fermi  del  tempo  la  voiubti  rota  y 
E  chiami  l*  offa  de  t  fepolcrt  fuore  » 
E  terra  »  e  mar  da  i  fondamentt  fcmta% 

Ad  amm^ollire  ogni  indurito  core 

Stenderà  Dto  la  man  pria  ^  che  il  percuota  ^^ 
E  a  trarlo  tn  dritta  jìrada  9  e  fuor  d'  errore 
Vrofeti  fpedird  da  piaggia  ignota  . 

Signor  >  deh  fa  >  che  fovra  carro  ardente 
Sceuro  da  morte  al  terzo  ctel  fia  tratto 
Il  tuo  Filippo  y  e  a  la  grand'  opra  il  /erba  • 

Vedrai  tu  allora  il  popolo  gemente 

Correrti  in  braccio  y  0  almen  fard  protratta 
L*  efiremo  giorno  y  e  la  fentenz>a  acerba  • 

J[  emperauza  y  e  oiaefld  ne"*  primi  tempi 
Fofla  fu  quefia  terra  avean  lor  fede  y 
E  d*  innocenza  y  e  d*  incorrotta  fede 
Splendeano  intorno  gli   onorati  efempi . 

Or  che  trionfan  gV  ignoranti  y  e  gli  empi 

Malizia  anco  fra  buoni  ha  pofh  il  piede  ; 
E  a  tal  fiam  giunti  y  ch^  uom  rado  fi  vede  y 
Che  del  gtufio  >  e  del  ver  h  leggi  adempi , 

Raggio  però  di  fpeme  ancor  traluce  y 

Che  Temi  neda  ad  abitar  tra  noi  y 
Su  gli  iniqui  fpargendo  alta  vendetta  ; 

E  al  gran  cammìny  Signor  y   te  vuol  per  duce  f 
Te  vuol  rijiorator  de  i  danni   fuoi  y 
E  da  te  filo  il  fuo  ficcorfo  affetta  . 
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j  e  ef identico  mal  ci  fpinge  in  fojfa  ; 

Se  il  Reti  sgonfio  fu  i  campt  e  /puma  ^  e  bolle i 
Se  fame  lambe  y  e  fugge  le  midolle , 
E  fé  guerra  ci  fnerva ,  e  a  difojja  y 

'«  no/Irti  tntquitd  ,  che  a  tal  percojja 
Sottopone  le  fpalle  a  forza  volle  y 
E  il  Viver  empto  y  effemminatoy  e  molle  y 
V  eterna  man  vendicatrice  ha  mojfa, 

tu  che  or  di  Dio  Mimjiro  eletto  fei  y 

Entro  ti  Sangue  Divino  immergi  y  e  afcondi 
il  calice  de  /'  ornda  vendetta . 

Ma  pria  a  prò  nnflro  adoperar  ti  dei  ; 

Cbey  ove  il  fallo  abbondò  ,  la  grazia  abbondi  % 
E  allor  perdono  y  e  certa  pace  afpetta . 


Italia  Italia  y  a  qual  mifero  flato 

Se*  giunta  y  che  ognun  ti  urta  y  e  ti  calpefia, 
E  chi  prejfo  ti  pajfa  y  o  /latti  a  lato 
Squarcia  fuperbo  la  regal  tua  vejla; 

Ma  fé  provi  atra  notte  y  e  mar  turbato  y 
Gid  Vicina  è  la  calma  a  la  tempejia: 
Emdnuello  in  nodo  aureo  legato 
A  te  la  man  liberatrice  appre/ia  . 

Da  quejia  alta  gentil  pianta  ferace 

Caldi  de*  rai  d'  onor  germoglieranno 
Per  lunga  etade  i  generofi  fì^li  » 

Che  feguendo  del   Padre  opre  ,  e  configli  y 
D' invidia  a  fcorno  y   a  te  ridoneranno 
Valore  ,  impero  ,  e  libertade  ,  e  face . 

V  4  Spef' 
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Il  buon  Dìo  fpej^o  a  fuet  giuftizìa  vieta 
Il  far  de'  nojlri  falli  acerbo  fcempio  ; 
E  tace ,  e  affitta  y   e  lo  fuo  fdegno  accheta  > 
Fattoji  a  noi  dt  pazienza  efempto; 

Ma  fé  al  fin  fianco  i  al  reo  pena  decreta  ^ 

Appanna  gli  occhia  e  indura  ti  cor  a  l'empio ^ 
E  fin  la  lingua  annoda  al  fuo  Profeta  ) 
Acciò  non  s^  oda  mtnacaar  dal  tempto, 

Veìfina'i  fin  che  Ubaldo  in  alte  note 

Tentò  di  trarti  il  pianto  fuor  del  petto  ^ 
Sperai  pulito  il  ferro  a  /'  afpra  cote  ; 

Or  che  f  ajjonniy  e  che  da  morbo  fìretto 
Il  Minifiro  di  Dio  non  più  ti  fcucte  > 
Raggio  Divino  più  non  ti  prometto . 

JSlon  perche  i  muri  tuoi  fien  gravi  ^  e  carchi 
Dt  pendenti  trofei ,  d'  aflr  y  e  di  feudi , 
Veìfina  ,  ^li  arfi  Mauri  y  e  gli  ìndi  ignudi 
Alzuro  ad  otìor  tuo  colonne  y  ed  archi ^ 

Ma  perch)  fotto  a  gloriofi  tncarchi 

De  le  belle  arti  ,  e  de'  f^mofì  fluii 
Volonterosa  ognor  f  affanni  >  e  fudt , 
Sei  pereto  in  pregio  a  Principi  y  e  a  Monarchi, 

Quefio  è  /'  unico  avanzo  dt  tua  fctnicr  y 

Che  ad  ogn'  urto  dar  può  /'  uitimo  crollo  > 
Se  il  pie  rttragpi  da  le  flrade.  antiche , 

Va  adunque  «'  il  novo  Confalo   ti  chiama  ; 

T'  appoggia  a  luiy  che  ti  Sommo  Dio   ferbolh 
Ver  guida  >  e  per  foflegno  a  tue  fatiche  . 

Que- 
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\^e/ìi  è  il  Signor  i  che  fuor  del  cieco  obblio 
'Ir.iJJe  te  Ci)  fé  tutte  ^    e  ti  nulla  aperfe  ; 
iluellt  falvò   Hoè  y   Hemhr(,t  funioy 
Mosè  condujjey  e  Faraon  funjmcrfe  , 

E^  quejio  ti  Corpo  di  quel!  limo  Iddio  y 

Che  al  gran   Padre  fu  '/  Golgota  fi  offerfe; 
ijiuvjh  è  ti  Satifue  y  che  a  larghe  vene  ufctOy 
fi  dt  grazie  V  uman  genere  afperfe  . 

Quefit  è  ti  Gtudtce  al  fin  tremendo  ^  e  forte^ 
Che  tronca  al  par  de  gli  artdt  virgulti 
Gli  anni  de  /'  empto  ,  e  li  confegna  a  morte . 

Danna    Epulonne  y  e  in  faccijt  a^  fuoi  fingulti 
Chiude  d^  artiara.  eternità  le  porte  : 
Tuy  Peccatore  tal  Dio  di/pregi y  e  in/ulti? 

LJopo  non  è  che  gioviti  Ca^aliero 

Quejiioni  in  foro  y   o  tratti  medie*  arte  ^ 
Né  tfptegar  dee  del  Galileo  le  carte  « 
Nt^  cercar  fé  ragioni  or  fa  y  o  deflrtero  ; 

Ma  d'  uopo  è  bea  y  che  ponga  opra  y  e  penfiero 
A  nou  fìar  fempre  in  ozio  fa  ptrtey 
E  t  rai  y  che  forte  al  fangue  fuo  comparte  « 
Sparger  deve  a  fchtartr  V  ontflo  y  e  ti  vcrQ 

Cacciare  ti  Ren  da  fue  tane  palu/lrty 

Signore  y  opra  è  fcrbata  a  t  d)  felici  y 
E  antico  Gnor  fu  il  trar  Regi  in  catene» 

Tu  far  fol  dei  y  che  i  Giovinetti  tUujlri 

Seguano  i  buoni  y  n  ^sn  di  gloria  amici; 
Ciò  al  btfogno  y  a  la  patrta  y  e  a  te  ccn"^''^'^^* 


JVla  chi  fc^  tu ,  che  rechi  orrido  avvìfo 
Al  pnpol  empio  in  dure  colpe  avzfolto  f 
O  fptrto  fei  da  umano  vel  difcioltoy 
O  ancor  Vivendo  fofit  in  Par  adi fo  . 

Tacito ,  e  attento  fé  in  te  il  guardo  affifb  y 

Bajìan  mi  fembri  al  portamento y  al  volto; 
M^  fé  il  tuonar  de  la  tua  voce  afcolto  y 
Or  Paolo  y  or  Geremia  in  te  rawifo  ; 

Ma  qualunque  tu  fia ,  porgimi  aita  y 

Tra^gimi  fuor  de  /'  ajfannofo  ejìglio  y 
Onde  fia  per  tua  mano  a  Dio  condutto  • 

lEcco  y  dirai  y  la  pecora  fmarrita  ; 

Ecco  la  dramma  ,  ecco  il  perduto  figlio  ; 
Quefio  è  di  mie  fatiche  opera  y  e  frutto  • 


Vjhi  i  beni  di  quaggiù  dritto  mifuray 

Ron  altro  che  miferia  y  e  pianto  intende  y 
O  fé  pure  alcun  raggio  alluma  y  e  incende  y 
A  mezzo  giorno  fi  fa  notte  ofcura  . 

Giovinezza ,  e  beltà  pajfa  >  e  non  dura  y 
A  bneve  meta  uman  faper  fi  efìende  ; 
Giona  y  e  valor  da  incerta  forte  pende  y 
E  il  tutto  tempo  volge  y  e  morte  fura . 

Vera  pace  in  Dio  fola  alberga  y  e  regna  ; 
Dio  folo  (1  vero  bene  apre  le  porte  ; 
Ma  non  fi  ha  a  militar  fott^  altra  ànfegna  ; 

Però  fé  brami  di  ottener  tal  forte  y 

Fupgi  dal  mondo  y  né  d'  un  guardo  il  degna  y 
Che  il  fuggir  tal  nemico  è  oprar  da  forte, 

U 
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lo  fo  )  gran  Re ,  che  al  popol  tuo  guerriero 
Ifpirt  in  cor  d''  immortai  gloria  acqutjioy 
È  a  lut  davanti  /'  Ottomano  altiero 
Psù  d*  una  volta  lagrtmar  fu   vtjlo  ; 

Ma  fa  ancor ,  cbe  nel  tuo  pojfcnte  Impero 
A  virtù  fantct  alto  valore  è  mtfio; 
Tu  fé*  diftffa  al  Succejìor  dt  Piero  9 
Tu  chiara  fai  la  vera  fé  dt  Crtfio  : 

Di  te  parlano  i  Templi  augufìi ,  e  chiari  » 
Dove  fermando  il  pajjeggtero  il  piede , 
Fia  che  fplendore  ammtrt  ^  e  pietà  impari; 

Kè  Drefda  fol  y  ma  Felfina  ancor  vede 

In  lei  y  che  di  tua  man  guidi  a  gli  Altari  ^ 
Il  tuo  onory  la  tua  glorta^  e  U  tua  fede. 


Il  greco  Dipìntor  ,  che  efprejìa  aveit 
Su  '/  nudo  fuolo  Ifigenia  fpirante  9 
A  tal  y  che  il  f angue  fcorrere  pareti 
A  caldi  rivt  a  la  facr*  ara  avante  > 

Al  vìvo  il  duolo  colorir  volea 

D' Agamenone  e  Duce,  e  Padre ^  e  Amante; 
Ma  poiché  arte  a  trit  forza  non  giugnea  1 
Di  vel  coprì  il  diffìcile  fembiante , 

Tal  mentre  tento  aprir  /'  ampio  teforo 

De  gli  arcani  divini  in  van  li  chero  y 
E  in  vano  in  efjì  penetrar   m^  adopro  ; 

Ora  mi  proflro  y   e  riverente  adoro 

Dio  trino y  ed  uno,  e  il  grande  alto  m'fi:r9 
Col  facro  velo  de  la  Fede  1'  copro . 

Cui- 


Ljuidotti^  quefìa  è  già  V  ultima  volta 

Cb'  to  lafcto  al  verfeggtar  Ubero  il  corfo  y 
Poiché  l'  etate ,  che  mt  grava  ti  dorfo 
Vuol  mta  mente  a  miglior  ftudio   rivolta . 

Però  perdona  y  e  da  mie  rime  a /col  tu 

Qual  cbieggta  a  te  la  Patria  tua  foccorfo: 
Dtce  :  Signor  ,  fé  non  raddopj  ti  morfo , 
Ignoranza  a  me  vtene  a  briglia  Jctolta  . 

Qu)  gtoventude  a  dtfputar  non  /'  ode  ; 

Chtufe  le  fale  a  le  beW  arti  to  'veggio; 
Os^nt  fuggejlo  è  polverofo  ^  e  \  ignudo  . 

Se  tu  hai  piacer  di  governar  con  lode  , 

Tronca  ti  gran  maly  prta  che  s^ avanzi  in  peggio: 
Con  tal  preghiera  il  poetare  io  chiudo . 

7 

2!* rutto  gentile  y  e  maturato  pende 

Ver  la  cima  de  V  alto  Arbor  Pifano  9 
Donzella  il  vede  )  e  tojlo  alza  la  mano 
Per  trarne  fucco  y  e  prontamente  il  prende» 

Prendila  che  il  Giardinier  non  tei  contende y 
E  dono  farne  a  te  non  è  lontano; 
Ma  il  piacer  d*  ajfaggiarlo  è  piacer  vano  » 
Per  poco  dura  >  e  maggior  voglia  accende . 

Se  il  tuo  bene  non  msn ^  che  P  altrui  bramii 
Ponlo  in  ferace  terra  ^  e  fu*l  mattino 
V  innaffia  9  e  allor  novi  virgulti  az^rai  : 

Crefceran  tronchi  >  efpanderanft  i  rami  > 

E  a  prò  comun  /puntar  nel  tuo  giardino 
E  dolci  frutti i  e  vaghi  fior  vedrai. 
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jLtfa  9  fo  che  Krtinero  opera  pone 

A  tua  dtfefa  ,  e  tt  governa  ,  e  regge  9 

So  che  d'  Arno  il  furor  tempra  ^  e  compone  y 

So  cly  eglt  è  tuo  Pel  fior  i   tu  fa  fuo  Gregge  , 

Ss  a  grato  core  il  beneficio  è  fprone  j 

JL*  Ortor  il  luì  uop'i  è  tener  per  legge  y 
E  a  rai^ton  fat ,  che  ti  gran  nome  rifuone 
Per  ognt  tempio -^  e  cb' ognt  ina  fiamme gg'^  i 

Ma  a   Ràtner  no  ^  folo  a  te  ftefìa  ptacty 
Qualora  a  ctò  tt  muova  tnutil  fama , 
O  van  penfier  d'  efjer  fegnatx  a  dtto , 

"Et  von  cura  olocaufti  y  tr.cenfi  ^  e  faci  ^ 
Ma  di   Dio  pteno  ardentemente  krama 
Vmtliatù  cor  >  mondo  »  e  contrito, 

y  ergine  Santa  ,  oggi  dai  del  rimira 

Qual  tempefla  crudele  urta  >  e  tmperverfa  ^ 
Aufìro  Jia  a  prora  y  a  poppa  affrico  f pira  y 
Rotto  è  il  timony   e  V  arbor  fi  riverfa  » 

Velfina  piange  y   Artmino  fofpira  y 

E  Lombardia  fin  a  le  fauci  è  imm^rfa  y 
E  tanto  /puma  il  mare  y  e  tanto  è  in  ira  y. 
Che  Italia  tutta  va  rotta  y  e  difperfa: 

Tuy  che  a  gli  afflitti  fei  lume  y  e  fperauzay 

Pon  calma  ^.  ma  a  che  volgi  altrove  ti  ciglio  ? 
Dunque  vana  fard  nojìra  fidanza  ? 

A  ragion  ci  abbandoni  al  gmn  periglio  y 

Che  ciafcuno  a  la  Madre  è  priegbt  avanza  > 
Ma  steffun  lafcia  d"  oltraggiarle  il  figlto . 


e  efsò ,  Feìjtna ,  è  ver ,  T  ira  ,  f  /7  contraflo  9 
0«^e  tf   ?c  y'^t/j'^'  ordivt  occulte  trame  , 
£  da  gran  tempo  aita  vendetta  tnfame 
Il  cor  de'  tuoi  non  hit  corro/o  >  e  guafto  ; 

Md  fi  cangiò  mercè  mt feria  ,  e  fafio 

V  ingordigia  del  /angue  in  altra  fame  ; 
Vergogna  è  /penta  9  ed  ogni  vtl  carcame 
Anco  ne'  Templi  a  negrt  corbt  è  pajio  : 

Intorno  i  calabron  ronz>ando  vanno 

A*  puri  gìgli  i  e  in  forme  eflranie  ^  e  nove 
Vfan  lor  forza  a  far  maggiore  il  danno  . 

Fuggi  nel  /acro  Chiofiroy  0  Vergtny  dove 
Le  virtù  forfè  a  ripararti  Jianno  ) 
S'  tvi  non  fon  >  non  fei  fecurd  altrove  . 

{vuanJo  in  nome  del  gran  Dio  trino ,  ed  uno 
L'  Alma  fi  monda  al  falutar  lavacro  > 
Q^i)  t  grida  /'  Angeli  non  s'  occofli  alcuno 
Pro  fan  5  che  il  loco  a  /*  innocenza  è  facro  • 

tn  te  t  0  Fanctuly  grazia  ^  e  virtute  aduno  y 
Ed  il  tuo  core  a  punta  con/acro  ^ 
Hon  temere  il  comune  ofte  importuno  > 
Che  fei  dt  Cri/io  forma  y  e  fimulacro  . 

Sìg'tor ',  tu  che  afcoltaflt  i  facri  accenti  y 

Quando  rivolto  a  Dio  tra  le  fue  gregge 
Ponefìi  il  Figlio  y   e  V  offenfli  al  Tempio  y 

Speffo  r  udito  fuon  fa  eh'  et  rammenti  , 
Onde  al  chtaror  de  la  Divina  legge 
Del  gran  Giorgio  >    e  di  te  fegua  /'  efempìo  » 

Se 
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ò  e  per  fette  anni  il  tuo  fcrvir  fu  grato 

A  la.  Donna  y  che  al  fianco  ora  tt  Jiede  ^ 
E  fé  il  dejir  d'  ejfcr  con  lei  beuta 
Del  tuo  lungo  affettar  era  mercede  y 

Kon  cangia  amor  per  variar  dt  flato  ; 

Anzi  maggior  co/hnza  in  te  rscbtedey 
Voichè  quei  beny  che  dal  fervtre  è  nato  y 
Hu  profonda  radice  in  falda  fede  , 

Che  fé  ti  dover  dt  fervttù  /'  avanzi 

Qj4ando  ti  pojjejjò  de  l*  amato  abbietto 
Acer  e fc  e  al  poJJ'Jfor  nova  fperanza  , 

Qual  ferbar  devt  a  la  tua  Donna  affetto  , 
Il  cut  fecondo  g*'embo  avrà  pnjfanza 
Dt  far  più  chtaro  il  nuzial  tuo  letto  ? 

\Juanti  fpnrgonjt  rai  da  face  accenfay 

Qiiantt  ha  tn  fé  grant  la  matura  fpica  ^ 
Quanti  a  r  indujire  agrtcoltor  dtfpenfa 
Grappoli  la  ramofa  vtte  antica  > 

Tanti  figli  )  e  nipoti  a  la  fua  menfa 
t^edrà  colet ,  che  di  viriate  amica 
Teme  Dio  y  a  Dio  ferve  y  a  Dio  fol  penfa  : 
Tcjltmon  fia  Rachel y  Rebecca  il  dica» 

Ginevra  ,  quefie  nozze  opera  fono 
De  glt  eterni  ineffabili  configli  y 
Che  a  la  tua  faglia  etade  ordir  tal  velo  y 

Acciò  ti  fien  quaggiù  mercede ,  e  dono 
In  lunga  ferte  de  i  nipoti  i  figli 
E  fien  di  gloria ,  e  d'  ornamento  itt  cielo  . 

l^ita- 
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l/t(altatty  frutto  nove!  produce 

Hua.  pianta  egregia  ^  e  t  rami  alto  rinova  % 
E  a  far  che  fovra  let  nembo  non  ptova  j 
la  dio  la  copre  dt  perfetta  luce . 

jf  la  radice  Iddto  fermezza  addu:e^ 

Onde  non  mat  dal  fuo  terren  fi  fmovn  ^ 
E  mentre  la  rajfoda  y  et  vuol  tu  muova 
Per  la  g^an  vta^  che  al  Watìc.in  conduce. 

Che  fé  integra  ptetd ,  fé  vtrtù  vera  , 
No«  tocca  mat  da  amhtztofo  tarlo  , 
Prefìo  J'  avanza  ,  e  ptù  che  prefìo  impera  ^ 

Vedrem  riforto  un  Federico  y  e  un  Carlo . 

Io  quel  non  fon  >  che  prefrigifco  %   e  parlo  , 
Ma  Roma  è  (he  non  tace%  e  Italia  fpera , 

JT.priam  fonti  di  pace  )  e  di  falute , 

Tempo  è  i'  umrfi  al  buon  fangue  d*  Àbramo  . 
Gridano  pace  a  t  fuccefjor  d'  Adamo 
Le  fettimane  dt  Daniel  compiute . 

L'  alte    mtftricnrdte  in  me  vedute  y 

Gabriel y  nunzia  a  lety  che  onoro ^  et  amo; 

Dille  che  fior  ir  d  di  Jejfe  il  Ramo  y 

Che  a  me  fiu  ghria  y  e  a  lei  grazia  ,  e  virtute  . 

Dì  y   che  nel  grembo  fuo  fermezza  reco 

Al  R'^gno  di  Divid<^  e  nunzia  ancora  y 
Che  mta  divinità  fcenderd  meco  . 

Rifpnnderatti  :  lo  Con  P  /ìncella  :  allora 

Soggiugni  y  0  Vergin  pura  y  il  Inerbo  è  teco  : 
Indi  tt  profìray  e  la  mia  Madre  onora, 

Agi^ 
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jttato  dii  vento  i  e  da  tempefla 
Forte  Hocchter  nnn  perde  fua  coflanza  ^ 
He  per  tuonty  o  per  fulmint  s''  arrtjlct  ^ 
E  più,  animofo  tn  alto  mar  s*  avanza  ; 

Or  è  al  timone  )  ed  ora  tn  quella ,  o  tn  quefìa. 
Parte  y  accendendo  glt  altri  a  la  Cperanza  ^ 
BaJJa  le  vele  ,  rtmo  a  remo  appre/ia  , 
E  del  mar  fcheme  /'  tra  ^  e  la  pnjfanza» 

Così  ytttorta^  che  fpalmò  fua  nave 

Pel  tempeiìofo  ,  trato  mar  fremente^ 
Fifthtar  dt   Hoto  ^  o  d'  /ìqutlon  non  pavé  ; 

Anzt  fo/ìien  iì  ardita  ti  duro  impegno^ 
Che  fra  gli  r<:og(t  al  fin  fecur amente 
Al  porto  guida  ti  combattuto  legno, 

JLJonzella  >  che  promejfa  è  a!  caro  Spofo  > 
Impaziente   t  gtornt  conta  y   e  r  ore 
Per  poter  col  Conforte  aver  ripofoy 
Ed  ufctr  del  paterno  albergo   fuor  e . 

Tal  però  non  è  Silvia;  a  /'  amoro fo 

Diletto  fuo  fé  tn  pegno  diede   il  core  y 
Non  men  pel  f^ggto   Padre ,  e  genero  fo 
In  petto  ferha  e  tenerezza 'i  e  amore. 

Eccola  y  Guido:  (hndt  le  onorate 

Tue  mani  al  bacio;  or  dt  te  fiefa  al  piede 
Con  te  guancte  dt  lagrime  bagnate  y 

Che  r  ami ,   e  benedica  ecco  richiede , 
Tenere  giovinette  ,  fìggi  imparate 
Dà  quej'ia  Figlia  ubbidienza  >  e  fede , 

r  Kon 
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^xon  fenipre  Amor  dì  crude  aPpre  catane 

Clt  ardenti  fu'jt  feguaci  opprime^  e  cigne ^ 
Non  fempre  tn  arta  d' tnimico  ittent  y 
"He  Vtlenofo  dardo  tn  cor  lar  fptnge  ; 

Ma  fp^JP*  avendo  a'  fiancht  e  gwj  i ,  e  [pene  > 
Cofior  foavtmtnte  e  lega^  e  Jirtgne  y 
Ed  tn  fuga  volgendo  ajfannt  ^  e  pene  , 
DolceziZ>a  tn  ejjì  et  mimjirar  x'  acctgne  ; 

Ecco  come  ora  tn  bel  trionfo  gutda 

Ginevra  ardente  y  e  vtva ,  ^d  ecco  come 
Innalza  di  vittoria  aurea  bandiera . 

E  invidia  tn  van  s*  arrabbia  y  e  fi  dtfpera^ 
E  alzando  in  vano  gelrjia  le  Jinda  > 
Scuote  le  ferpenttne  orride  chiome  • 

J^acchiude  la  fuperha  urna  fplendente 
Varie  del  trionfale  arbor  di  Vita  y 
E  lo  /culto  lavor  quel  cor  ne  addita  9 
Che  il  laccio  fciolfe  del  pnmier  parente» 

Quefi'  è  lo  feudo  de  /'  afflitta  gente  y 

Cbe  a  t  armi  chiama  y  e  a  le  vittorie  invita  ; 
Qui^fl'  è  il  campo ,  queji'  è  la  via  fiorita , 
Dove  in  van  fifchia  infidiator  ferpente, 

Cbe  fé  /'  afpe  al  tallone  imprima  il  morfo  , 
Hon  fia  >  ch^  oltra  la  cute  il  dente  colga  > 
Se  pigro  il  pie  non  Jt  rallenti  al  corfo . 

Morrà  I frati ,  fé  dal  cammin  fi  tolga  ; 

Ma  s*  avviva  ti  vigor  y  pronto  è  ti  foccorfo^ 
Se  al  fegnacol  di  bronzo  il  guardo  ei  volga . 

No, 
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0,  non  fid  ver  y  che  nel  Viario  "Rej^no 


Fra  la  turba,  de'  V-itt  o^^i  w'  u^fiJu  y 

E  in  vun  frutto  mi  ferito  al  grave  impegno 

Del  dc/try  cb(f  mt   Cprona  y  e  tn  me  fi  annida  * 

Troppo  tmmenfo  argomento  è   a   hajjò  ingegno 
l^trtùy  che  Lodovico  trfi.immay   e  guida; 
So  t  che  di  ricche  mera  onujio  Ugno 
A  ine  !  peno   Hocchttr  mal  (i  confida  . 

Né  fi  pdjjo  ,  mentre  a  pena  il  canto  ho  fctolto  y 
Timor  ni'  ajjnle  9  un  non  fo  che  w'  arrtjia  ^ 
E  un'  incognita  voce  al  cor  mt  dice: 

Oim^\   che  fai?  che  penfi?  Homo  infelice! 

Dopo  che  morte  op^nt  tuo  ben  ti  ha  tolto  * 
A  piagner  folo ,  e  a  fofptrar  tt  rejia . 

\J"ff  1  che  tutto  il  creato  ordina  y   e  regge  > 

E  a  la  terra  ^  e  a  1  pianeti  ti  cammtn  fegna  f 
Te  vuol  Vjfior  ,  te  Condottiero  elegge  > 
E  /'  onor  del   Cuo   ovile   a   te  con  fegna  , 

Ma  guai  fé  ti  campo  de  la  /anta  Legge 
Vxfcol  di  fcrpty  n  lor  covil  divegna  ; 
Guardati  ben  ,   che  ti  confegnato  gregge 
Da  te  negletto  a  trirvur  non  vegna , 

Che  X'  hanno  a  noverare  ad  una  ad  una 

Le  Pecorelle  y  e  fai  che  iddio  minaccia 

S'  altra  fia   fmunta  y  0  fé  ne  manchi  alcuna. 

Il  Celejie    Pajior  corre  >  ed  abbraccia 

La   fmarrita  s  /'  inferma  y  e  la  digiuna  : 
Quale  uvrat  fcufa  a  tanto  efempto  tu  ficciaf 

r  z  Voi^ 
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yoi  y  che  tra  pene  fol  lontan  vedete 
Il  VGJiro  Oso  dt  fura  luce  adorno  y 
Da  het  vcjir*  occhi  ti  ptanto  ornai  tergete 
in  così  faujhy  e  fortunato  gtorno , 

j^nime  /unte  ^  ancor  non  i/  accorgete 

De  gli  Angeli  s)  Iteti  a  vot  d*  intorno  ? 
Quefìa  è  quell'  ora  ,  in  cut  fptegar  dovete 
L'  alt  Verfo  /'  eterno^   alto  foggtorno  . 

Oggi  Aitjfandro  a  veder  Dìo  vt  chiama 

Vtù  chiaramente  .  Et  da*  vojir'  occhi  tolle 
Quel  )  che  v'  ingombra  tenebrofo  velo  ; 

jE  il  buon  Signore  ,  che  cotanto  7/'  ama , 
(  Forfè  non  erro  )  a  vofho  prò  dal  Cielo 
Scender  lo  fece ^  e  a  sì  grand'  uofo  il  volle* 


{jriunto  cold  ne  V  immortai  ricetto 

Il  buon  Pafior^  che  morte  a  voi  già  tolfe^ 
TJmtlemente  i  preghi  a  Dio  rtvolfe 
Grave  di  caldo  zel  ^  di  dolce  affetto; 

B  dtffe  :  guarda  ti  popol  mto  dAetto 

Qaal  da*  configli  miei  buon  frutto  colfe  ? 
Guarda  quante  virtudt  in  fé  raccolfe 
Sempre  tn  te  fifo  il  guardoli  e  l'intelletto. 

Deb  un  [^aflor  manda  a  n  fidato  Gregge  ^ 

Che  pronto  vie  più  il  tenga  a*  cenni  tut  ^ 
Che  fempre  il  muova  a  la  tua  Canta  Legge 

Viaci'  a  Dio  d*  efaudtre  i  voti  fui  > 

E  in  forma  umana  un  puro   Angelo  eUgge  > 
Che  fcenda  in  terra  a  governar  per  lut . 

Cara 
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Cjara  Filofofia  y  ben  fo^  che  cruda 

Sorte  cerca  troncarti  ognt  fperanza  ; 
Ma  fra  noi  vtent^  e  avrat  qu)  albergo^  e  fianzity 
Povera   sì  ,  ma  non  ciffatto  ignuda, 
Qu)  fcarfo  è  ti  premto  a  chi  fattca  ,  e  fuda^ 
Ma  la  glorta  fupplifce  a  la  muoccrnza  ; 
Qui  non   temer y  che  mal  tntefa  ufanz>a 
D'  avara  man  da  i  primi  onor  V  e  [eluda . 
Guarda  com^  oggt  è  accolto  uno   de''  tuoi  , 

E  a  far  ,  che  ti  mondo  lo  rtfpettt  >  ed  ame  ^ 
Come  ,  ed  a  quale  onor  et  fegga  tn  ctma  ; 
Certo  t^  accorgerai  y   che  qu)  fra  noi 

Hon  regna  facra  d*  oro  incorda  fame  ) 
Che  ti  buon  /'  e/alta  ,  e  la  virtù  /'  ejiima, 

JSleron^  fé  V  urne  lue  gemmate ^  e  fculte 
Pale/e  fer  ad ,  che  fuperbia  poj^a , 
Oggi  è  la  cener  rovefciata  )   e  /coffa  9 
E  tue  reliquie  in  mare  ha  Iddio  fcpulte. 

Ma  in  rozze  nicchie  ^  e  in  cattacombe  occulte 

Stien  pur  per  lunga  età  de  i  Martir  V  offa  j 
No  >  che  r  me  hi  u  fé  in  rovino/a  fojja 
Non  fiaran  fempre  inonorate  y   e  inculte . 

Or  tempo  è  omui  ^  che  il  fecnt  nojlro  adori 
Di   Profpern  /'  antica ,   e  facra  fpn^lia , 
Che  in  grotte  ofcure  inojfervata  giacque  ; 

Fer  noi  ferbarla   a  provvidenzil  piacque  y 

Acciò  non  folo  il  facro   Aitar  V  accogli.:  9 
Mif  ti  dono  t>jjt:me  ,   e  ti  donator  Jt  onori , 

r  l  Udrai 
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Udrai  forfè ^  o  Signore^  un  Fìllio  mio 

Qu.'Jhot/ando  trattar  /'  utile  t  e  ti  vero  y 
rer  quinci  penetrar  P  aito  fentieroy 
Che  /'  auguUo  Senato  a  molti  aprto  .  ■ 

Se  le  fudate  carte  ^  e  ti  buon  dt/jo 

Guarderai  ,  dt  favore  io  non  diTpero  ; 

Ma   fé  a  le  forze  fol  volgi  ti  pen/ìero , 

Il  fiume  è  fcarfo  ,  e  ptù  che  fcarfo  è  il  rio  , 

L'ufi  già  nel  rtiare  entrò y  l^  altro  con  V  onda 
Serpe  fra  /'  erbe^  e  umtl  bagna  V  arena  ^ 
Corrode -i  ma  non  rompe  ancor  la  fponda  » 

Avviva  tu  la  zantpiUante  vena. 

Che  fé  ti  ctel  Uberai  di  piogge  abbonda  9 
Cbt  fa  fin  dove  porterà  la  piena  f 

JDi  zolfo  )  e  nitro  col  carbon  cotifufo 
Formò  t"  arte  un  orribile  mtfiuray 
Che  ti  ferro  y  e  il  pifjwbo  in  cavo  bronzo  chiuf» 
Citta  da  lunge  a  rovefctar  le  mura  ; 

Ma  non  men  ferve  a  dilettevol  ufo 

V  ingegnofo  fplendor  dt  tal  fattttra  y 
Qualor  in  carte  flretto ,  e  quindi  efclufo 
Alluma  y  e  ptace  in  variur  figura , 

Barbara  ,  fé  mcfligna ,  ed  ojltl  forza 

Muove  1  concavi  ordifni  a  danni  altrut^ 
De  la  polve  feral  l'impeto  ammorza; 

E  fol  col  gtro  de""  bei  raggi  fui 

Se  «'  ef^a  fuor  di  papirccea  fcorztt 
A  memorar  con  f/la  t  pregi  tut. 

Chi 
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hi  il  fin  non  fa  de  la  pnmpofa  fefla  , 
K   tn  gran  cf>niparfa  una  Fanciulla  vede 
Con  gemmati  montiti  e  in  aurea   vt(ia  y 
i^rigtuntcra   d'  Amor  tofto  la  crede  ; 

Ma  p'^t  dal  falfo  giudicar  x'  arrejia  , 

Quando  del  crtn  recifo  eglt  x'  avvede  , 
£  quando  tn  braccio  a  povertà  fi  refia 
Cinta  t  lombi  dt  fune  ^  e  fcalza  il  piede 

Dice  eFjt  allor  ;  in  tal  forma  non  guida 
Amore  tncatenatt  t  fervt  fui  : 
Ben  mi  par  che  co/iei  d'  elio  fi  rìday 

B  accorta  ha  fatto  ma/ira  a  gti  occhi  altrui 
Dt  que'  lacct  fuperbt  y  ond'  et  fi  fida  ^ 
Ver  più  ftberntrloi  e  trionfar  dt  lut. 


C>  orre  ancor  V  anno  >  in  cui  Giugno  fereno 
Con  folte  fpiche  a  i  comun  voti  arri  fé  ^ 
Ma  in  un  punto  x'  alzò  fuor  del  terreno 
yctpor  y  che  pianto  ^  e  povertd  promife  • 
Vrovido  Amor^  che  reg^e  ti  picctol  Reno 
L"  afpro  timor  dt  fame  tn  fuga  mi  fé  % 
Onde  a  nimica  forte  impofe  ti  freno  9 
V  avaro  pian  fé  ^  e  il  poverel  fornfe  • 
Spunti  da  fafci  tttoi ,  Signore  ,  un  raggio  9 
Che  tutta  allumi  la  ftagion  futura  » 
E  aggiunga  gran   fperanza  a  gran  coraggio  : 
Copia  di  biade  al  C:ttadtn  proccura  > 

Che  fé  ben  ride  ti  campo  ,  opra  da  faggio  9 
Cbt  col  pajiato  l*  avvt^nir  mtfura. 
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G  hi  pon  le  fondamenta  in  molle  arena  « 

E  al  di  fuor  le  pareti  ornar  proccura^ 
pedrà  cader  le  mal  connejje  mura  y 
Sol  che  vento  leggter  le  tocchi  a  pena; 

Ma  chi  le  affonda  tn  la  petrofa  vena , 

E  con  [aldo  cemento  ti  muffo  tndura  y 
Rende  l*  opera  fita  ferma  y  e  ftctira-^ 
Ve^na  qual  fa  ventre  impeto  y  o  ytena  » 

"Padre ,  lo  tuo  edificio  ogn'  urto  fprex^Zia , 

Poiché  Cri  fio  y  e  t  Profeti  a  parte  ^  a  parte 
Te  r  han  condotto  a  fingolare  altezza  > 

E  il  f^angel  fantof  e  le  divine  carte 

Uopo  non  hanno  ad  acqutjìar  fermezza 
O  dt  nofira  eloquenza y  o  di  no/ir'  arte, 

L/r  piagne  y  orci  fofpiray  or  fuda  y  or  trema 
Chi  al  Sacerdozio  ì  primi  puffi  avanza  : 
Di  qual  non  arde  amor  y  dt  qual  fperanza^ 
Quanta  non  fante  in  fen  dolcezza  eflrema  ì 

Ma  V  anno  paffa  y  e  tenerezza  fcema  y 

E  ti  cor  j'  indura  a  la  frequente  ufanzUy 
E  a  tal  può  giugner  /'  ufo  y  e  la  baldanza  » 
Che  /'  opra  ft  trafcuri ,  o  non  fi  tema. 

Te  beato  y  che  y  il  cor  mondato  y   e  terfoy 

Compiuta  bat  la  ^rand""  opra  y  e  tutto  fet 
Kel  puro  mar  del  Divin  Sangue  immerfo. 

Sempre  però  rammemorar  ti  dei  y 

Che  ti  Dìo  d'  oggi  doman  non  è  diverfo  ; 
Che  a  i  buoni  è  premio ,  ed  è  gajitgo  a  t  rei . 

Chi 
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hi  di  flemma  cehfle  acce  Co  hit  il  petto  ^ 
Margherita  y  ttrren  non  cur4   onore  y 
E  colrtio  ti  frn  d'  angelico   valore  y 
Letta  da   terra  al  ctel  mente  y  e  intelletto, 

Quinit  cojìcty  eh'  eterno  Spcfo  ha  eletto  ^ 
Venjier  J'ol  dt  Gesù  niitrejì  m  core  y 
E  di  not  yatt  ti  lujingbtcro  ardore 
Tiene  a  di/pregioy   e  fo^fe  anco  a  dispetto, 

E  a  r,iyi'.)n  ('prezza  t  lufingbttri  carmi 

M'unire  fay  che  per  opra   illuilre  y   e  forts 
Non  lode  a  noi ,  ma  fola  a   Dio  fi  debbe  . 

Che  allor  che  tllujire ,   e  glorio Ca  tn  armi 
La    Donna  ebrea  deci  fa  ebbe  la  forte  j 
lion  tftnt  a  fé  y  ma  al  fuo  Signore  accrebbe» 

»J/,  chs  quel  che  tu  vedi  umile y   e  afflitto 
Gli  è  il  foYKmo    Re  de  la  cele/ie  C>.rtey 
Giti  lice  inijuo  ;  e  qu^l  grave  delitto 
Avvinto  ti  tten  fri   dure  aCpte  ritorte? 

Da  acute  fptne  ti  c.ipo  fuo  tr.fi  to 

Saii^uff  tramanda  in  fu  le  guance  fmorte: 
E  qual  di  duri   legge  e-npf)  diritto 
innocente  il  conofce  y  e  il  d  inna  a  morte? 

E  erma  la  man  y  crudele:  ecco  difcende 
QuaI  fultnine  la  giujla  ira  di   Dio 
Su  te  y  fu  i  fijli  y   e   Cu  la  (itrp;   ebrea  . 

Morrai  rofo  da  vermi  ,    e  il  pnpol  no 

V  Angtl  fiuoter  vtdrd  per  la   Giudea 
Quella  facey  che  guerra  y  e  morte  accende  , 

Fa 
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J^a  pure ,  o  Invidia  »  le  ricerche  tue , 

Hon  v'  è  nel  Santuario  ombra ,  o  difetto  y 
E  di  fplendtde  gemme  ^  e  d'  auro  fcbtetto 
Ha  ti  Sacerdozio  le  tiare  fue . 

Il  popolo  a  ragton  fofpefo  jue 

In  [cerner  fra  più  degni  il  più  perfetto; 
O  alm-^n  avrta  più  d'  un  tra   molti  eletto  y 
Se  il  facro   onor  potea  partir/j  tn  due. 

Mct  poiché  la  Colomba  apparir  iftde  , 

Tutto  di  dentro  par  t'  accenda  -^  ed  arda  y 
E  a   Domenico  folo  amor  concede. 

Ma  non  pertanto  ti  fuo  Pa/ior  r.guarda: 

Premio  maggiore  al  merto  fuo  richiede  % 
E  /grida  foì  P  occasion  y  che  tarda, 

JSlon  è  egli  ver  y  Stancari  mio  ^  che  in  quefln 
Terra  V  ctrbor  di  pace  in  van  cerchiamo  ; 
O  fé  pur  ne  frondeggia  un  qualche  ramo  y 
Vento  lo  fchtcìntay  e  grandin  P  urtay  e  pe/ia? 

Vera  felicita   Dto  fhl  ne  apprejiay 

Purché  fermi  la  de  (ir  a  y  a  lui  (lendiamoy 
Ma  fé  altronde  raccor  frutto  tentiamo  > 
Arida  y  e  inutil  fcorza  in  man  ci  refi  a . 

Tu  da"  primi  anni  al  tuo  Signor  rivolto 
Mefpe  abbondante  in  flerile  terreno 
Non  meno  a  te  ^  che  a  tuoi  figliuoli  hai  colto» 

Quindi  uno  defii  a   Ignazio  y  ed  or  s"*  invia 

V  altra  a  Francefco  ;  un  ne  rtferba  almeno  y 
Che  novi  germi  a  la  tua  Jitr^e  dia , 

Quan* 
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yfuctnJo  Prospero  a  voi  ne  mnjfe  il  piede  % 
Ob  come  refe  ti  vojiro  ctel  fcreno  ; 
Qucti^  dt  paterna  curttà  rtpteuo^ 
Tcjhmonj  di  zelo  egli  non  diede  ? 

Or  che  illujire  dt   Pier  P  uugujla  fede 

A  pleiade -i  e  ad  amore  allarga  il  fretto^ 
Vot  come  figli  uhbraccta  >  e  Jinnge  al  feno  y 
E  i  teC^rt  dt  Crtjio  a  vot  concede . 

Ob  fé  Verrà  )  che  le  guerriere  fqu^dre 
dolgano  altrove  ,  e   Benedetto  a  noi 
Ne  vegna  y  e  a  riveder  le  patrie  mura^ 

Vedrete  s)  qual  prendcrajjì  cura 

A  vojiro  prò  )  che  verfo  t  figli  fuoi 
Hon  fcema  amor  per  maejid  dt  padre  • 

\Juefla  dunque  è  la  many  che  Vljlro^  e  il  Ken^ 
Vide  trattar  lucente  acuta  fpada  , 
£  fra  nemiche  fchtere  aprirji  Jirada 
^utto  di  fatigue  ofiil  fparfo  ti  terreno  . 

Come  or  non  regge  a  corridore  il  freno  y 

Onde  antniofo  a  guerreggiar  fé  w'   vada  ? 
Oh   Amor  prjiente,   e  qual  fìa  che  non  cada. 
Da  le  forti  armi  tue  piagato  ti  feno  ? 

Anco  del  quinto  cielo  il  fiero   Nume 

Languir  [i  vide  a  Citerea  nel  grembo  ^ 

E  /ìmnr  fcherzar  con  l' a/la  y  e  con  P  usbergo  » 

Or  qual  fiupor ,  fé  dt  Terefa  al  lume 

Tale  tt  fcefe  in  cor  ardente  nembo  ) 

Che  a  i  feroci  penjìeri  bai  volto  ti  tergo  . 

Lsi 
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Xj.z  gloria  d'  Tfrael  ^  la  noflra  fuìda^ 

Il   Figliuol  dt  DaVìd  eccol  che  arriva  $ 
Spargete  t  ramt  de  la  verde  uliva  : 
Così  Gerufatemme  alz>ò  le  grida  . 

Ma  fot  fuperba  ,  veleno  fa  ,  infida 

Al  buon  Gi'fù  laccio  dt  morte  ordiva  y 
E  per  le  piazze  ad  efclamar  x'  udiva: 
Muoja  il  ladrone ,  //  feduttor  x'  uccida . 

Chi  mt  fa  dtr  fé  /'  odierna  ftfìa  , 

Onde  il  popolo  nojiro  in  folla  è  ufcito 
Sia  glorio  fa  ,  0  al  mio  Signor  fune/la  ? 

Ben  fo  ^  eh'  è  facro  ,  e  venerando  il  rito  y 
E.  ancor  fo  9  che  a  comune  efempio  reflit 
Il  pianto  dt  Sion  ,  /'  tra  dt  Tito . 

aj  cendi  )  padre  Imeneo  y  a  noi  feflofo  9 

Tu  ,  che  ponendo  /'  Alme  in  liberiate  » 
.     Tanta  tieni  di  lor  cura  5  e  ptetate  ^ 
Che  corte  fé  lor  dai  dolce  rtpofo  . 

Se  «*  viene  a  te  in  gentile  atto  amorofo 
Kobil  Donzella  ,  albergo  di  onefìate  » 
Di  pura  fé  ,  di  amore  ^  e  di  beltate  9 
Acab  la  (iringa  col  diletto  Sspofo . 

Dunque  la  fucra  tua  face  fcuotendo  ) 

Fa  )  che  Ginevra  al  C4(lo  fuo  marito 
Sia  come  lentct  vite  apprejfo  a  /'  olmo  > 

Onde  poi  giunta  de  i  contenti  al  colmo  > 
Tenero  figliuoli»  veglia  ridendo 
Il  caro  Genitor  mojirarle  a  dtto  • 
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Afirea  la  fpada  y  e  le  bilance  d^  auro 
In  man  dt  fede^  e  d'  onejià  ft  Jtannoy 
E  de  lit  verttd  /'  ampio  tefauro 
in  confegna  vien  duto  a  que'  che  fanno  . 

Ma  de  le  funt^  l<^^^f  ^l  verde  lauro 

Hon  pocht  ncgbitt(fì  tngtuna  fanno  « 
Ond'  eJJ'e  pot  tra  /'  Abiffn  ,  e  7  Mturo 
Culto  y  e  rifpetto   ci  rintracctar  fé  «'   vanno 

Trovar  però  tctnta  fra  not  mercede  > 

E  trajìero   fu  7   Reno  aura  s)   pura  ^ 
Che  fìior  non  penCaro  a  cangiar  fede  ; 

Co*  Jiuclì  tuot  y  Baffi  ftfnttl^  proccura  ^ 

Che  non  movin  fdegnnfe  altrove  il  piede 
Sforzate  a  ricercar  migltor  ventura. 


Ljhina  il  capoy  Ifraelloy  e  il  dorfo  inarca; 
Dff'  Leviti  la  fchiera  ecco  s'avanza; 
Adora   ti  tefhmon   de  /'  alleanza  , 
Onde  a  pie  franco  oltra  il  Gtordan  Ji  varca. 

Di  cele/ie  tefor  rtcnlma  ,  e  e  are  a 

Beata  fa  d*  Amtnadab  la  Jìanza  y 

Ma  d' Oza  ancor  punir  /a  la  baldanza  y 

Gridando  vanno  i  Condottier  de  V  Arca , 

E  vot  y  che  i  Sacerdoti  oggi  guidate 

Per  le  vie  nnfire  y  e  non  ombra  y  od  e  Tempio  y 
Ma   Dio  vero  y  e  vivente  a  noi  mojirntcy 

De  lo  Spirito  eterno  eccovi  il  Tempio  y 

E  del  Pa  Ire  ,  e  del  Verbo  ecco  ,  gridata  y 
Cbt  premio  è  al  gtufio  j  e  chi  g^Jligo  e?  a  r empio , 

Cid 


3SO 

Cjtà  pdffò  il  verno  i  e  la  flagion  novella 
l  fi>r  conduce  fu  la  [piaggia  apnea; 
Sorgi ,  diletta  mta  »  foave  amica  , 
E  colombetta  mta  'V^zzofa  y  e  bella. 

"Entro  la  fida  folttarta  cella 

Vtent  ^  e  m'  afcolta  ^  o  cara  mia  pudica  f 
Che  vy  ntrrartt  qutlla  fiumma  antica y 
Onde  fcor/i  per  te  valli  y  e  cafìella. 

Con  la  voce  dt  Carlo  il  dtvtn  Spofo 

A  V  amma.  ragiona  in  tali  accenti  ^ 
E  V  inVitct  y  e  la  /ìfgue  in  ognt  parte  , 

Dunque  a  goder  con  lei  pacey  e  rtpofo  y 

Perchè  non  sforzi  t  pi^Jft  infermi y  e  lenti? 
^'afpetta  IddtOy  ma  fé  più  tardty  et  parte 

JLoicbè  al  parlar  del  lufinphier  Serpente 

La  prima  Donna  fu  ingannata  >  e  vinta  % 
Dovette  per  lo  fallo  ejìer  efitnta 
Tutta  la  fitrpe  del  comun   Varente, 

Ma  una  yergtn  y  che  nafce  oggi  innocente 

Dovrà  dt  morte  al  carro  efìer  avvinta  ì 
Se  in  origin  non  fu  macchiata  y  e  tinta  y 
Par  y  che  debbia  dal  colpo  andar  efente , 

£  pur  morrà  ;  non  g:d  del  fallo  in  per.a  y 
Mj(  fol  perchè  de  la  mortai  natura 
Diritto  y  e  legge  al  gran  pajjo  ne  mena . 

B'.'nfì  q'Jel  corpo  ,  a  cut  fu  dato  in  cura 
V  Eterno  Verbo  y  in  reghn  ferena 
Regnerà  unito  a  /'  Alma  intatta  ,  e  pura» 
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JL  errenct  F^oria  è  virion  mortale , 

Al  ventr  pronta  ,  ed  al  fuggir  più  prefla  ; 
E  pliche  altrove  hz  difptegate  l' ale  ^ 
La  memoria  del  fogno  a  pena   refìa  . 

JE  iti  ver  ^  Signor  y  tua  dignità  y  che  VAle^ 
Di'Hmi  )  ch:f  vxl  la  Senatoria  vtjia  ? 
Se  l*  una  fplendey  e  p'^JJ-iy  e  l'altra  è  tale^ 
Che  pefo  grave  >   e  leggier  aura  apprejla  . 

L*  amor  del  g'taflo  y  e  /'  incorrotta  fede  , 

La   mano  aperta  y  e  al  poverello  amica  ^ 
Quefie  d' onor  fan  meritar  mercede; 

Quejh  potrantt  alUgg-nr  fatica 

In  governar  de'  Gullt   Buoi  la  fede  y 
E  tn  cujiodir  la  liberta  de  antica  . 

jf«,  che  del  C'ppo  /ingoiar  difcendiy 

Dt  quet  y  che  tra'  Mae/In  i  primi  jlantio  % 

E  da  /*  opere  lor  conofa  y  e  infendt 

Qual  pregfo  tn  effì  i  diflendentt  avranno; 

Se  V  onefio  Giampiero  a  imitar  prendi  y 

Dt  fua  canuta  età  men  grave  è  il  danno; 
E  fé  al  parl.ir  del  tuo  Francesco  attendi  y 
Gnn  lungi  avrat  fop^a  color  y  che  fanno  ^ 

Se  al  fine  trcol  famofo  tn  facre  Carte 

Sarà  del  viver  tuo  fpecchio  y    ed  obbietta  9 
Ne/  dtvin  Mtnijiero  avrat  gran  parte . 

Quel  Dio  y  che  f  ave  in  Sacerdote  eletto  y 

Quel  Dto  y  che  a  t  tuoi  tanto  favor  comparte y 
2"  *  allumi  hI  par  dt  lor  mente  3  e  intelletto . 
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Che  grata  ^  e  frega  non  vuole  ut.dar  iti  et  % 
t  qucjio  gli  è  ,  ih'  /'  vorre'  cacciar  fuore 
Qualche  Verf^ccto^   qualche  hizzana , 
Gciuri^a  fé  quejia  ti  dà  ne  l'  umore  y 
O  pur  fé  la  tt  pare  una  pazzia  : 
Vn  foggetto  da  farmt  alquanto  onore 
Ernmt  paruta  la    Birboneria . 
QutJV  e  un  uujiter  ^  the  a  tutt^  altri  prevale; 
E  l' tjjere  Dottor  i  l' ejjer  Voeta^ 
Appo  ia   Birba  è  cofa  dozztn,ile . 
Un  ver    birbante  ^  oh  quel  toccd  la  metal 
E  chi  r  (tvejje  a  pagar  quanto  e'  vale'  y 
Kon  troverebbe  mai  tanta  moneta. 

Chi  è  perfora  dtfcreta  , 
Dira  la   Birba  un  farmaco  a  gli  affanni  ^ 
E  fé  dice  di  no  ,  gli  è  un  barbagianni , 

Io  ho  prejfo  4  ottant'  anni  » 
N<?  mai  trovato  ho  un"  arte  così  fina  > 
E  chi  a  lei  x'  accomanda  la  indovina, 

Mt  quel  ^  che  ad  effa  inclina  $ 
Bifogna  eh'  egli  (ìa  fatto  a  pennello 
Da  la  natura  fopra  un  buon  modello , 

Qual  ìncude  al  martello 
A  V  altrui  bolz^cnare  et  dee  jiar  duro  » 
£  come  e^  fojfe  un  uom  dipinto  in  muro  ,* 

Che  chi  non  puòy  tei  giuro  y 
O  non  fa  ogni  boccone  digerire  3 
Lafa  il  mejiiere^  fé  non  vuol  fallire; 

Ma  quel  che  <'  voplio  dtre  y 
St  è  y  che  la  Birba  ognora  infegna  a  »«' 


Senza  fafi'tdj  a  divorar  V  altrui . 

O  Btroa  t  0   Htrbu  j   et  cui 
Gli  uomint  uti,ar  dovriun  colofjt  ^  e  f^i^Pf 
Fsr  diiv  dt  un  cor  div ito  buont  efemfjl 

Feltct  I  noiirt  tempi  ! 
Fortunate  le  terre  ^  ove  dtmora\ 
Vn   rtuegato  è  qutl  che  non  la  onnrg . 

Ft'i    KofiìA   fAnta   ancora 
D"*  unmtnt  è  ptena  prù  che  bracchi  fnelìi  ^ 
tempre  dietro  u   btrbar  mitre  y   e  cuppdli. 

Ira  g't  ujjìcj  ptu  belli 
Qu.fì'  è  /'  ujjicio ,  che  più  giova  ,  e  alletta  j 
E   deobon  tut  t  j>i'g  t  di   berretta  , 

A  (gli  fiato  fi  ujjctta  ; 
E  poi  /'  ha  uon  fo  che  dt  fanto^  e  pio; 
Quel  d'altri  un  g«de ,   e  non  t''  sffende  Iddio. 

Uè  cfìsiy   Pozzi  mio  ^ 
Vn  uoM  ,  che  fappia  ben  znverc  a  fcrocco  j 
Mai  non  può   indebitare  d'  un  bajocco  ; 

He  gli  bi pigna  Jiocco  , 
N?   targa  per  andar   fecuro  ^    e  cheto  ^ 
Che  il  mfjj'o  s  e  la  rbirrag'u  ha  nel  dirieto* 

Egli  può  viver  lieto  , 
Pn'putOy  e  ^'^'^Jj'^  come  un  porco  Cano  ; 
tiì  gli  rincreCce   fé  rincara   ti  gr^no  ^ 

O  befiemmia  il  l^ilUno  : 
Bafia  che  Giove  dal  fovran  balcone 
Segua  a  ptovrr  quaggiù  buone  per  fotte , 

Ma  per  conclusione  ^ 
Ad  un  vero   Birbante   ^It   bifigna 
Cacciar  Via  y  come  dtffì ^  la  vergogna^ 
M  far  come  cnrogna^ 

Z  Keì 


354 

Nel  cbìajp)  avvezza  a  far  quel  che  fa  fare^ 

Che  lufcta  dtre  y  e  fc^ue  a  (gumbctturt  : 

Se  ho  a  dtr  quel  ^  che  mt  paref 
Fu  la  vergogna  trovata  da''  fc tocchi , 
Che  fenna  non  avean  per  duo  bajoccht; 

Que*  eh*  hanno  aperti  gh  occhi 
Vivon§  de  la  Btrba  fpajimatt 
Ftù  che  il   Demonio  de*  nojirt  peccati» 

Tra  que' y  che  fon  vocati 
A  un  efercizito  sì  picn  di  diletto  , 
Mt  lufingava  ani.h'' to  dejjervi  eletto , 

Ha  perchè  troppo  inetto  > 
M^  ho  al  fin  Veduto  togliere  di  bocca 
Quel  caro  nettar  ,  che  più  non  mt  tocca. 

Ah  I   frmpre  mal  s"  imbrocca 
Ov^  altri  avanzja;  ch'ove  ti  fol  nfplende^ 
Le  (ielle  ir  ponno  per  altre  faccende  . 

Così  in  me  /'  arco  tende 
Or  la  dtfgrazia  »   e  mi  tolfe  per   fegno 
Quand*  era   nel  più  bello  de  /'  impegno  > 

E  adoprava  ogni  tngegno 
Ter  trafficar  con  amor  puro  ,  e  zelo 
I  talenti  y  che  »vectmi  dato  il  aelo . 

Statua  Jon  or  di  gelo  y 
Muto  y  incantato  y  e  pien  d'aff'anniy  e  doglie ^ 
£  quajì  fembro  di   Lotto  la  moglie . 

Pozzi  t  fé  in  te  /'  accoglie 
Jj*  antico  amore  ,   /*  antica  bontate  -, 
Stamt ,  qual  foftt  y  Aupu/io  y  e  Mecenate , 

E  fé  mofìn  a  ptetate 
Mt  vu^l  per  Birba   M'infii^mr  Vicario  y 

Digli  che  ti  fervtrò  faiza  Jularto  . 

Cer'^ 
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C  erto  che  il  far  la  Birba  egli  è  mefìiere , 

Co'  ognt  uinn  a:ihb€ne  lo  duvrta  ituparare^ 
E  chi   no  V  creile  s   V'^tduto  a   vedere , 
E  fé  non  tiuol  andarti  y   lufct  Jiure . 
So  che  da   l^eppff  fi  potrta  fupere  > 

Quando  egli  /'  arte  voleJSe  tnfepnare  ^ 
Perocché  ni  n  conoCco   alcun  mejjere  , 
Che  più  d  ejìit  la  Btrba  fuppta  fare , 
No«  torna  però  conto   a  tor  lezione  ) 
Che  qurfio   Baccalar  farta  capace 
l^oìere  un  tanto  per  ognt  funzione; 
Che  fé  pagare  ti  maliro  tt  dtfptace  , 

Muttam  faccenda  ,  ficciam  da  minchione  ^ 
Che  al  nojiro  naturai  pfù  fi  co» f ice  ; 

Ma  fé  la  Btrba  ptaccy 
Toni^mci  in  mente  almen  ^  ch'^  un  nofiro  aoticQ 
Kon  s"  ha  a  pelar  com-'  ft  pela  un  fico  . 

£  non  per  tanto  to  dico  ) 
Che  lo  Ccroccar  y'  abbia   a  lafctare   affatto  f 
Che  tal  penfier  farta   prnfier  da  matto» 

Dico  fol  che  fi  buratto 
fìiffì  a  girar  con  mano  ajjat  dtfcreta^ 
E  a  la  farina  altrui  pover  la  meta, 
Verùig'-jZi'a  a   un    Poeta 
E'  lecito  b'rb  ire  ti  fan^tovefe  ) 
E  il  cioccolata  trenta  volte   ti  m-Cg  • 

Che  qwfìe  fono   fpefey 
he  quai  chieder  /i   pnnnn  a  chi  che  /ta  y 
Senza  timore  di   furftntena 

Ma   il  cercare  ceni  vii 
Ver  beccar  l'uovo  fu  le  /palle  altrui, 

Z  z  Car0 
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Caro  Gtampier  «  non  è  co  fa  da  nui . 

Quiindo  che  Birba  to  fui^ 
No»  mi  piacque  ^tammat  gntcar  del  rejlo  ; 
Kicbte/t  tardo  .^  <?  ricevetti  prefìo  . 

Mf  rtcordat  del  te/io  » 
Che  a  tor  la  riib^z  >  e  a  far  grojia  ricolta  ) 
Nulla  x'  ha  a  rifiutar  p  ù  d'  uni  volta  . 

Oh  ctsca  gente  ji(dta  « 
Che  in  un  fot  gtorno  y   al  pur  de  le  bagafce<^ 
^utto  vuol  majitcar  a  due  ganufce  ; 

Convengo»  ptzze  ,   e  fafce 
A  ripulir  la  piaga ,  che  j'  è  fatta  ; 
Ma  chi  di  troppo  la  firopptccia  .   e  gratta  ^ 

La  tu  al  a  pafqua  accatta  ^ 
Che  V  infermo  un  pò  troppo  punzecchiato 
Il  Chirurgo  veder  vorrta   tmptccuto . 

Però   qaeeji  è  beato  , 
eh"*  ungere  fa  le  ruote  a  poco  a  pocoy 
Senza  timor ,  che  Vi  fi  appicchi  ti  foc9  • 

Pomamct  a  quefìo  gioco  > 
£  in  le  folennitd  del  calendario  , 
^trtam  la  freccia  a  Mon/ignor  Vicario  , 

h  farò  da  fi:ario , 
Dicendo  che  a  te  ptrrce  il  Cangiovefe  y 
Ma  che  borfa  non  bai  d^  far  tat  fpefe  ; 

Egli  ,  eh*  è  un  uom  cortefe  > 
Sard  facile  a  dire  :  o  Francefchmo  9 
Al  povero  Cfampi^r  porta  di^l  vino; 

lo  toflo  a  capo  chino 
Rivgffjzio  y  e  pianto  un  canon  generale 
Ver  Agojioy  per  Pi^qua^  e  per  Natale. 

Ih  un  fimtl  capnaU 

Hai 


Hat  da  fpitcciarg  in  ptà  d^  una  bottega  ^ 
Ver  /in   turno  COe   al   ben   la   Birtii  p:eg4  , 

Così  facitatnu  lega  , 
E  tnficm"  dtvidendoct  ti  ^uadi^no^ 
L'  un  /'  altro  fard  fcula  al  fuo  compagno . 

Dicon  chs  Carlo  Mat^no^ 
^hbenchè  ricco  di   p'u  d'un  podere^ 
Di  fcroccare  quel  d'altri  avea  piacere. 

Gii  è  uin  però  dovere^ 
eh;  dopo   aver  nungtitOy  arcimangiato  y 
Scabbia  pietà  d  un  povero  fgraztatOy 

Che  ti  l'uo  f angue   r'  ha  àuto  ^ 
Ed  IH  tal  nudo  l'emhrt  un  uom  dabbene  y 
E  ti  pojjzjlfo  di   liirba  fi  mantiene , 

Dirti  ancor  mi  conviene  j 
(E  ti  precetto  y  che  dotti  y  molto  importa) 
Muffì  a  donare  a  cht  regali  porta  . 

La  fìrada  piana  y  e  corta 
Di  fcroccare  a  man  fai  vi  o  poco  y  o  affai  % 
Gli  è  far  che  t  fervi  non  fi  dolgan  mai  ; 

Che  fé  far  no  '/  vorrai , 
Vivo  ti  mangeran  y  fé   tu  pitocchi  y 
E  augurerantt  che  ti  cafchtn  glt  occhi. 

Ma  fé  il  donar  bajocchi 
Ti  fa  ribrezzo ,  e  mancia  non  vuoi  dare  y 
Il  mefiter  de  la   Birba  laPcia  fì^re. 

Si  potrebbe  provare 
Fare  un  pn  da  minchion  ,   da  collo  torto  > 
Da  faccendiere  ^   n  pur  da  cafca   morto. 

Oh  qutfio  s)  eh'  è  un  porto 
Da  poter  mercantar  con  le  perfong 
Vn  tefiamento  y  una  donizione  . 

Z  g  Che 
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Che  he!  far  da.  minchfonel 

Ma  ^iif  vccht  HOt  /i>m^  come  tu  vedi^ 
Però  lafccam  la  cofj  a    noHrt  eredi  ; 

E  fé  tn  fin  tu  mt  chiedi 
Che  s^  fibbia  a  far  :  ecco  fi  configlto  mio  : 
La  Birba  fegutttam  ;  Giampietro  j  addio . 


TA> 


A 
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TA  VO  L  A. 


CANZONI. 

Che  in  van  v*  '^ffitìcata  pag.  l8$ 

Le  Dc^ttoreiTe  ignoranti. 

Al  mio  dir  C  f'  fJP'li  f  vcrid.co^  ipj 

La  Cantatricc  al  Teatro . 

Amici   Pa/ìoreìli  39 

jPer  la  Rau..anza  della  Colonia  degli  Arcadi 
teiiiira.i  in  morte  del  Chiarifs.  big;.  Kuita- 
chic  Manfre.ii  tanto  benemerito  delle  Sclen" 
ze }  e  delle  Lettere. 

Jlniwa  Janta  »  e  beila  .  8a 

Beata  è  quella  terra.  Ija 


ra  e  quella  terra 
Per  le  Nozze  Ripanti  »  e  Begni. 


BeV'    Coppia  j^entile  i  XI2 

Per  Nozze  . 

Ben  puoi  del  Reno  /benderò  7| 

Per  Nozze  . 

Be>  ci^è  le  inftgne  de  V  ayitica  gloria  128 

Per    le  Nozze  del  Sig.  Con.  Filippo  Archinto 
con  D.  Giulia  Borromea  . 

Benché  /iti   miglior  con/ilio  jgS 

Rifpofta  per  la  Cantatricc  al  Teatro  . 

Bf ned  ito  è  chi  non   cerca,  j^7 

Per  la  Proceflìone  generale  del  SS.  Sacramen- 
to nella  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore. 

Buon  per  te  ,  Rimino  I40 

J^cr  la  Veltizionc  della  Sig.  Bentivegni. 

Z  4  Che 
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C^e  importa  a  ms  fé  il  Mauro  P^g-  *■' 

Per  loGoiifalonierato  del  Senatore  Coa.  Cor- 
nelio Pepoli . 

Chi  non  fa  c'ìe  il  chìaror  di  rej^nì  cr^tnit  55 

Per  lo  Goiifalonierato  del  Senatore  D.  Egano 
Lambertini  Nipote  di  Bene.teito  XiV. 

Chi  d*  aito  Jìovge  que/ia  ojcura  valle  79 

Per  la  Veicizioue  della  Sig.  Biaucani, 

Chi  col  fa  nei uì  di  Venere  161 

Per  le  Nozze  del  Sig.  Lucio  Malvezzi  con  la 
Sig.  March.  Gentile  Maria  Penelope  Katta  . 

Chi  già  'mi  die  la  Cetra  jig 

Per  Nozze  , 

Chiamerete  fortunati  84 

Colui  j  che  arrota  gV  iyfocati  Jìraìì  32 

Per  S.  Filippo  Neri  . 

Da  ine  fempre  onorata  p3 

Per  la  Profellìone  della  Sig.  March.  Barbara 
Zagnoni . 

Va  faìdo  rodo  /Iretta  24 

Per  la  ProfeiTione  della  Sig.  Staucari . 

Dicon  poi  che  Jempre  nuoce  3I 

Per  S.  Filippo  Neri  nella  Raunanza  della  Co- 
lonia degli  Arcadi  fui  Colle  di  S.  Onofrio. 

Dolce  amabil  Ro/ignuolo  I^j 

Per  le  Nozze  del  Sig.  Con.  Pier  -  Paolo  Bovi 
Sii  veltri  de  Fab;  coa  la  Sig.  March.  Brada- 
mante  Bevilacqua. 

Dunque  fra  giunchi  ,  e  canne  48 

Bologna  piagnente  a  piedi  di  Benedetto  XIV. 

Caftan^  io  non  ti  chieggio  44 

Al  Sig.  Dott.  Gaetano  Tacconi  per  1'  Addot- 
torameuto  della  big.  Laura  Baili. 

Gesà 


3^t 

G-'/zJ ,  iia  cui  "fiume  di  ben  deriva  P-^g*  ^9 

A  Gesù  Grillo. 

Giova*  etti  t  ufcite  ,  ujcite  »  S 

Per  Nozze  . 

Invincibile  Iddio  ,    Sipvor  de  V  arn.ì  «  lo5 

Per    le  Nczze  del  isisr.  Con.  Henedetto  Ratta 
con  la  Sig.  Alaich.  Maria  Doih  . 

Nel  fay^ue  è  un  Mira  ,  un  fpirito  43 

Per  Nozze  . 

I^oine  y  oh  nGitie  trfìney:do  (J 

Al  SS.  Nome,  e  Sagro  Cuor  di  Gesù. 

7^o«  è  che  flì  giorno  d'  ogcfi  le^ 

Per  il  Goiifalonlerato  Ghifilieri  rifpofta  in  no- 
me di  iMeceuate. 

jSonJìar  coti  \^enfofa  \^g 

Per  le  No^ze  del  Sis;.  Mirch.  Zaguoni  con  U 
big.  Benedetta  Eicolaui . 

0  ruPiadoCo  zefiro  42 

Per  Nozze  . 

Oh  de  ?•''  uomini  fi^ìi  ,  t| 

Per  la  morte  di  Gesù  Crifto . 

Or  chi  mi  dà  quella  dn>ina   Ira  ico 

Per  il  Gonfalouierato  Alùrovaudi  . 

Quando  a   If  Pialle  Ha  mi  g',un^a  tno^te  77 

Per  lo  Goiifalonierato    del  Sig.  Senatore  An- 
tonio Bovi . 

Se  dove  alberga  la  trìjìi^ìa  ,  e  il  pianto  gg 

Pel  Funerale  del  Sig.  Marefciallo  MaruUi . 
Se  nnvr  d"  or  COKt;/hj  jrg 

Per  U  Confecrazionc  d*  una  Monaca  , 
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Se  (jpsH  da  te  /  afpetta  pag.  121  - 

S'    iiui   folle   quei  cotale  i88 

St   >  Kgopt    vecchit-^^a  17 

Per  le  Nozze  del  Sig.  March.  Guido  Pepoli 
con  la  Sig.  Con.  Cattcrina  Caprara  . 

Set  giunta  agile  ,   e  prejia  134 

Per  le  Nozze  del  Sig.  Con*  Gir  lamo  Legna- 
li! Ferri  con  la  Sig.  Con.  Girolama  Bocca- 
diferro . 

Sento  ujìito  un  certo  Jcritto  165 

Difefa  de' coltumi  moderni. 

Signor,  ti Jtr^  tu  accatto  66 

Per  un  frincipe  SaiTone . 

Stanco  Amor  di  far  più  offefct  72 

Swpey  ho  Re  de  gli  anni  115 

Per  lo  Gonfalonierato  Barbazza. 

Tu  vivi  in  gioja  »   e  in  fefta  >   Anima  bella  ^  133 

Per  la  morte  della  Sig.  Con.  Lucrezia  Moro- 
fini  Riva  di  Lugano  Madre  del  Chiariffimo 
P.  D.  Giampietro  Riva  Gh.  R.  Somafco . 

Vero  è  che  un  tempo  anch'  io  88 

Per  nozze* 


CANTI. 

JfìEne  a  colui ,  che  confidar  rifiuta  201 

Canto  I  V  nel  Bertoldo  . 

Mfferi  noi ,  yè  /'  alta  Provvidenza  174 

Canto  IV  ne!  Prema  per  le  Nozze  del  Serc- 
niffimn  Carlo  Alberto  Principe  Eletta  raie  di 
Baviera  con  la  Serenifs.  Maria  Amalia  Ar- 
ciduche/Ta  d'  Aultria . 

CA- 
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CAPITOLI. 

JLJOttovc  t  eh*  io   non  fu  fé  così  dica  V^%-  ^37 

propoiU  del  Ghiariflìmo  Sig.  Giampietro  4Ìa- 
iiotii. 

Fif^^ia  f   "fin  che  ver  le  paterne  mura  2^6 

A  Caterina  i"ua  Figliuola  lifoluta  di  farfi  Mo- 
naca . 

ì^dvipfante  «  che  Teme  e//'ere  ajjovta  271 

Atto  di  Speranza  , 

ì^on  tanti  Jliìlecìfmi  fa  uyi  Notaio  240 

Rifpoita  al  Chiarilfimo  Sig.  Giampietro  Za- 
netti. 

O  de  la  mente  de  /'  eterno  Padre  277 

Atto  di  Carità  . 

0  /anta  F-^d:-  ,  benché  mai  provvl/l9  264 

Atto  di  tede . 

Fad}e  y  e  Sij^nor  y  che  di  q:'e/V  alma  fei  253 

Rifpcua  del  ChiarilTimo  S)!^:.  Giampietro  Za- 
notii  in  nome  di  (-aterina  Pozzi  figliuola 
dell'  Autore  . 

Talché  grazia  divina  in  fen  ti  piove  258 

Benedizione  alla  Caterina  fua  figliuola  nel 
Monacarli  . 

Un  amnta/Jb  di  vile  immoyida  polvt 
Atto  di  Contrizione. 
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SERMONI. 


D 


/?  i  duo  Carmi  vivaci  y  e  da   le  Mufe  232 

jKilpolta    del   Chiariilimo  Sig.  Giampietro  Zi- 
iiotù. 

Iran' 


¥  re.  ne  La  ,  il  v  1^1  ietto  di  tua  tnan  fegnato       pag.  222 
Per    le  Nozze    del    Sig.  March.  Jacopo    2!;Hm- 
hcccari  eoa  la  Sig    Con.  iiarbcnra  Pep')!i  aiP 
Oinatii'i.  big.   reforiere  GiuTeppe  Jrraiicia. 

Cùi»:-f<'ctfO  y   nfcolta   ciò  ■i   che  jcr  vi'  avvenne  zzZ 

l*i(»polta    al    Chiariirimo    Sig.  Giampietro  Za- 


Joi 


SONETTI. 


tato  da  vento  ,  e  da  tempi Jìa  337 

i'er  la  Frofeflioiie  della  Nobil  Donna  Sig.  Vit- 
toria Medici  nelle  Scalze. 

Al  cader  di  nitro  fa  >  e  lenta  pioggia  319 

Anco  fra  duri  orridi  ^hinchl  fpro^ta  291 

Per  la  Veftizione  della  Sig.  Aurelia  Buratti . 

Apriam  fónti  di  pace  y  e  di  Jaìute  33^ 

Per  la  SS.  Annunziata  . 

Balbi  la  verde  età  mi  torna  a  mente  321 

Benché   nebbia  fottìi  dei  baffo  u/ata  ^l6 

Per  il  Natale  di  N.  .S.  Gesù  Ciifto. 

Cara  Tilofofìa  ,  ben  /o  che  cruda  341 

Addottoraudofi  il  Sipj,  Angelo  Rota  . 

Certo  che  il  far  la  birba  egli  è  un  me/liere  355 

Rifpolta    al    Chiariflìmo    Sig.  Giampietro    Za- 
netti . 

Ce/so  1  helfina  ,  è  ver  <,  V  ira  ,  e  il  contrago  334 

Per  la  Veltizione  delia     ig.  Tonaclli. 

Chi    '   viì-fut"  non  fa  d'~iz'^ar    la  mano  3OI 

Per  la  Promozione  del  Sig.   Card.  Colonna  . 

Chi  ai  prò'''*   io  ,  e  a   V  altrui  ben  vive)-  pioccura   318 

Per  la  Profeflìone  della  Sig.  Rofa  dalla  Volpe  . 

Chi 


Chi  di  fìannyia  celrfie  accefo  ^a  ti  petto  pag.  345 

Chi  i  beni  di   (^74af^g4Ù  f>n.r.u:^.*^a  .,  e  cribra  ;  04 

Chi   i  beni  di   quaggiù,  dritto  mip^ia  3^0 

Per  la   Frofeffione  della  Sia;.  Galimberti. 

Chi  iì  Un  non  pi  de  la  pompo/à  fc/ìn  343 

Per  la  Veìtizione  della  Sls;.  Belloni. 

Chi  pan  le  fbnd  xmenta  in  molle  arena  344 

Per  un  Predicatore . 
China,  il  capo   Jfraello  «   e  il  dor/o  iniircx  349 

Per    la  Procefrioae    generale    nella  Parrocchia 

di  S.  Bia?;io  nel   1752. 

Comanda  il  Dio  di   G.ud.t  y   e  (t   compiace  30» 

Corre  ancor  V  anno  y  in  cui  Giugno  Jereno  ^  345 

D'  Aftrea  la  fvada  «  e  le  bilance  d^  auro  349 

Per  Addottoramento  in  Legge  . 

Da  V  un  fìayico  .f  Italia  il  grave   Ifpano  314 

Per  Predicatore  in  tempo  di  guerra. 

Va  Sirie  tane  ,  ove  predando  tùjjè  293 

Ve  i  JRe  gli  arcani  penetrar  noyi  deggia  303 

JJi  Cri/io   in  mezzo  <*■  l^  r.afcente  vigna  315 

Vi  l^ati  afcoìto  un  bel  numero  eletto  3X5 
Per  Nozze. 

Vi  ZoJ/o  »  e  nitro  col  carbon  conjìijo  342 

Per  S.  Barbara . 

Donzella  y  cbe  ptomr//h  è  al  caro  Spofo  >  337 

Per    le  Nozze  del   big.  Con.  Marc.r.ironio    Kr- 
colani  con  la  Si^.  Marcii.  Silvia  /Jarbazza  . 
Vue  Cacciatori  ufciti  a  la  campagna  .  309 

Errar  Dio  vede  il  difviuto  gregge  2g6 

Per  S.  Domenico. 

f  <x  pure  ,  0  Invidia  y  le  ricerche  tue  346 

Per  il  Parroco    nuovo    di  S.   M.  Maddalena  di 
«iuada  S.  Doiuio  ^i^'  X^ott.  ì)avoiìuì. 


1^66 

farijìnia/b  ,  che  la  gfKiiì  Tiorenza  P^?»  31? 

Aila  big.  Con.  Faultiua  Acciaiuoli  Bolo^.ucui 
per  lo  Goufal. filtrato  del  ■>ig.  Scuaioie  Coi». 
Giacomo  jtJologuetti  Aiamaudiui . 

"Brutto  gcKtUe  f  e  maturato  pende  .  332 

Già  p<\ffò  ìì  verno  «  e  ìajlagion  novella  350 

GiacCii   nel   fango  uvi  figl'ut  irjcimo   ojìpt  ejffo  320 

GijfefFo  lì  tuo  dolore  .0   non  coyidanyio  32  5 

Rilpofta  del  Chiariamo  Sig  Giampietro  Za- 
notti . 

Giovani  -i  voi  y   p^  pur  alcr-rn  qui  /lete  323 

Per  la  Lauicazioue  del  Sjg.  Con.  Canon.  An- 
tonio Luigi  Koccadiferro  . 

Glovanctte  y  quejf  è  del  nume ì'^  una  297 

Per  Monaca  , 

Giunto  colà  ne  V  immoitaì  ricetto  34O 

Per  la  prima  Funzione  Parrocchiale  del  Sig. 
Dott.  D    Domenico  bavorini. 

Guìdotti  y  quejia  è  già  V  ultima  volta,  332 

"Han  le  Cittadi  ,  han  le  Provincie y  e  i  Regni,       308 

J]  buon  Dio   Cpe/fo  a  fua  gìujiì^ìa  vieta  328 

Per  Pre  iicatore  ,  che  laìciò  alcune  Prediche 
per  infermità  . 

XI  Grrco  Dipintor  y  eh*  ejprej}*  avea  331 

Per  la  SS.  Trinità  . 

Jn  van  tra  V Alvi  in  p/litnrio  orrore  308 

Per  le  Stimate  di  S.  Fraacefco, 

Io  f  »  gran  Rf  ,  che  il  vo-oì  tuo  guerriero  331 

Alia  '^.  R.  Maeità  di  Federico  Augufto  III. 
Be  di  *'oloiìia  ,  Elettor  di  SalTonia ,  per  la 
Profeflìone  delia  6ig.  Negri , 

Ita* 
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Italia  %  Italia  t  a  quaì  mijero  /tato  P3§.  327 

Per  Nozze  . 

i*  alte  virtù  vorrei  pìngere  in  carte  3OO 

Per    lo    Funerale   del   Sig.  Marchefe    Antonio 
Monti . 

L*  alto  ^  il  terribil  Dio  t  V  ampio  ,  l*  immenfo         312 
Per  prima  Mefla  . 

£'  atigujlo  trionfale  arbor  felice  3OJ 

X'  incauta  greggia  a  la  Campagna  ujlita  295 

La  gloria  d"  l/iael  )  la  no/tra  guida  348 

Languia  mia  doyina  «  e  udendo  i  miei  lamenti        297 
Per  la  fredica   delle   tribolazioni  recitata   dal 
P.  BalFani . 

Le  primiz.ie  men  Jcelte  f  e  le  nten  belle  300 

Per  Monaca . 

Zuìgi  1  or  che  ringiovenifce  V  anno  32Z 

Per  lo  Gonfalonierato    del  òig.  Senator  Luigi 
Albergati. 

/Jfa  chi  fé^  tu  t  che  rechi  orrido  avvija  330 

Per  il  P.  BalFani  Predicatore . 

Malnata  ambizione  ^  e  lujjo  itifantt  293 

Per  Gonfaloniere . 

"iAentre  fedendo  pt   la  facra  prora  323 

Per  il  P.   Paoli  Predicatore  . 

Mi/era  y  afflitta  Italia  ,  a  pena  /'  hai  305 

Moi  tali  y  udite  :  al  fuon  di  poche  note  306 

Per  il  bS.  Sacramento  . 

J^eron  y  Je  V  uryie  tue  gemmate  y  e  fcuhe  34^ 

Per  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Profpcro 
Martire  donato  da  Benedetto  XIV.  fatta  in 
Caitel  Franco. 


2Vo  ,  non  fi  a  ver  che  nel  Viev'io  Regno  P^o*  33ÌI> 

Per  lo  Goufaiouleraio  del  :5Ìg.  Sciiator  March. 
Lodovico  Raita  . 

Non  è  egli   ver  ,  Stayicarl  mio  ^   che  in  quejla         346 
Per  la  Veitizioae  della  big    Suucari . 

l^on  f-a  t^r.é^re  il  Jito  volere  occulta  319 

Per  Predicatore . 

ì4on  perchè  i  muri  tuoi^/ìen  gravi  ,  e  carchi  .       328 

JS/(?K  p-mprr  amor  di   ciuci-  appre  catene  338 

Per    le  Nozze    del    6ig.  March.   Lodovico  Al- 
bero^ari  con  li  Sig.  Ginevra  Malvezzi. 

Non  te  H  d'ifs'  iot  che  in  fol-Aaria  cella  29? 

Per  Monaca  . 

7^i;«  te  V  diji"  io  t  che  fplra  in  varia  parte  3o5 

Al    Sig.    Drtt.    D.    Filippo   Faitoriui    novello 
Parroco  di  S.  M.inimaute . 

Non  fempre  Iddio  fi^  V  Sina  apre  ivnprovvijo        259 
Per    il  Quarelimale    dei  iìig.  Teforiere  aran- 
cia . 

0  cor  di  purità  i  di  grafia  pieno  3  IO 

Per  la  Felta  del  Sacro  Cuor  di  Gesù. 

O  jdvcy    0  tu  fpelonca  orrida  y  e  nera  3O5 

Per  S.  Maria  Maddalena  . 

Oh  quaì  rkai  tett  0  t  e  rio  vapor  Jì  e/iolle  322 

Per    U    Promozione    del  Sig.  Cardinale  Anto- 
nio Gentili. 

Or  plag^Cy  ora  fofpira  -i  or  fuda  ^  or  trema  344 

Per    la    Prima    Mella    del    big.    D.    Fulgenzio 
Schiaffi. 

Ora  che  muove  ingorda  gente  il  piede  •  2po 

Tari^  j  Q'^^  Dio ,  che  della  grafia  i  chiari  294 


^^9 

Pajioveìla  gentil  «  che  forlr  vede  pag.  25? 

Per  Monaca  nella  Profe/fidue  . 

Ver  tal  cagione  in  tale  ambafcia  ^  e   'pena  321 

Vianei  y  0  fratello?  io  le  paterne  mura  324 

Per  la  Veltizione  della  big    Betti. 

Vija  ,  yò  che  Rainero  opera  pone  .  33:; 

Foichè  al  parlar  del  lu/ìnghier  Serpente  350 

Per  la  B.  V'ergine  Incoronata  . 

Poiché  il  primiero  Padre  incauto  arrlfe  318 

Per  la  Concezione  della  B.  Vergine  . 

Poiché  il  ifecchio  Faftore  infermo  giace  307 

Per  la  Novena  del  S  Natale  fatta  dal  Sig. 
Dott.  D.  Cario  Alacthiavelli. 

Pozzi  ì  in'' ho  in  capo  certo  pizzicore  352 

Propolta  del  Chiarifs  Sig.  Giampietro  Zanot- 
ti  in  lode  della  Birboneria. 

Pria  che  V  Angel  di  Dio  vendicatore  326 

Per  il  Quarefimale  del  P.  Bailani  in  Imola. 

Qtiando  che  vnoffa  da  terren  dejio  2gg 

Per  Monaca  . 

(Quando  che  umana  pervicacia  interna.  312 

Qjiando  il  decreto  entro  /'  eterna   Idea  Z^T 

Per  la  Concezione  della  B.  Vergine  . 

Quando  il  fenno  a  P  età  gli  occhi  diserra  302 

Per  Monaca  . 

Quando  in  nome  del  gran  Dio  trino  ^  et  z<'-lO  334 

Per  il  Battefimo  del  Figliuolo  del  Sig.  Maicli. 
Girolamo  Cofpi  levato  dal  Sacro  Ponte  dalT 
Eminentilfimo  Sig.  Card.  Doria. 

Quando  in  tuo  nome  pre//ò  al  facro  fonte  >  317 

Quando  V  ira  di  Dio  fu  già  campita  295 

Per  prima  Melia  . 

A  a  Qj^aK' 


370 

Oziando  per  ìenta  fehhve  y  e  fottìi  toffe  pag   3.13 

{piando  VtofpeyQ  a  vjì  ne  mn0-    lì  piede  347 

Per  r  erezione  in  Arciconfraternita  della  Con- 
fraternita dell'  Alf'unta  nella  Terra  di  Medi- 
cina, fatta  da  Benedetto  XIV. 

Qiianti  fpargonft  vai  da  face  accenfi»  335 

Per  Nozze  . 

Quel  ì  che  tutto  il  creato  ordina  ,  e  regge  339 

Per  prima  Funzione  Parrocchiale . 

Quel  roynan  Duce  ,  che  il  Britanno  Regno  agii 

Oui'/ìa   Città  y  che  tanti  onor  vifcoffè  313 

Per  S  Caterina  V.  e  M  nella  Feita  fatta  dall' 
Uiiiverlità  degli  Scolari . 

Qjiffta  dunque  è  la  man  y  che  P  1/fro  %  e  il  Reno    347 
Per  le  N'^zze  del  Sig.  March    Lodovico  Man- 
zoli  con  la  Sig.  March,   ierefa  Monti . 

Quefta  è  V  arca  di  pace  ^  e  d''  alleanza  3II 

(^uefti   è  il  Sigyior  ,  che  fuoì'  del  cieco  ohbìio         329 
Per  il  SS.  Sacramento . 

Ricca  per  biade  ,  e  per  merci  fuperha  316 

Alla  SS.  Vergine . 

Racchiude  la  J'uperba  urna  fplendente  338 

Efponendo(i  la  Reliquia  del  Legno  della  Cro- 
ce in  un  nuovo  reliquiario  rapprefentante  il 
Sacro  Cuor  di  Gesù  . 

Sacri  Oratori  ,  che  ne  V  alta  prone  2go 

Santa  Verginità  ,  tanto  a  Dio  piaci  294 

Per  Monaca . 

Scendi  -,  Fadre  Imeneo  ,  a  noi  feflojo  348 

Se  epidemico  inai  ci  fpinge  in  fo^a  327 

Per  S.  Petronio . 

Se  leggiadretto  y  e  tenera  tifignuoh  289 

Se 
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Se  lungaffientc  il  popolo  J'qfpe/o  P^g.  311 

Per  la  prima  Funzione  /Canocchiale  del  i>ig. 
Dott.  D.   Domenico   Savorini . 

Se  per  Jet  f  anni  iì  tuo  Jervir  fu  grato  33$ 

òe  privo   è  di  cvfiodia  iì   bel  giardino  301 

Se  tuona  il   Ciel  ^  fé  romoreggia  il  mare  314 

Per  il  P.  Daniele  Donati  Predicatore  in  S.  Pe- 
tronio . 

Si  t  che  quel ,  che  vedi  umile  )  e  afflitto  345 

Per  la  Paflione  di  N.  S. 

Sì  ^  fremi  pur,  Anglia  ftp  erba  ,  e  7  ciglio  325 

Sì  po0ente  è  il  voler,  che  mi   trafporta  2g6 

Sia  benedetta  l'ora,  e  benedetta  310 
Per  Monaca  . 

5*0  che  godete  ,  eletti  Spirti  ,  in  pace  304 

Per  il  SS.  Sacramento . 

SpeJJò  coglie  mal  frutto  ,   e  miete  doglia  320 

Per  Monaca . 

Temperanza  ,  e  oneftà  ne^  primi  tempi  32^ 

Per    Addottoramento  in  Legge  . 

Terrena  gloria   è  vision  tnortale  351 

Per  lo  Gontalonierato  Aldrovandi . 

Tu  ,  che  del  ceppo  /ingoiar  difendi  35I 

Per  la  primu  MelTa  del  Sig.  D.  Gaetano  Za- 
notti  Nipote  de' tre  Cliiarifs.  Fratelli  Giam- 
pietro,  Francefco  ,  et  Ercole  Zanotti  . 

Udrai  forfè ,  0  Signore,  un  Jìglio  mio  342 

Per  lo  Gonfalonicrato  del  Sig.  Senator  Ratta. 

Veggio  flarjl  la  morte  in  campo  armata.  sgz 

Per  Laureazione  in  Medicina. 

Verdeggia  Cu  '/  tuo  crin  la  facra  fronda  309 

Per  Addottoramento  iu  Algdiciua . 

Ver- 


^^ 


Vergine  bella  ,  che  dì  Sol  veftìta  pag.  291 

Vergine  Santa  ^  ors^ì-   dal  del  rimila  ^^^ 

Alla  SS.  Vergine. 

Vitalian  ,  frutto  novel  produce  336 

Voi  y  che  tra   pene  Jol  lontan   vedete  340 

Per    la  Predica    del    Purgatorio  recitata   in  S. 
Francefco  dal  P.  M.  Terzi  . 

Uopo  non  è  che  glovin  Cavaliero .  329 

Zanetti  y   volge  in  Cielo  il  Jecond*  anno  324 

Jfropolta   al  Chiariamo  Sig.  Oiampietro  Za- 
netti . 


RI    ME 

PIACEVOLI 

D    I 

GIUSEPPE  D'IPPOLITO 
P  O  Z  Z  I^ 


LONDRA 


1764. 


Ritratto  di  GiofefFo  Pozzi. 


^ 


On  lungo  y  e  magro  ;  fon  franco  ,  ed  ardita  , 
'  E*d  i^  due  anni  fin  di  irentafcì:      "* 
*Sono  di  memori  in  propori^ion  fornito , 
Né  più  bel  y  ìli  piti  brutto  ejfer  vorrei. 

Non   ho  ricchexx^  ^  ^  pw   ^^n  fon  fallito  ; 
Ho  cinque  Figli  ^   e  fra  due  meft  fei  ; 
Di  tre  Mogli  a  quefV  ora   io  fui  Marito , 
Senxa  poi  raccontare  i  fatti  miei. 

*Àmo  de^  Scacchi  ^  e  de' Tarocchi  il  gioco  ^ 

Sono   iracondo^  e  frettolofo  a   un  tratto  ^ 
E  fra  Medici  ,  e   Vati  ho  qualche  loco. 

Mi  convien  far  da  Savio ,  e  pur  fon  Matto  y 
Mangio  ben ,   bevo   meglio  ,  e  fliidìo  poco  ; 
Quefi^ è  la  vita  mìa^   queJV è  il  Ritratto. 


Si. 


4 


s. 


Ignora  y  giacché  fiate  fu*l  galante , 
E   "Ut   trovate  de  /'  età  fu  7  fiore , 
l^ò  tnfegnarvl  con  guflo  a  'far  /'  amore  , 
K  con  grafia  uccellar  pik  d'un  amante, 

Bì fogna  fpejfo  variar  fembìante  ' 

sAver  da  gV  occì/t  differente  il  core  y 
Trafficar  con  giudizio   ogni  favore  '      .  .1^ 

fxr^ovhfan  e  disjvr  in  ittt   ijìante  ^  *  ^*  ^t—    <% 

a,^llettar  chi  ne  vuol  cavar  cojìrutto  •    ^  -•  '' 

Che  chi  vacilla  fi  ritrova   in  guài  _,*  ^ 

Pafcer  chi  è  bello  ^  e  confolar  chi  è  brutto. 

Far  pochi  fatti  ;  e  con  parole  affai 

Moftrar  di  voler  nulla  ,  e  prender  tutto  y 
Prometter  femprc  ,   e  non  attender    mai . 


Ve 


Oi  fletè  così  bella  ,  o  mia  S'ignora , 
Che  di  vo/ìra  belle'::^':^a   ho  il  cor  ferito  ^ 
Nel  vagheggiarvi  fento  un  tal  prurito  ^ 
Che  mi  dura  anche  dopo  un  quarto  d^  ora , 

E  pur  fé  dico,  che  il  mio  cor  v'adora, 
Mi  rifpondete  ,  che  fon  troppo  ardito, 
E  benché  fia  ridotto  a  mal  partito  , 
25/   me  pietade   non  avete  ancora . 

Di  più.   Signora,   il  fatto  mio  direi. 
Purché   il  tutto   rejìaffe  fra  di  noi , 
Ma  terno  non  parliate,  o  poco,  o  affai  ^ 

Vorrei ^   ne  fo  ben  dir  quel  che  vorrei^ 

Vorrei ,  Signora  ,    un  non  fo  che  da  voi ^ 
Vorrei  (  oh  Cid  ?  )  non  ni  intendete  mai  ? 

E   un 


jLS    ^^«  Liciro  amor y  che  d^ c^^nt   b:n    vi    fpop^lii 
Il  fonno  ruba  ^  e  toglie  Ì*  appetito  y 
'De  la  rogna  peggior  fuol  f^r  prurito  , 
E  poco  al  bene  ,   e  r/io/to  al   mah  invogliai . 

Diiìique  fé  pìh  voi  non   avete   voglia 
Di   monacarvi  y  prendete   marito  , 
E   {.liei  prejìo  *  poiché  fpejfo  il   dito 
Il  Demonio    vi  pone ,  e  il  fatto  imbrogli.:  - 

Gertrtidina  ^  già  fo,  che   in  pronto  avete 
Un  giovinetto   d*  anni  diecs dotto  ^ 
Che  non   ha  voca'^ion  di  far/i  Prete  * 

So  che   per  voi  gli  è  fpajtmato ,  e   cotto , 
So  che  per  lui  voi  altrettanto  fiete , 
T.a  Barca  è  pronta  ^  e  pronto  anch^  e  il  PiLto 

Però  voi  far  dcir., 
Qtiella  sì   [anta ,    ed  onorevol   cofa  , 
Cioè  con  fjfo   lui  fjrvi   la   Spofa  ^ 
E  il  primo  putto  y  che  far  avvi  fare. 
Io   voglio  ad   ogni  patto  cffer  compare  * 
Ma  fé  non  fate  preflo 
Facciovi  manijejìo  y 

Che  effenrlo  quaft  di   mìa  vita  al  porto  ^ 
Non  potrovsl  tener  fc  f.irò  morto. 


A      g  Dit. 


D 


[temi  in  cortefia ,  S'tgnoi  Curato , 
Che  vi  ho  mai  fatto  a  pormi  dentro  un  letto 
Così  lercio ,  sì  duro ,  e  magagnato , 
E   in  tutte  le  fue  parti  maledetto  ? 
Tal  fatto  /  è  faputo    dal  Senato , 

Che  ài  contagion  JlaJJi    in  fofpettOy 
E   han  fatto  farmi ,  come  a  un  appeflato  , 
Tutta  la  quarantena    in  La^aretto . 
Sì   che  fletè    tenuto   in   cofcien'^a 

ìA  v'ifavmi  ogni  danno  che  ne  ho  avuto  ^ 
E  'voi  dovete  far  la  penitènza  / 
%Altrir/ìenti  mi  fon  già  rifoluto 

Dì  dare  un    "Memi'riale  a  fua  Eminenza , 
*/fcciò   cantra  di  voi   mi  porga  ajuto  , 

jE  per  /'  impertinenza 
Che  ufata   avete   a   un  povero  Criftiano  , 
Faccia    bruciar  per  mano 
Del    Boja  y  qui  nei  me^ZP  della  piazja  , 
Quel  letto  sì  haron,  che  tutti  ammazz^' 

Certo  letto  Jìmile 
^on  hanno   i  porci  dentro  del  porcile  ^ 
E  pia  bene  di  quel  che  mi  fia  fiato 
Sta  fu   la  veglia   un  pover  carcerato, 

E  guai  j' era  d*  efìate  , 
Cimici,  e  Pulci  fo  m^ avrian  mangiate 

Le  carni  in  doffo  ,   e   non  avrei  più  gP  occhi 
Pel  numero  di  Piattole,  e  Pidocchi. 

Or  per  /*  amor  di  Dio , 
Signor  Curato  ,  fate  a  modo  mio , 

Fate 
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Fate  disfar  quel  letto  ^ 

E  quella  Jìoppa  manderete  in  Ghetto 

*A  cambiarla  in  un  libro  di   crean-za  , 

ha  qual  poco  "S  avan^^a  ' 
0  pur  fate  baratto 
In  buona  corda  da  legare  un   Matto  , 
E  fé   da  voi  vien  qualche  Forafliero 
Leggete  Jìo  Sonetto  intero^  intero: 

%/fccih  nejfun  j*  a^^T^ardi 
Di  fìar  preffo  di  voi ,  che  Dio  lo  guardi . 


M 


É*  flato  detto  y  e  fcritto,  ed  ho  faputo\ 
Che  un  orribile   cafo ,  ed  inaudito  , 
Sen^a  faper  perchè^  vr   intervenuto: 
Idefl  :  ch^  un  Figlio  avete  partorito . 
Dtconmi  ancor  y  che  vi  fi  a  difpiaciuto 

V  ejfer  fiata  ridotta  a  fio  partito  * 
Però  adirata  avete  rifai  ut  o 
Di  voler  far  divorzio  dal  Marito, 
Signora  ,  avete  il  torto ,  e  vi  confi glio 
*A  non  far  fio  fpropofito  befìiale  ,• 
Qital  colpa  egli  ha  fé  avete  fatto  Un  figlio  ? 
Il  parto  gli  è  un  me/ìiere  triviale  * 

Come  farla   il  flarnuto  ^  e  lo  sbadiglio y 
0  /'  avere   un  tAbate  il  pafiorale  . 

Parliam  più  naturale* 
Il  partorire  è  appunto  un  pan  fpe:^ialey 

Che  pi^'::^ica  un  tantin  ,   ma   non  fa  male  , 

fc/^H^/  che  da  piacere , 
E  fé  volete  io  ve  7  farò   vedere  • 

Ditemi  in  grafia  ,  s^  Uoni  un  pcfo  porta  ^ 

A      4  Pian- 


Flange  ,  [mania  m  deporlo ,  o  fi  conforta  ? 

E  fé  qualcuno  firetta 
^veffe   una  mutanda  ^   una  cal-^etta  ^ 
E  alcun  per  carità  glie  /'  allarghaffe 
Sari  a  ben  matto  fé  fi  lamenta  (fé  . 

Però  a  conchiude?  giujìo 

Il  Parto  rè  una  co  fa  che  dà  gufio  • 
Se   i  Moralifii    ci  hanno  ajjicurato 
Sia   colpa   invidiare  /'  altrui  fiato , 
tAdeffo  fa  un  peccato , 
Che  a  dirla  fchictta  prima  di  morire 
Braino  almeno  una  volta  partorire. 

Oh!  quante  cofe  aliar  s' udrebbon  dire 
Da  tutte  le  perfone , 
Si  griderebbe  per  ogni  cantone , 
Vera  nova  difiinta  relazione 
Jj  un   cafo  firavagante ,   ed  inudito  , 
Che  il  Po'^'^i    quefi.i   notte   ha  partorito  * 
%/I  le  Corti  d^  Europa  andrian  Staffette 
•A  dir  come  la  fu ,  /'  andò  ,  la  flette . 
Sarei  fu  le  gav^r^ctte  , 
E  di  me  parlerebbe  ogni  giornale 
»Al  pari  d*  una  ^Aurora  boreale  j 
La  cofa   è   tale ,  e  quale  , 
ISlon  folo   ogni   ignorante  ,  ed  ogni  faggio 
Verfo  Bologna  farebbon  viaggio , 
Fin  le  Donne  farian  pellegrinaggio  * 
E   tal  s*  afiolleria 
Turba  di  Forejlieri  a  cafa  mia  , 
Che  d^  uopo   mi  farla 
xA  la  Porta  tener  venti  Tedefchi  , 
Come  in  Palai^'^o  s' ufa  pe'  rinfrefchi  * 

Vor- 


9 

Vorrebbero  veder  la  Creatura 

Se  fojfe  di  mìfuya  , 

Se  avejfe  Voglia ,  o  no  ^  o  altro  difetto , 
E  come  ftaffe  il  Partoriente   in  letto  j 
Capita  !  vi  prometto  , 

Che  io  mi  Jìarei  come  un  barabin  di  Lucca 
Con  quattro  cujcinon  /otto  la  :^ucca , 
Co*  guanti  ,   col  corfiè ,  con   la  parrucca 
Ricevendo  le  vifite   Donnefche  ; 
Vorrei   quattro  Fantefche , 
Che  mi  defjer  la  pappa  ,  e  l*  uova  frefcbs, 
E  in  oltre  una   Mammana  ^ 
l^on  però  mica  una  vecchia  befana , 
Ma  una   buona  Crijliana , 
Che  tutta  avejfe   a  ufar  la  diligenza 
Per  far  venirmi    il  latte  a  fufficicu'::^^  , 
Che  a  dirlo   in  conjidenra 
La  creatura  bramerei  lattare , 
O  alme»  almen   tni  ci  vonei  provare,' 
Ma   via  lafciamo   andare  , 
che  fc   natura   noti   ebbe  giudizio 
Di  voler  far  a  me  fio  benefi-^io , 
La  tengo  in  quel  fervi-rio , 
Un  di   co/lei  la  fi  potrà  pentire 
Di  non    avermi  fatto  partorire  , 
Ma   tempo  e   di  finire 
[htefia  leggenda ,  e  di  venire  al  quia 
Per  cui   ho  fcritto  fìa  buffoneria  . 
Dico  a  Vofip^noria 

Che  a  cor  largo  ,   e  a  man  giunte  sì  mi  allegre 

Che  4^  ogni  membro  integro  y 

tAùbiate  partorito  un  mafchio  ,   e  ùifllo, 

E  fo. 
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E  fopva  tutto  eh*  abbia  buon  cervello  j 
tAcciocchè  grandicelle 
Dir  pojfa  ad  ogni  tratto 
Un  Pater  a  la  Mamma  ^  che  /'  ha  fatto" 
Vi  ringrazio  de  l*  atto 
Di  cortefta ,  con  cut  f celta  tn  avete 
xA  dire  t  abrenunrQo  infiem   col  Prete, 
Se  domani  a  San  Pietro  il  manderete 
Verfo  fora  di  Nona y 
Il  farem  batte^x^y  così  a  la  buona , 
Trovate  intanto  voi  qualche  per  fona  ^ 
Che  f appi  a  il  del  pregare  , 
acciocché  il  Figliuolino  al  fuo  Compare 
Si  poffa  in  /*  ìnnocen-^a  ajfomigliare  . 
Vi  prego  a  falutate 
Lo  Spofo  vofiro ,  ed  a  volermi  bene , 
JVo«  già  di  quel  amor  ,  che  va ,  e  che  viene , 
Ma  di  quello  che  chiama  la  Morale , 
*Amor  fpirituale  • 

JE  perchè  so  che  voflra  carne  è  frale  y 
%A  porvi  in  f alvo  d^  ogni  tentazione 
Vi  dò  la  fanta  mia  benedizione . 


M'hu 


II 
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Intevrogafle  fé  piacete  a  me , 
E  a  tal  dimanda  non  dijji  di  nò  ^ 
Volevate  faper  pofcia  il  perchè , 
E  quivi  la  rijpojìa  /  imbrogliò  . 
JSglla  non  vi  chiamai  da  capo  a  pie , 
Che  dir  bugia  ,  ed  adular  non  so , 
Ma  dijJi  che  avevate  un  non  fo  che  , 
Che  a  chi  vi  guarda  di/piacer  non  può  ^ 
Gli  è  quejla  una  cert^  aria  di  bontà  ^ 

Che  fé  fia  vi^io  ,   o  par  fé  fia  virth  , 
Difllnguere  per  ora  non  fi  sa  / 
Bnfla  la  cofa  fia  come  la  fìi  , 

Voi  mi  piacete  appunto  per  metà , 

Che  è  lo  fìeffo  che  dir  dal  mei^^o  in  su , 

Poiché  dal  r/;e:^^o  in  giù 
Voflro  Marito  fé  lo  riferbò 
Sf  come  Santa  Chiefa  comandò  • 

Onde  concluderò , 
Che  ciò  mi  piace ,  e  che  rnì  piacerà 
Ne^  termini  d'  onejlo  fé  flarà  . 

Ora  ad  altro  paffando  y 
Mandarvi  ardifco  quattro  Perle  matte 
Per  altro  così  bianche ,   e  sì  ben  fatte , 
Che  per  vere  tal  un  forfè  le  piglia. 
Cotanto  il  buono  al  male  s*  a(fomi:ylia . 
•A'ni^i  le  Donne  in   effe  fon  dipinte 
Che  pajon  dire  il  vero  ,  e  pur  fon  finte  * 

E  benché  fembrin  belle 
Il  cor  è  ajfai  divcrfo  da  la  pelle  , 
Chi  le  Donne  a  le  Perle  ha  affomigHate 

Dice , 
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Dice  ,  c^e  lievi  fon  ,   tonde  ,  e  bucate  ; 

Però  non  ci  badate 
Che  fon  penjìeri  di  maligna  gente , 
G/fe  iéi  canna  de  la  gola  fé  ne  mente. 

Pregavi  ardentement: 
%A  comandarmi  ^  ed  a  portarmi  amore 
Non  con  quel  ben  ,  che  prejlo  nafce ,   e  muore , 

Cy  è  voft?o  naturale  j 
^'^' ^Sè'^  P^^  grande ,  e  poi  doman  non  v  è', 
Perchè  in  più  fcarpe  non  può  /lare  un  pie. 
Ne  vi  chìeggio  un  amoi  fpirituale  , 

Ne  troppo  temporale 
Ma  il  voglio  tale  e  quale 
Il  vorrefle  ad  un  Padre ^  e  ad  un  *Amico'. 
Qui  faccio  punto  y  e  in  fin  vi  benedico  , 


0 


H  quanta  di  fpropofiti  tempejla 
S^  ode ,  fer  Tragna  ,  allor  che  argomentate  : 
Pria  che  le  Scuole  e  i  Circoli  ammorbiate  ^ 
Caro  Dottor ,  portate  via  la  pefìa . 

Voi  non  fapete  dove  fia  la  tefia 

Se  prima  con  le  man  non  la  toccate  ' 
E  con  voi  giocherei,  che   la  cambiate 
Con  una  qualche  parte  difonefla. 

In  tanto  per  configlio  t  vi  vo  dare , 

Che  vendiate  a  gì  Ebrei  la  voflra  Cappa , 
£  vi  facciate  toflo  fdottora^e  .* 

0  puY< fatevi  Frate  de  la  Trappa  j 
Perchè  fé  [late  in  ve/le  f ecolar  e 
Sarete  fempre  un  Fantolin  da  pappa. 

Or  /ìatemi  afcoltave , 
Voi 
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yoi  vi  cndete  d*  ejfer  faptente^ 

E  il  faper  vojìro  vajfene  in  niente. 

Poiché  già  in  Notomia 
Ogni  vqflro  difcorfo  è  una  par:^^ia . 

E   ne  la  Medie*  xArte 
La  fate  da  ignorante  in  ogni  parte  . 

E  di  co/e  Idrojlatiche 
Par  ne  fapiate  al  pari  che  le  natiche  . 

Già  fo  che  vti  direte 
Che  almeno  almeno  un  buon  Poeta  fìete  • 

Ma  fen':(a  farvi  oltraggio 
I  voftri  verfi  fon  di  quei  di   Maggio . 

Orsìi  a  Modona  andate 
E  come  diffi  già  fatevi  Frate . 

Là  farete  Priore , 
E   qui  fcmpre  farete  un  mal  Dottore, 

E  fé  pure  volete 
Starvi  fra  i  Secolar  ,  fatevi  Prete  y 

E   cercate  in  Montagna 
Una  qualche  Parrocchia ,  o  Signor    Tragna . 

Che  là  con   quei  villani 
Potrete  dir  fpropofiti  da  cani  ^ 

C he  farete  creduto 
Un  Teologane  gih  dal  del  venuto . 

Ma  lo  fìarvi  in  Bologna  , 
Unghie  vi  fon  che  fan  grattar    la  rogna  : 

Tanto  piti  allora  quando 
La  virtù  vofìra  andate  millantando , 

E   dite ,  che  fra  noi 
%Alcun  non  cjvi  ^  che  fomigli  a  voi  ^ 

E   che  fon  tutti  quanti 
Mi'.tnfi  !  Profeffori  ed  ignoranti '^ 

Sth^ 
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Sebbene  a  dire  il  vero, 
lo  de  lo  Jleffo  fon  vojlro  penfiero , 

Nejfun  V  è ,  che  v  agguagli 
Perchè  /zete  il  Prior  de  li  fonagli . 

JL     ^KV  )  *^'  ^^  ^"   ^^P°  ^^^"^^  pi^^icore , 

Che  gratta y  e  frega  non  'vuole  andar  vìa., 
E  qucjìo  gli  èf  cb^  %  vorrè  cacciar  fuors 
Qualche  verfaccio  ,  qualche  bi^'^aria . 

Gurda  fé  quejla  ti  dà  ne  l*  umore  ^ 

O  pur  fé  la  ti  pare  una  pa^^-^ia  .• 
¥n  foggetto  da  farmi  alquanto  onore 
Emmi  paruta  la  Birboneria, 

QueJV  è  un  mejìier ,  che  a  tutt^  altri  prevale 
E  r  ejfere  Dottor ,  /*  ejfer  Poeta  , 
%^ppo  la  Birba  è  cofa  do^r^inale. 

Un  ver  Birbante ,  oh  quel  tocca  la  meta  ! 
E  chi  l^  avejfe  a  pagar  quanto  e*  vale  ^ 
Non  troverebbe  mai   tanta  moneta. 

Chi  è  peyfona  di f creta , 
Dirà  la  Birba  un  farmaco  a  gli   affanni, 
E  il  Vangelo  dirà  di  San  Giovanni  . 

Io  ho  prejfo  a  ottant*  anni , 
Né  mai  trovato  ho  un  arte  così  fina  , 
E  cht  a  lei  s  accomanda  la  indovina. 

Ma  quel  ^  che  ad  effa  inclina 
Bifogna  ch^  egli  fia  fatto  a  pennello 
Da  la  natura  fopra  un  buon  modello. 
Qual  incude  al  martello 
yA  V  altrui  bolxpnare  ei  dee  ftar  duro , 
0  come  un  San  Baflian  dipinto  in  muro  • 

Che 
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Che  chi  non  può ,  tei  giuro , 
0  non  fa  ogni  boccone  digerire , 
Lafei  il  me/liere,  fé  non  vuol  fillire  ^ 

Ma  quel  che  t  voglio  dire  ^ 
Si  è ,   che  la  Birba  ognora  infegna  a   nuì 
Sen^a  faflidj  a   divorar  /'  altrui  . 

Oh  Birba  ^  oh  Birba ^  a  cui 
Gli  uomini  alitar  dovrian  colofft^  e  tempj 
Per  dar  di  un  cor  divoto  buoni  cfenipj  ! 

Felici  i  no/lri  tempi, 
Fortunate  le   terre ,   ove  dimora  ! 
Un  rinegato  è  quel  che  non  la  onora  , 

Fin  Roma  fanta  ancora 
D^  uomini  è  piena  pik  che  bracchi  fnelli , 
Sempre  dietro  a  bìrbar  mitre  ,  e  cappelli . 

Fra  gli  ufficj  piti  belli 
Quefi^  è  e  ufficio  ^   che  pih  giova  y   e  alletta  ^ 
E  debbon  tistti  fargli  di  berretta . 

%A  ogni  fiato  yS  affetta  ; 
E  poi  r  ha   non  fo   che  di  fanto ,   e  pio  * 
Qiiel   d^  altri  un  gode  ,   e  non   s'  offende  Iddi» , 

V  è  così ,  Po^-^^i   mio  , 
Un  uom ,  che  fappia  ben  vivere  a  fcrocco. 
Mai  non  può  indebitare  d'  un  bajocco  • 

iVè  gli  bi fogna  flocco , 
ì^è  targa  per  andar  fecuro ,  e   cheto , 
Che  il  meffo ,  e  la  sbirraglia  ha  nel  dirieto  . 

Egli  può  viver  listo , 
Polputo  f   e  grajfo  come  un  porco  Jano  ^ 
Ne  gli  rìncrefce  fé  rincara  il  grano  , 

0  be/ìemmia  il  pillano  : 
Bafla  che  Giove  dal  fovran   balcone 

Se- 
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Segua  a  piover  quaggtti.  buone  perfone. 

Ma  per  concluftone 
sAd  un  vero  Birbante  gli  bìjogna 
Cacciar  via ,   come  dijji  ,  la  'vergogna , 

E  far  come  carogna^ 
Nel  cbiaffo  avve'^'^a  a  far  quel  ^  che  jQar  fare. 
Che  lafcia  dire ,   e  fcgue  a  [gambettare  : 

Se  ho  a  dir  quel  che  mi  pare  y 
Fu  la  vergogna  trovata  da^fciocchi , 
Che  fenno  non  avean  per  duo  bajocchi  • 

Que^  cF  hanno  aperti  gli  occhi 
Vìvono  de  la  Birba  fpajìmati 
Più  che  il  Demonio  de*  nojìri  peccati . 

Tra  qite\  che  fon  vocatl 
ìÀ  un  eferct^io  sì  pien  di  diletto  j 
Mi  lufingava  anch' io  d* effervi  eletto^ 

Ma  perchè  troppo  inetto , 
M^  ho  al  fin  veduto  togliere  di  bocca 
Quel  caro  nettar^  che  più  non  mi  tocca  . 

^h  !  fempre  mal  s*  imbrocca 
Ov  altri  avanz^a  ^  eh"*  ove  il  fol  rifplende , 
Le  Stelle  ir  ponno  per  altre  faccende , 

osi   in  me  /'  arco  tende 
Or  la  difgra^ia  ,  e  mi  tolfe  per  fegno 
Quand"  era  nel  più  bello  de  /'  impegno , 

JE  ad  oprava  ogni  ingegno 
Per  trafficar  con  amor  puro ,  e  ^elo 
I  talenti  ,  che  aveami  dato  il  cielo 

Statua  fon  or  di  gelo 
Muto  ^  incantato  e  pien  d^  affanni ,  e  doglie  ^ 
M  quafi  fembro  di  Lotto  la  moglie. 

Pf^KV  )  fi  *^  '^  "^'  accoglie 

V  ano.  ■ 
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V  antico  amore  ^  P  antica  /font  a  te  y 

Siami ,  qual  fojli ,  %/fagu/lo ,  e  Mecenate  ; 

E  fé   mof[o   a  pie  tate 

Mi  vuol  per  Birba   Monfignor   [^icario , 

Digli  y  che  il  fervirò  fen^a  [al aria . 
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Erto  che  il  far  la  Birba  egli  è  mejlìere , 
Cb^  ogni   uom  dabbene  lo  dovria   imparare, 
E   chi  no^l   crede y    vadalo   a   vedere , 
E  fé  non   vuol  andarci ,  l^fci  /lare  . 
So  che  da  Francia  fi  potria  fapere , 

Quando   egli  l^ arte   volefje   infegnare , 
Perocché  non  cono f co  alcun   Mejfere , 
Che  più   d^  effo  la    Birba   fappia  fave . 
Non   torna  però   conto  a   ttr  le-^ione , 
Che  quejìo  Baccalar  faria   capace 
Volere   un  tanto  per  ogni  funxjone^ 
Che  fé  pagare   il  Majìro  ti  di f piace  ^ 

Mutiam    faccenda  y  facciam  da   minchione^ 
Che  al   nofìro   naturali  pih   fi  conface '^ 

Ma  fé   la   Birba  piace  , 
Ponlamci  in   diente  almen ,  che  un  noflro  amict 
Non  s*  ha  a  pelar   come  fi  pela  un  fico, 
E   non  per   tanto   io  dico  , 
Che  lo  fcroccar  scabbia  a  lafciare  affatto , 
Che  tal  penfier  fa-ia  penfìcr  da   matto. 
Dico  fol   che   il  buratto 
Haffi  a  girar  con   mano  affai  difcreta  , 
£  a  la  farina  altrui  poner  la   meta . 

Ferbigra:^ia  a  un  Poeta 
E  lecito  ùirbare  il  fangiovcf:  j 

B  E  il 
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E   il  cioccolato  trenta  volte  il  me  fé  ° 

Che  quejìe  fono  Jpefe  , 
Le  quai  chieder  fi  panno  a  chi  che   fia  ^ 
S;nx/i   timore  di  furfanteria . 

Ma  il  cercare  ogni  via 
Per  beccar  P  uovo  fu  le  fpalle  altrui^ 
Caro  Giampier  y  non  è  cofa  da  nui . 

Quando   che   Birba   io  fui  ^ 
Non  mi  piacque  giammai  giucar  del  re/io  » 
Richiefi  tardo  ^  e  ricevetti  preflo . 

Mi  ricordai  del  tefìo  , 
Che  a  tor  la  roba  ,  e  a  far  grojfa  ricolta  , 
Nulla  j'  ha  a  rifiutar  pìh   d^  una  volta . 

Oh  cieca  gente  fiolta , 
Che  in  un  fol  giorno^  al  par  de  le    bagafce ^ 
Tutto  vuol  mafiicar  a  due  ganafce  ^ 

Convengon  pezz^  »   ^  f^fi^ 
%4  ripulii  la  piaga  ^  che  s  e  fatta  ; 
Ma   chi  di  troppo  la  fìvopiccia  ^  e  gratta  ■» 

La  mala  Pafqua  accatta , 
Che  P  infermo  un  po'  troppo  punzecchiato 
Il  Chirurgo  veder  vorria   impiccato  . 

Però  quegli  è  beato , 
Ch^  ungere  fa  le  ruote  a  poco  a  poco  ^ 
Sen'i^a  timor  ,   che  vi  fi  appicchi  il  foco . 

Poniamci  a  quefio  gioco  ^ 
E  in  le  folennità  del  Calendario  , 
Tiriam  la  freccia  a  Monfignor  Vicario  , 

Io  farò  da  ficario  ^ 
Dicendo  che  a  te  piace  il  fangiovefe  ^ 
Ma  che  borfa  non  hai  da  far  tai  fp^fi ^ 

Egli  ^    eh'  è  un  uom  cor  te  fé  ^ 

Sarà 


Sarìì  facile  a  dire  .•  o  Francefchino  , 
fc^/  povero  Giatnpier  porta  del  vino  ^ 

Io  io/io  a    capo  chino 
Hingrario  ^   e  pianto  un  canon  generale 
Per  x/fgo/ìo  ,  per  Pafqua  ,  e  per  Natale  * 

Tu  un  fimil   capitale 
Hai  da  fpa.cciare  in  più  d^  una  bottega  ^ 
Per  fin  tanto  che  al  ben  la  Birba  piega. 

Così  facciamo  lega  ^ 
£  infieme  dividendoci  il  guadagno , 
V  un\l'  altro  farà  [cala  al  ftio  compagno  . 

Dicon  ,  che  Carlo  Magno  , 
k.4bbenchè  ricco  di  più  d*  un  podere , 
Di  fcroccare  quel  d^'^altri  avea  piacere. 

Gli  è  ben  però  dovere , 
Che  dopo  aver  mangiato,  arcimangiata , 
Scabbia  pietà  d^un  povero  fgra'^iato , 

Che  il  fuQ  far.guc  i  ha  dato , 
Ed  in  tal  modo  fembri  un  ugm  dabbene  ^ 
E   il  pojfeffo  di    Birba  fi  mantiene  . 

Dirti   ancor   mi   conviene , 
(   E   il  precetto,  che  dòtti ^  molto   importa   ) 
Raffi  a  donare  a  chi   regali  porta. 

La  flrada  piana ,  e  corta 
Di  fcroccare  a  man  falva  o  poco ,  o   affai 
Gh   è  far  che  i  fervi  non  fi  dolgan   mai  y 

Che  fc  far  noU  vorrai. 
Vivo   ti  niangeran ,  fé  tu  pitocchi  , 
£  at*gureranti  che  ti  cajchin  gli  occhi. 

Ma  fé  il  donar  bajccchi 
Ti  fa  ribre'^'::^) ,   e  mancia  non  vuoi  dare  , 
//  mefìier  de  la  Birba  la f ci  a  fi  ars  . 

B     2  Si 
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-  Si  potrebbe  provare 
fare  un  pò  da   minchiona  da  collo  torto ^ 
Va  faccendiere  ,    o  pur  da  cafca  ììiorto . 

Oh  queflo  sì  cfj*  è  un  porto 
D'Z  poter  mercantar  con  le  perfone 
Un  Tejìamento  ^  una   Donazione. 

Che  bel  far  da  mincòioneì 
M^t  già  vecchi  noi  fiaiìi ,   corine  tu  vedi , 
Però  lafciam  la  cofa  a  noftri  credi' 

£  fé  in  fin  tu  mi  chiedi 
Che  j' abbia  a  far  "  ecco  il  coniglio  mio  .* 
La  Birba  feguitiam  ;  Giampietro ,  addio . 

\J     

X  \  0«  pfù  mt  maraviglio  fé  Beccart , 

Fabri ,  To^^i ,   Manfredi ,  e  i  duo  Zanottt 
Dicon ,   che  al   mondo   non   avete  pari  . 

Han  ragion  gl^ ignoranti y  e  l'hanno  i  Dotti 
Se  a  tutti  sbah^i  il  cor  del  petto  fuore  y 
E  per  voi  fono  abbrofìoliti ,  e  cotti^ 

Ch^  io  pur ,   che  ancor  non  so  cofa  fìa  tAmore , 
Da  tarantola  fembro  morficato^ 
E  fpiediy   e  fpade  y  e  lancia  ho  fitto)  in  core^ 

E  il  buono  è  eh  egli  è  amor  fen'^a  peccato'. 
Poiché  d^  v4utuiino  non  ne  foglio  fare^ 
O  almen  non  me   ne  fon   mai  confeffnto  , 

E  fé  n  ho  volontà  foglio   afpettare  , 

Che  Battaglin  mi  feriva   la  licenza ^ 
Ma  fol  per  Pafqaa  me  la  vuol  fegnare. 

Tatto  ciò  dico  y   acciò  voflra  Eccellen'^a 

Fra   il  numero  de* fuoi  felici  %Amanti 
Dia  a  me y  come  è  dover  y  la  preminenza. 

Che 
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Che  tutti  gli   altri  fcbbcn  pajon  fanti , 
£   vi  fanno  la  gatta  di  Ma/ino 
Hanno  de^  peccatucci   tintiti  tMnti . 

£  voi ^  cui  [prona   il  core  amor  divino^ 

Un  uom  dabbene  affianchi  aver  dovete^ 
Che  tenga   le   man  g'>unts\   e  il  vifo  chino  ; 

T^è  il  migliore   di  me  trovar  potete , 

Che  tanto  fon  modejìo  per  natura, 

Ch^  t*  penfo  effer  figliiiol  d'un  qualche  Prete: 

Non  pigliate  la  co  fa  per  ficurn , 

Perchè  /'  è  Jemplicijjima  opinione 
Nata  da  ben  remota  conghiettura  . 

Ma   lafciam   quefto  :  v  ha  un  altra  ragione  y 
Per  cui  deggio  effer  primo ,  e  il  Galateo 
^  tutto  /'  uman  genere  il  propone  . 

Dice,  che  quando  un  novo  Cicisbeo 

tA  Donna  f piega  /'  amorofo  foco  , 
Colui  di  nera  inciviltade  è  reo. 

Che  ,  febben  primo ,  a  lui  non  ceda  il  loco  : 
Si  che  ogni  amante  vomirò  fc   ne  vada 
Se  non  per  fempre  almeno  per  un  poco  ' 

Poiché  altrimenti  sfide)  olio  a  [pad a  , 

O  a   i  Cavalieri   mcftrcrollo  a  dito  , 
0  faffcrollo  in   mc':^x.o  de  la  fìrada , 

Ma  pian   che  io  jallo:   l^oi  già  avrete  tulito  , 

Che  collii  ch'ama  ,  e  eh' è  il    primo  in  amore, 
Ejfere  a  gli  altri  deve  preferito . 

r fono  in  fella,  e  non   ho  pih   timore 

Di  cader  tombolo» e  ,  ed  a  difpetto 

Di  tutti  avrò   da  voi  grafia,   e  favore  . 

Mi  dite  in  gra':^ia  :   quei  de'  quali   ho  detto  , 

Qjttant'  è  che  Jiretti  fon  d'*A'nìor  ne  i  panni  ? 
B     3  Vo' 


Vo^ dir  quant' è  che  "S han  /colpita  in  pettoì 

Chi  due  ^  ch'i  fet  ^  chi  quattro^   e  chi  feti  anni , 
E   tal  un  più  de  gli  altri  fortunato 
rcr  voi  dal  dì  ^   che  nacque^  aperfe  i  vanni» 

Io  }no  di  voi  fon  cotto ^  e  fpafimato 

Sa  il  Cielo  quanto  ,  e  ad  onorarvi  pronto 
Fui  molto   tempo  pria  che  fofft   nato . 

Ho  fatto  fare  a  un  Computi/la   il   conto  , 
Che  tutta  /'  ^Aritmetica  ha  f convolta , 
£  da  ci}  t  V  amo  già  tnilTanni  io  €ont§  ; 

V  vi  conobbi  in  del  la  prima  volta 

Di  Vener  nel  Pianeta ,   e  fé  non  faììo 
Un  %/indrienne  vcfìivate  fciolta  . 

Strìngevate  un  bujìin  di  color  giallo , 

R  la  cuffia  per  dirla  non  guardai , 
Ma  so  eh*  eran  le  fcarpe  di  criflallo , 

%/iltro  non  fo  ;  fo  che  in  innamorai  , 

So  eh  eravate  bella  ad  eccellenza  ^ 

So   che  fui  prefo  ^  e  noti  me  ne  guardai^ 

Però  fé  il  primo  v  ebbi  in   conofcen^a , 
Se  provai  primo  le  amorofe  pene, 
f^ada  chi  è  dopo  ^  e  7  foffra  in  pa-^ien^a  ^. 

Ma  y  Signora  Terefa ,   ormai  conviene  , 
Che  avanti  gli  occhi  di  Vofignoria 
La  ragion  ponga  ,  onde  vi  voglia  bene  » 

X^on  mi  sfor'i^a  ad  amarvi  Simonia  , 

accidia y  od  tyfvari^ia ^  a  Gola^  od  Ira, 
Che  tale  amor  farebbe  una  paT^ia  * 

Hi/Ia  come  calamita  a  f^oi  mi  tira 

V  anima  voflra  ,  in  cui  per  chiar»  lume 
Ogni  bella  virtù  fplende  ,  9  j' aggira  , 

lAìrìo  quel  fanto  ^Angelico  cojhmt , 

a' 
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CÌj  ogni  opra  drì^X.^  a  Dio  ,  sì  carne  al  m^re 
La  limpid'  acqua  poìta  e  Fonte  ,  g  Fiume, 

^mo  le  virtù  ziofìre  eccelfe  ^  e   chiare  ^ 
E  la  modejìia ,  e  la  piacevole^-^a . 
JEV  getitil  «ye^^o ,  ed   il    Tofcan  parlare'^ 

Il  brio  y  le  grafie  y  il  garbo  y   e  l' accorte^ra , 
E  le  quattro  virtudi  cardinali , 
eòe  da  voi  prendon  guardia  ^  e  ficure^'S^a . 

La  beltà  vojìra  /'  è  per  certi  tali , 

Cbe  non  pon  follevarjt  alto  da  Terra 
Ingordi   troppo  ^   e  mi  feri  mortali. 

Però  y  fé  ho  a  dire  il  vero  ,  a  me  fan  guer.ra 
Foflr  occhi ,  dove  il  furbaf}rel  d'sAmore 
Folgori  ardenti  ,   e  acuti  flrali  ferra  . 

Piacemi  tutto  il  vofìro  ejìeriore  , 

£  braccia  ,   e  piedi ,   e  najo ,  e  orecchie  ,  e  mento  , 
E  per  fino  mi  piace  il  vofìro  odore , 

Ma  per  cofe  cotali   amor  non  fento , 

£  febben  dicon  ^  che  dee  amar/ì  il  bello , 
Io  fon  d*  affai  diverfo  fentimentQ , 

Che   in  fua  natura  è  vago  un  Pipi/lrello  , 

Un  Sajjoy  un  Fiore ,  il  Mary  la  Luna  ^  il  Sole, 
Un  Prete  graffo  y   un   magre  Fraticello, 

Stolto  è  colui  y  che  innamorar  fi  vuole 
Di  cofe   taiy   le  quali  interrogate 
Rifpondir  non  vi  fan  quattro  parole. 

Sì  che  oggetto  d^  amor  non  è  bel  tate  y 

T^è  vi  amo  perchè  abbiate  o  f palle y  o  pitto  y 
O   cofe  ad  arte  fatte  y  o  v'ofco  nate  j 

Solo  lo  fpirto  vojlro  ,  e  /'  intelletto , 

Come  parte  divina ,  e/limo ,   e  onoro  , 
Solo  a  vojire  vivtudi  io  porto  affetto, 

B     4  Guar- 
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Cu  a  rei  a  te  rno  fé  fon  un  dì  colorò  ^  ^ 

Che  ■j.er  fcv':(a  tener  caro    v  ahòlatc ^ 
Come  pre^iofijjìmo  teforo,  '• 

So  che  talun   (lìrà^  che  vi  guardiate 

Da  me  ,  che  fono  un   Uom  pericolofo  , 
Ma  a  quejla  mala  lìngua  non  badate,     ' 
Che  farà  forfè  un  qualche   invtdiofo  , 

Che  vorria  fpfirger  di   ^i'^ania  il  feme 
avendo  flizX^  ^^  l*  altrui  ripofo. 
Io  vi  fo  dir,  che  fé  fìavemo  infìeme. 
Mi  troverete  dolce  come  manna 
Semplice  qual  Polacco ,  e  qual  Boeme , 
Vecchic^-^a  ad  ejfer  buono  mi  condanna , 

JB  febben  par  che  a  un  giovin  m"  affamigli  ^ 
Sapete  già  che  l^  apparenza  inganna  . 
Chi  s^  ebbe  tre  Moglieri ,  e  molti  Figli 

In  ogni  atto ,  in  ogni  opra  è  oramai  fianco , 
A^è  poco  è^  s'egli  è  buono  a  dar  configli» 
Son  calvo  in   tefta ,  e  /'  altro  pelo  è  bianco  , 

Né  V  ha  dubbio^  che  alcun  mormori^  e  gridi y 
Se  a  voi  mi  "Degga  e  giorno ,  e  notte  al  fianco^ 
Come  non  so   VoGgnoria  confidi 

u4  quei   'Nocchieri  il  governar  fua  nave , 
£   le   merci  più  ricche   ad  ejji  affidi. 
To^-^i ^  gli   è  ver,    eh' è  fofìenuto ,   e  grave ;; 
Ma  penfate  al  Romito  de  /'  *ArioJìo , 
„   Che  parea  Gabriel  ,  che  diceffe  Ave. 
Vecchio  è  G lampi er ,  ma  in   tal  modo    difpofìo , 
Cy  io  pure  che  fon  mafchio ,  n  ho  paura , 
E  con  molto  riguardo  mi  ci  accojìo» 
Defideri  gli  è  frogil  di  natura , 

E   il  giorno  ,  ch^egli  crede  d^ aver  male. 

Una 
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Una  Mofca  per  Dio   non  è  Jìcura . 
Beecatri  è  buon  ,    ma  e   un  graneUìn  di  Sale , 
Che  dà  buon  bere  al  pari  del  profciutto 
Con  quella  fv.a  modejiia   'verginale  ^ 

Dice  che  cC  onejìà   tragge  gran  frutto 

Del  Jìar  con  voi ,  che  purità   infpirate  .* 
Crtdiamli    {gualche  cofa  ,   tna  non  tutto  * 

Che  con  la  fua  fraterna   caritate 

Ha  un  gran   bi fogno  del   Divino  ajuto , 
Qttando  che  un   tantinìn  vi  ci  accojìati, 

r\;bri  gli   è   un  gafantuom  troppo  nafutOy 
E  al  Porta  ne  la  fua  Fifonomia 
ISlaJl  cotali  non   han  mai  piaciuto . 

Manfredi  Gabriel  è  una  genìa  y 

Statene  a  f  irta  quando  vi  i  appreffa  ^ 
Perchè  egli  ha   l'arte  di  I^egtor,ian-:^ia. 

Vero  è   cb^  ogni   tre  giorni  fi  conferà  * 
JE  che  fuole  afcoltare  qualche  fefìa 
Il  fanto  Sacrificio  de  la  Meffa . 

Ma  voi  gli  fiete  fcmpre  per  la  tcjia , 

E  tn  ha  detto  y   ch^  ancor  da  voi  lontano 

%A  cagion  vofìra  ha  un  Diavola   che  il  tnole/ìa  , 

Francefchino  Zanotti  è  buon  Crìjìiano  ^ 

Ma   dà  fofpetto  quel  diventar  ftnorto 
Qualunque  volta  „v/  bacia  la  mano . 

Sì   che  vedete  non  ho  mica   il  torto  ^ 

Se   tal  turba  d*  ornanti  a  por  da  lato 
Vi  fcongiuro  j  vi  fupplico  ^  vi  e f orto. 

Ma  voi  direte:  P»7:v^i ^  fai  peccato^ 

E  fei  d^  un  gran  cattivo  umer  befliale 
^Avendo  fin   adeffo  mormorato . 

P!.i»  piano  che  no^l  Jaccio  per  far  male  y 

Dica 
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Dico  (tccìh  vi  guardiate  da  co/loro  ^ 

Cy  han  /'  alma  guajìa  ,  dlfviata ,  e  frale  , 

lo  no  y   che  fono  puro  come  l^  oro , 

E  in  bontà  di    cofìumi  m  ajfomiglio 
xA  un  *Angeletto.  del  celefìe  Coro . 

Pingontni  fempre  con  in  mano  un  gìglio  ^ 
E  una  Colomba  fopva  il  tavolino  ^ 
Che  mi  difenda  dal  grifagno  artiglio. 

Mi  vefìnno  di  pelle  d^  K/frmellino , 

jE  queflo  ?  fegno  che  non  può  fallire , 

Che  in  innocenza  fon  pari  a  un  Bambino, 

J)a  Roma  già  mi  bifognò  fuggire , 

Che  il  Papa  mi  volea  canoni^xare  y 

Ed. -ebbi  un  gran  bei  fare y  e  un  gran   bel  dire, 

La  farla  fiata  bella  il  rimirare 

La  Signora  Terefa  a  braccia  aperte 
Inginocchioni  a  piedi  del  mio  altare, 

E  Manfredi  y  e  Giampier  porger  le  offerte  y 

E  baciar  mie    reliquie  in  qualche  Cbiefa 
%A  la  comun  divo^ion  fc9perte  : 

Ma  grafie  a  Dio  y  che  a  mio  favor  l*  ha   intifa 
Il  fanto  Padre  y  e  la  Romana  Córte  y 
Ne  il  decreto ,  e  la    Bolla  ancora  è  Jìefa  » 

Bram» ,  gli  è  ver ,  cosi  beata  forte  , 

Ma  non  voglio  accettar  cotanta  gloria 
Se  non  quaranta  giorni  dopo  morte  , 

Ma  tempo  è  ormai  di  por  fine  a  Jìa  floria , 
Che  avete  a  recitare ,  e  a  poco  a  poco 
Ogni  mattine  porvela  a  memoria . 

Che  quel  y  che  fcriffi  y  no^l  fcrijji  per  gioco  , 
Parlo  fu  '/  feria  y  e  fate  pur  la  prova  ^ 
Se  non  rie/co  ditemi  dappoco. 

Per 
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Per  me^^o  vo/ìro  rtvertr  mt  giova 

Il  Signor  Senatore y  e  tutti  quelli^ 

eh*  han  /'  onor  (f  ejfer  vofco  a  Vìllanova  ; 

I  ijuai  già  fo  che  fon  certi  eerveU't , 

C/je  a  quefV  ora  vendetta  rn  han  giurata  .^ 
Se  voi  non  li  terrete  pe'  capelli . 

yéncorq  a  nome  mio  va'  fi  a  baciata 

E  fronte  y  e  man  del  vofìro  caro  Ulijfe^ 
Degno  frutto  di  tal  pianta  onorata. 

Che  fé  il  Cielo  fu»  forti  a  ci  afe  un  fiffe^ 
La  Patria  mia  per  lui  vedrem   riforta 
Da  la  mi  feria  y   che  finor  V  affiiffc  . 

II  Figlio  voflro  tale  augurio  porta 

Per  mano  de  gli  Dei  f  colpito  in  fronte  » 
Onde  giufìa  fperanxa  a  i  buoni  apporta  z 

Ora  le  Muje  mie  farebber  pronte 

Tutte  tutte  a  verfar  fu   tal  foggetto 
Le  limpid*  acque  del   Cafialio  fonte , 

Ma  a  le  fue  lodi  miglior  tempo  afpetto^ 
E   me  le  tengo  come  il  Santo  Prete 
I  Cardinali  fi  riferba  in  petto . 

Voi  f  Signora  Terefa  j  in  tanto  avete 

t/f  porre  e  giorno  e  notte  opra  ^  e  fatiett 
Germi  a  produr  *   che  raffedar  dovete 

f)e*Go'^-::^adin  l* illufìre  Stirpe  antica» 


*^pi  j  fé  mai  dal  Papa  avcjfi  il  Jus 
^  i  riti  drl  Battefmo  aggiungerei 
Mcdiciraj  abrenuncio,  &   Hudiis  ejus, 
O  editto  per   lo  men  pubblicherei ^ 
Che  chi  voi  effe  far  tal  profijjiotie 

In 
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In  Bulla  Gaenae  lo  maledirei. 

E  fé  da  me  faper  -vuoi  la  rasatone , 

Ella  è  ,   perchè  è  un  mejìier  da  rompicollo  j 
JE  mi  par  del  Demonio  inventatone  . 

I^è  è  mica  ver  che  /'  inventa  (fé  apollo  , 
Mentre  fa  ch^  ei  faceva  il  Sonatore , 
Onde  il  dipingon  cou   la  Cetra  al  collo . 

Ed  Efculapio  non  fu   mai  Dottore , 

Che  fé  foffe  caduto  in  tal  pa^'^ia. 
Giove  or  del  del  f  avria  cacciato  fu  or  e . 

Torno  a  dir ,  eh  è  un  mefìier  da  becco  e  via  , 
E   efercitarlo  fembranii  peccato 
Peggior  del  furto  ^  e  de  la  Sodomìa , 

In  fatti  credo  non  vi  fia  mai  fiato 

Un  di  coflor ,   che  /'  ifpido  Nocchiero 
%A  li  beati  ElisJ  abbia  paffato. 

Onde  per  dirla  fchìetta  io  fo  penficro 

Di  goder  V  ore   mie   tranquille  ,   e  chete  , 
0  per  lo  meno  di   mutar  mefìiero  • 

Ho  gran  vocazjon  di  farmi  Prete , 

Ma  però  meco  aver  la  Moglie  io  voglio 

La  quai  m  a'juti  a  dir  Vefpri  ,  e  Completi  , 

E  poi  per  certo  mar  navigar  foglio , 

In  cui  la  guida  di  mia  Donna  appre^-^o  y 
^Altrimenti  urterei  in   qualche  fcoglio. 

Graffo  De/ìriero  a  frefca  biada  avvexxp 

Col   duro  freno  in  bocca  al  fin  s*  apprejfa 
E  fen^a  cibo  non  può  fiaifi  un  pex^  » 

Ti  prego  dunque  a  dire  a  la  Conteffa, 

Che  mi  faccia  ottener  quefla  difpenfa 
Ch^  io  poi  verrolle  a  celebrar  la  Meffa  ; 

JS  di  tal  ben'^fizjo  in  ricompenfa 

Matti-' 
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Mattina  ,  e  fera  ella  vedrà  fedcrmt 

^pprejfo  a  Ut  modcjìamcnte  a  menfa  . 

Del  Rofarto  non  unqua  udrà  dolermi^ 
E  li  Oremus  dirò  con  divozione 
Per  i  Vivi  ^  pe  i  Morti,   e  per  gl^  Infermi  * 

Che  je  tal  medicinal  profefjione 

Profeguir  deggio ,   io  vado  a  ritirarmi 
Entro  ad  un  bofco  per  difpcrcf^iom , 

Non  ho  forfè  ragion  di  lamentarmi , 

Se  mentre  in  villa  fiaffi  in  allegrìa , 

Tra  infermi ,  e  morti  in  Città  deggio  ìofiarmì  ? 

E  fol  goder  la  dolce  compagnia 

Di  mal  fran^efe ,  di  bubbon  ,  di  fciatiche  y 
E  guerci,  e  flroppi  avere  a  cafa  mia. 

O  pur  tra  febbri,  o  tra  a^e^ion  reumatiche 

Ordinar  mi  convien  la  Bieta,   e  il  Cavol» , 
E   toccar  pancie ,  e  palpeggiar  le  natiche} 

E  il  peggio  fla,   che  in  fio  rnefìier  del  Diavolo 
Quando  fi  penfa  accumular  tsforo 
Un  non  fi  trova,   che  vi  porga    un  PavoU» 

Fan  però   ben  a   non  pagar  cojìoro  , 

Qt4ai  ne  le  cafe  altrui  pongono  il  piede. 
Sol  per   cangiar  la  fanità  con  Ì*  oro . 

Non  han  per   Dio  ne  Carità ,   né  Fede , 

E  amma^^ano  gf  Infermi  arditamente , 
Onde  ben  flolto  è  chi  in  lor  fpera  ,  o  crede , 

Dunque  ripeto:   1  Medici  fon  gente. 

Che  ha  /'  arte  di  parer  cC  aver  fìudiato , 
Ma  poi  del  medicar  non  fa  niente. 

Or  diravvi  che   il  polfo  è  un  pò  fìirato , 

Ora   ch^  è  tardo ,   ed  or  che  alquanto   ondeggia , 
Or  eh*  è  depreffo,  ed  or  eh*  è  un  poco  al^^ato. 

Ma 
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Ma  s  d  lui  dite  ^  che  egli  al  mal  py Diteggia  f_ 
E  ponga  a  la  corrente  argine ,  e  freno 

Dljìtnguer  non  fa  II  Cui  da  la  Coreggia  ■• 
Son  ciarle ,  ciarle  ,  e  ciarle  per  U  meno , 

E  gracidan  qual  Rane  In  le  paludi 

Li  feguaci  d^  Ipocrate  ,  e  Galeno . 
Bafla  che  fen-^a  Bel^uare  fadi 

Il  pover  Uom ,  che  trae  vita  dogliefa , 

E  in  cri  fi  rompa  di  "Lecchini ,  o  Scudi . 
lo  leffi  un  dì   non  fo  fé  in  verfi  ^  a  in  profa  ^ 

Che  il  Senato  Roman  volle  sbandire 

I  Medici  qual  gente  pernlclofa  . 
E  il  Popol  pik  di  quel  che  non  fo  dire 

Crefceva  allora  fen^a  malattia 

Sen^a  penfiero  di  dover  morire  * 
E  temendo  di  qualche  carefìla, 

Fur  richiamati  ^'  ma  tornati  a  pena 

Parve  foffe  venuta  la  Morìa, 
Beati  voi  che  In  la  nevofa  fchtena 

State  de  l^  »Alpl  ^  o  fortunati  ^/fgrholi^ 

Tragge  clafcun  di  voi  vita  f erena , 
Vivendo  lunga  età  fen^a  pericoli 

Senr^a  che  i>i  fentlate  far  legioni 

Su  '/  Capo  ,  fopra  II   Core ,  o  fu  l  Te/ìlcolf 
Sì  che  tu  vedi  quali   ampie  ragioni 

^Affiflon  la  mia  caufa  per  non  fare 

Un  mefller  fatto  fol  per  i  Coglioni. 
Ma  tempo  ormai  mi  par  di  terminare 

Quefla  leggenda  non  fcritta  per  gloria , 

Ma  Jolo  fol  per  non  faper  che  fare . 
lo  ti  prego  a  tenermi  in  la  memoria 

Di  quella  Florla  y  che  in  vlrtude  ,  e  In  fenne 

II 
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Il  pregio  accrefcs  a  la  Romana  IJìorla  , 

ìiìverir  pojc'ta  a  nome  mio  Jì  detmo 

Qtielle^  cui  tanto  in  volto  ancor  sfavilla 
Beliate  ^  e  tAmore  ^  onde  con  ciò  t^  accenno 

L\iffabil  prtidentijf$ma  Camilla  , 

La  divota  Conte ffa  Elifabetta , 

V  Ippolita  gioco  fa  ^  e   infiem   tranquilla , 

In  fin  per  me-^^P  tuo  mi  fi  permetta 

Baciar  la  mano  al  Conte  Ferdinando  , 

E  agi*  altri  tutti '^  e  tu  i  miei  ver  fi  accetta  , 

C/  io  ti  faluto  ^  e  a  te  mi  raccomando , 
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Don  Filippo  mioy  da  che  fon  nato 
Felice  vita  pihj  ne  più  tranquilla 
Di  quella  clj  oggi  provo ,   ho  mai  provat»  . 

Su  l  monte  fìommi  in  una  frefca  villa  , 
Ove  in  tre  dì  fon  diventato  graffo 
Come   a  Dicembre  fuol  effer  P  »^nguilla  / 

Seneca  pen/iero  alcuno   me  la  pa[fo , 

E  fcn::^a  aver  a  fpendcrt  un  bajocco , 

E  mangio^  e  bevo y  e  dormo ^   e  vado  a  fpajfo  ^ 

S/   che  da  ver  poltrone  ^   e  da  buon  fcrocco 
^ffè  lo  fiato  mio  non  cangerei 
Con  quel  del   Rè  d^ Egitto  ^  e   di  Marocco, 

Gli  anni  di  vita   mia  fon   trentafei 

E  più ,  che  volentieri  in  colai  loco 
Se*  mila  per  lo  men  ne  camperei 

Né  voi  crediate y  che  il  dica  per  gioco. 
Fate  che  viva  ^  e  poi  fé  la  parola 
Non  vi  mantengo  ditemi  un  dappoco  • 

Qiù   non  fi  fìudla ,  qui  non  fi  fa  jcuoLi , 

E  fé 
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E  fé  tentAJJe  Mlcun  p.-irlar  Lattno 
Saria  tojìo  appiccato  per  la  gola. 

Gli  è  conceffo  a  giucare  a  Tarocchino 
Con  una  affai  lodevol  coflur.tanra  ^ 
Che  il  perdiior  ne  men  paga  un  quattrino , 

Li  promotori  di  sì  fatta   ufanxa 

Fur  Manfredi  f  e  Zanetti^  e  a  non  pagare 
Hanno  il  bel  dono  di  perjeverant^a , 

Suol  fi  di  buon  mattino  a  caccia  andare^ 

E  farei  bravo  anch' io  ^  fé  quéfìi  uccelli 
Non  aveffero  il  vi^io  di  volare . 

*AmmaXXO  or  quefli ,   ed  or  ammazjo  quelli^ 

E  mentre  fon  di  moto,  e  fenfo  privi  ^ 

D^  uopo  è  ni  arrabbi  ^   e  d^  uopo  è  mi  martelli^ 

Che  non  fapendo  d^ onde  il  mal  derivi^ 
Danno  la  berta  al  pover  Cacciatore 
E   volan  via   come  fé  fojfer  viv  i . 

Qui   dormo  con  buon  guflo ,   e  con  fapore , 

Ed  è  fìimato  un  matto ,  o  un  babbuaffo 
Chi  a  la  sfilata  non  dorme  dieci  ore, 

Tslon  è  mo  quefìa  vita  da  Patraffo  ? 

Vita  fenica  penfieri  ,  e  fen^a  intrichi  ? 
Vita  da  far  venir  polputo ,  e  graffo  ? 

Sien  pure  benedetti  i  Padri  amichi 

Che  di  fanta  innocen-^a   il  cor  ripieno 
Diflinguer  non  fapean  l^  uva  da  i  fichi , 

In  piaggia  ,  0  in  bofco ,   o  in  picciol  colle  amene 
Da  t  rumo?  lungi  fìavan  quelle  g°nti 
lA  fanta  amica  Ubertade  in  feno . 
Eran   banditi  tutti  i  complimenti  ^ 

E  chi  fea  sberrettate  ^    e  riverente 
Età  in  odio  perfino  a^ fuoi  parenti. 
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A'o«  vi  eran  dignità ,  non  premlnenT^e , 

No»  tante  Toghe ,   «ow  ftf«fe  parruccòie , 
No»  ^<?«/e  illujìraxjoni  ^  ed  eccellente  ^ 

Ma  "v  era  più  giudizio  »^  '^  Zecche  , 

Me»  ^<^r^  ,  pnV  'uirtttde ,   i?  /e  perfone 
Eran  men  goffe,  e  meno  mammalucche  '^ 

Dal  bofco  rifonar  studia  cannone 

Sen^^a   tanti  Bernacchi  ^  e  Farinelli^ 
ZS/è  a  fentifla  [pendevafi  un  Te/ione  . 

Munger  le  Capre,  e  pafcolar  gli  ^Agnelli, 

Il  giorno  in   monte ,  e  a  fera   in   Inaili  baffc. 
Tutta  era  occupaxjon  de"  P.iftorclli. 

Teffevano  Fi/celle  ,  e  Ragne  ,  e  Nijjfe  , 
E  andavan  r,ìexx?  ignt*ài  per  la  vut 
Senza  che  alcun  fc  ne  fcandale^X^Jf^  • 

tAneurifme  y   Podagre  ,  ^Apoplefìa  , 

Vajoli y  e   Feobri   eran  sì   al  mondo   rare, 
Che  /'  averli  /limata  era  pa^XJ'^  » 

E  a  morte  alcun  [e  fi  vedea  ammalare , 
La  fifica   ragion  dei  fuo  morire 
Era,  perchè  più  non  potea  campare^ 

JMel  freddo  verno  a  la  campagna  ufcire 
Vedeanfi  vecchi  nerboruti ,  e  fani  ^ 
E  Jiar/i  al  Sole  fen^a  fìamutire  . 

E   vivevano  pur  quefli  Crifììani 

Senn^a  tanti  Ragù,   Farse,  Crocanti, 
Nomi  da  fare  fpiritare  i  Cani  y 

Sol  di  femplìcitade    eran  amanti, 

E   cibi  fchietti  ,  e  pik  f e  biette  bevande 
Eran  in   ufo  a  i  Cavalieri  ^   e  a  i  Fanti  * 

Verbigraxia  pafccvan/ì  di   Ghiande , 

0  di  Caflagnc  j  a  d* un  poch'tn  di  Latte, 

C  Qtian' 
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Qjtdhcìo  pure  imkan  farla  a   la  grandi'.^ 

Vira   talliti  e//  eran  perfone  matte  , 

Poiché  le  Ghìa  ti  de  ^  ed  altre  co  fé  tali 
Per  cibo  de   le  Bejììe  fono  fatte  . 

Oh  chi  lo  dice  è  ra-^^a  di  Speciali  ^ 

Che  biafmano  il  mangiare  fobrìatnente 
Per  fpacciar  medicine  ,   e  fervi^iali , 

Per  altro  è  opinion  di  fana   mente. 

Che  il  Latte  con  le  Ghiande ,  e  le  Caflagne 
Sien  cibi  fatti  per  l  umana  gente  ^ 

E  poi  venite  fu  quejle  montagne , 
E   mirate  fé  pajon  le  perfone 
Nutricate  di  Burro ,  e  di  Lafagne , 

E  pure  a  pena  a  pena  hanno  un  boccone 

Di  pan  negro  muffato  ;  e  poma,  e  peri 
Intera  fan   la   loro  Cola'^ione . 

Ma  il  flarjì  in  pace,   tV  non   aver  penjìerl 

Fa   che  ognun  di  coflor  fia  graffo  ,  ed  unto 
Come  un  Cuoco,  o  un  Guardian  de* Monafleri , 

Ma  di  ciò,  che  di  dir  fonami  affunto  , 

M^ accorgo,  che  fin   ora   ho  detto  nulla ^ 
Però  mi  fon  da  capo,  e  faccio  punto. 

A7?  fiate  a  dirtni ,  che  il  capo  mi  frulla , 
Cb^  i   farei  uomo  d^  avermelo  a  male , 
Se  tal  non  fojfi  fino  da  la  culla  . 

La  ragion  dunque  ,   e  il  capo  principale , 
Per  cui  vi  ferivo  queflo  mio  viglìctto, 
Gli  è  per  faper ,  che  faccia   il  Cardinale  ^ 

Ideft ,  fé  più  affannofo  ei  fenta   il  petto. 

Se  a  dover  corra  il  fangue  in  le  fue  vene  , 
Per  confeguenr^^a  s*  abbia  il  polfo  fchietto  » 

JNè  vo* dichiate  che  la  va,  la  viene. 

La 


La  fu ,  la  flette ,   avete  franco  a  dire  : 
Il  nofììo  Eminentiffìmo  Jìa  bene ^ 

Èjfer  vofira  opra  dee  farlo  guarire  , 

£  a  qucjìa   malattia  dar  voi  potete 
In  fcritto  la  licenza  di  partire, 

0  dal  Datario  far  fpeciir  dovete 

Una  Bolla  acciocché  il  vojìro  Padrone 
Tragga  in  falute  ore  tranquille ,  e  chete  4 

Fatel  guarir^  vi  prego  in  ginoschions  ^ 
Vi  pregn  la  Città  ^  Jìete  pregato 
Da  ogni  genere ,  e  fpe'^ie  di  perfone  . 

Il  Papa  a  noi  non  mandò  mai  Legato 
Sì  giujlo  ^  sì  gentile^  e   così   intento 
xAl  pubblico  ben  nofìro  ,  ed  al  privato  . 

Quinci  moltiplicar  s\de  il  lamento^ 

E   ognun  cerca  il  perchè  non  lo  fantame^ 
E  il  vorrebbe  guarito   in  un   momento  . 

Guai  fé  al  Diavolo  il  male  non  cacciamo, 
Noflra   lente^:!^a  non  farà  jofferta  , 
£  xAlbertin  ,   Voi ,   ed  io  perduti  fiamo . 

T^è  gioverà  gridare  a  gola  aperta 

Non  omnes  morbos,  nec  in  omni  state 
Curac  ars  noftra  ,  fallax  &  incerta. 

Ch^  addoffo  pioveranci  le  faffatc 

Peggio  di  quel ,  che  faccia  la  gragnuola 
Su  le  mature  fpiche  a  me^X^  efiatc . 

Non  V  ha   Fanciullo  y   non  v  ha  Donnicciuola , 
Non  Dama  y  0  Cavai icr^   ehc  non  vcndeff-' 
Il  Sajo ,  la  Camicia ,  e  le  Len':^uola , 

E  dt  pili  il  Sangue  ancor  non  tfpargejjc ,    . 
Se  con  tale ,  0  con  altro  Sacrifìcio 
Donare  a  lui  la  finità  credcffe . 

C      i  Dir.1' 
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Dunque  H  fatiate  a  nojlro  ben'tfixto , 

xAltYtmenti  d'uem  ,  che  non  avete 

In  Zucca  vojlra  un  oncia  di  g'tudi:^io . 
^ol  le  mediche  leggi  già  fapete , 

Che  V  abblani  fcritte ,  a  norma  voi  di  quejìe 

Il  tutto  fcmpre  regolar  dovete^ 
Jafculum  Viperinum  gli  s*  apprejìe  ^ 

Et  cum  fìat  ventus  mane  fi  difenda 

Tegendo  pe£lus  con  la  foprave/le 
Il  Cocchio  fempre  a  mexX9  giorno  afcenda , 

Et  circum  circa  pel  [paxjo  d'un  ora 

Sotto  le  logge  a  paleggiar  dìfcenda . 
Quando  è  il  Ciel  cheto  efca  la  fera  ancora , 

Ma  fé  l*  aria  non  è  chiara^  e  ferena  y 

Fatel  tornar  a  cafa  di  buon  ora» 
Succo  di  Rane  col  cremor  d^  x^vena 

"Dategli  a  pranzo   con  qualche  abbondanza , 

Ma  però  fempre  fia  fcarfa  la  Cena  ' 
JE  quanto  pik  la  fanltà  /  avanT^a  , 

Potete  fen^a  al  Cardinal  far  motto 

Crefcerli  f ottomano  la  pietan'^a  j 
Verbigraxja  un  tantin  di  latte  cotto 

a/4  le  Mine/ire y  e  al  Fricafsè  s'aggiunga. 

E   mangi  un    oncia  ^  o  due  pi h  di  Bifcotto. 
Ne  con  tani  acqua  il  Cioccolato  fmunga , 

Ma  però  fempre  fi  a   riguardo  voflro 

Guardar  che  il  cibo  non  l"*  aggravi  ,  o   punga  ^ 
Che  fé  mal  per  fortuna  il  Cuoco  vojho 

Faceffe  il  brodo  graffo  oltre  mi  fura  , 

Fate  a  lui  fare  uà  fervi^ial  d"  Inchloflro^ 
O  pur  con  una  voce  tetra ,  e  ofcura 

Sgridandolo  In  linguaggio  Siciliano 

Fatelo  fpirttar  da  la  paura  ^ 
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Dategli  II  cibo  vot  di  vojìra  mano , 
he  In  cucina ,  ed  enervate  bene  ^ 
Che  le  cofe  ficn  fatte  da  Crtjliano  . 

Che  [e  così  farete  ho  molta  [pene 

Che  al  Signor  Cardinale  s*  avvi  cine 
Il  termln  de'martirjy  e  de  le  pene . 

Ma  oramai  parml  tempo  di  por  fine 

Jl  que/li  verfi  fcrlttl  da  un  Poeta  , 
Che  di  foglie  di  Zu:ca  ha  cinto  il  crine  . 

E  voi  con  quella  faccia  manfueta 
Rider  dovete  di  rala  confidenza  , 
E   filler  la  Miifa   mia  flarajfi  cheta . 

Pregovl  l»   tanto  a  fare  riverenza , 

£  umiliar  la  mia  profonda ,   e  vera 
Debita  fervltute  a  fua  Eminenza  , 

>^l  ^archirjìn  farete  una  [incera 

Per  me  protejìa ,   che   non  è  ben  fatto 
Prender  /'  Inverno  /'  acqua  di  Isìocera  . 

Dite   al -Padre  Daniel^  che  prendo  a  patto 
Lo  flar    tre  dì  fen-^a  mangiar  ,  né  bere , 
S^  io  non  gli  metto  in  groppa  un  fcacco  matto. 

Da  la  Penna  il  Marche/e  il   mio  dovere 
Sappia  per   opra  voJlra  ^   e  falutate 
Qitel ,  che  de^  miei  [aiuti  avran  piacere  : 

Quel  mo  y  che  plk   rn  Importa  ^   è  che  preghiate 
Per  me  II  Signore ,   e  fé  vi  fui  molcjio 
Con   quejle  ciance ,  voi   mi  perdoniate  , 

Mentre  di  vero  cor  v  abbraccio ^  e  rejìo . 


E  V  ha  aleun  ,   cut  non  piaccia  di  c.impars 
Poteva  pria  di  farjì  partorire 
Dì  Mad»nna  Eva  ne  /'  Ovaja  [lare  . 

C     3  Men. 


Me/itre  fin  da  le  fa/ce  ho  udito  dire  , 

Che   ti  'v't'ver  molto  effetto  è  dì  prudenza ^ 
Ed  ejìyema  Jìoiti^ia  fi  è  il  morire , 

Se  dubbio  fa  fu  cotal  fer^tent^a  , 

i^iejfer  Psggi  con  logici  argomenti 

fuor  di  dubbio  /'  ha  tratta  ad  evid»n'!^a  • 

Però  gli  è  ben,  che  ciafcun  Vom  conferiti 
Di  fìar  vivendo  lungamente  in  vita 
%/i  norma  del  configlio  de*  prudenti. 

Gli  e  ver  bensì ,   che  certa  Ugge  è  ufcita , 

Che  a  mangiar  /  abbia  y  ed  in  tutte  le  handf 
Tal  fanta  legge  parmi  fiabilita  . 

JVè  come  pria  ci  pafcoliam  di  Ghiande , 

Ne  andiamo  ignudi  ^  o  con  foglie  di  FtCQ 
Copriamo  quel ,  che  or  copron  le  mutand» . 

Che  quando  il   Veci,hierello  al   tempo  antico 

Per  la  gran  pioggia  fi  et  te   in  Pt/^rca  firetto , 
JE  su   ì  Monti  £  %Armenia  ufo  d  intrico , 

Prima  al  Signore  offerfe  un  agnelletto  y 
E  pofcia  in  una  Pentola  di  rame 
Mangiò  Pancotto y  e  cucinò  un  Capretto» 

La  fioria  vuol ,  che  aveffe  una  gran  fame  , 
Che  il  Patriarca  fi  leccò  le  dita  ^ 
Spillur^r^ljcando  l^ojfa,  ed  il  carname. 

La  gente ,  che  per  dritta  linea  è  ufcita 

Da  Noè  y  vuole  a  pran-^o  ^  e  a  cola^ions 
Carne  mangiale  a  mantenerfi  in  vita . 

£  fé  ciò  fa^  vo*  che  le  dìam  ragione  y 
Mentre  in  non  farla  farla   reputata 
Janorante  d^ antica  erudizione  . 

Tutto  il  mal  fia ,  che  /'  età  s'  è  mutata 
Né  ve  fra  noi,  chi  carità  difcerna  ^ 
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0  fra  Turchi  cojìeì  s*  è  ritirata . 

JVo»  "u'  era  un   tempo  eredità  paterna  y 

Il  mio  non  'u  era  y  non  v*  era  r  altrui  ^ 

Era  per  fin  comune  la  lucerna^ 

Or  che   interefle  venuto  è  fra  nui 

Sempre  tira  a  la  roba  del  compagno , 
Che  fen':^a   cofcien^a  gli  è   cojìui , 

Tutto   ora   ha  fondamento   in   vii  guadagno  ^ 
E  chi   non   ha   ripien   d^  oro   lo  Jlajo  y 
S\Jìima  un  Jota^  {offe  Carlo  Magno. 

Il  Sartor  ladro  fa  pagarfì  il  Sa'jOy 

Vuol  be^xj  il  Pefcatore  y  ed  il  Beccar» 
E   fino  il  Pan  fi  vende  dal  Fcrnajo  . 

Che  fé  tanto  al  dì  d"  oggi  il  Mondo  è  avaro , 
Piantar  fi  può   qwfìa   conci ufione  : 
Per  viver ,  per  mangiar  ci  vuol  denaro  . 
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E  m  interrogherete ,  perchè   io  feriva , 

Ri  [ponderò  y    che   il  faccio   per  fapere 

Se  fiete  morta  y  o  pur  fé  fiete  viva. 

Poiché  j  fé  morta  y  poffa  ai  mio  dovere 
Compiere  prontamente ,  e  farvi  dire 
Un  De  profundis  con   un  Miferere. 

Se  viva  y  da  voi  poffa  un  dì  venire 

%A  pran-^o  ,  o  a  cena  y  o  pur  vofco  a  merenday 
Ey  fé  p'ìovejfe  a  rotta  y  anche  a  dormire. 

Di  tal  propofixion   non  fé  n  offenda  , 

Dico  a  dormire  y  e   non  a  flar  [vegliato  , 
Qhe  non  fon  nato  per  ìnigliQr  faccenda  . 

£  a  pormi  in   falvo  da  qualche  peccato  y 

Con   il  Marito  voflro  y   o  pur  nel   letto 

C      4  Del 
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Del  Ctìoco  ^   e  del  StAffier  flavo  jàrajatùc 

Che   di  cojìumi  fono  un  ^Angeletto  , 

JE  da  che  noi  più  non  ci  (ìam  veduti 
Un   Uomo  i^ fon  da  capo  a  pie  perfetto  « 

Ora  mi  dite  un  pò  ,  fé  Dio  'v  ajuti . 

Siete  voi  fana ,  fiete  voi  la  fleffa  ? 
Siete  contenta  cìj  oggi  vi   [aiuti  ? 

L  altr  ier  vi  vidi  ad  afcoltar  la  Mejfa  / 

E  mi  fembrafle  e  roffa  ,  e  bella  ,  e  graffa 
^l  voler  del  Signor  tutta  rimeffa , 

In  fatti   in   quefia   valle  ofcura  ,  e  baffa \, 
Poiché  ^Adamo  mandocci  a  la  malora , 
Il  tutto  poco  dura,  e  il  tempo  pajfa  . 

Si  che   è  ben  fatto y   o  cara   mia  Signora^ 
Il  pigliar  trenta  giorni  per  un  mefe  , 
£   otto  mexTii  quarti  per  uri'  ora . 

E    il  Janto  Giobbe,    che   così   Ì*  intefe  , 

Campò  per  fin  a  tanto  che  fu  morto  , 
E  dopo  morto  a  pa-yien^a  atte  fé . 

Ma  piano ,  piano  ,   cb^  *'  non   m  era  accorto  , 
Che  mi  potrebbe  far  /'  Inquifttore 
Di  quefia   mercanzia  pagare  il  porto. 

Mutiam   difcorfc^   e  fatemi   il  favore 

Di  fa  per  dir   come  a  la   Riccardina 
^Abbiate  fpefo  il  tempo,  i  giorni,  e  l\rs  •> 

Dormito  avrete  alquanto  la   mattina  , 

Che  P  aria  graffa  a  tal  fatto  conviene, 
E  ad  avere  buon  fanno  é  medicina  . 

Tonpo  era  ,  che  non  dormivate  bene , 

E  poco,  e  nulla,   e  a  far  conto  ftcuro 
Eran  fette   anni ,  e  fette  quarantene. 

Colà  neffuno  vi  batteva  in  muto, 

Colà 
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Colà  eravate  da  i  romor  dlfcofta  , 

l^è  /vegliar  vi  potea  Tromba ,  o   Tamburo  . 

JVf/  dite  ancora  ,  e  il  dirlo  poco  cojla , 

Cioè  j' abbiate  in  ventre  un  Bambinello , 
Cbe  l^  aria  di  Campagna  è  fatta  a  pojia  * 

}l   poi  voi  Jìete   Donna  di  cervello  j 

E  foy  eòe  fer  Giofejfo   in  finocchione 
Sa  pinger  tele ,  e  [a  adoprar  pennello  ' 

IL   dice  volentier  l^ orazione  ^ 

E  la  reciterebbe  ancor  più  fpejjo  ^ 
Se  aveffe  un  poco  pih  di  difcre<^ione . 

C/je  fé  gravida  poi  non  fiete  adeffo  ^ 

A  che  penfate  mai  ?   che  fiate  a  fare  ? 
iVo«  figliare ,   e  effer  pigr>^  ej^li  è  lo  fìejfo  . 

Ho  già  l  impegno  d*  ejfervi  Compare  y 

E  per  fapere  /' Abrenuncio ,  e  il  Credo 
Non  faccio  altro  ogni  giorno   che  fludiare  . 

E  fatto  aver  qualche  profitto   io  vedo  , 

Poiché   nel  recitar  Vefprì ,  e  Compiete 
Come   il  Pater  fi  dica   io  pih   non   chiedo . 

Ma  fento  che  voi  pur  faper  volete  , 

y  i^mì  fia  vivo ,  0  fi  a  fepolto  in  foffa  , 

S^  i^  Jìia  in  deferto  y   e  fé  fia  Frate  ,  o  Prete  . 

V.o  :  fon  vivo  y  e  fon  in  carne  y   e  in  offa  y 
E  fé  non  è  per  arte  di  Magia 
Non  crederò ,   che  alcun   trovar  mi  poffa  , 

\A  dirvclo  non  so  dove   mi  fia  y 

E  credo  certo  d^  effer  tr a f portato 

Nel  paefe  ,   ove  Jìanno  Enoch  ,  e  Elia  . 

Son   quattro  mefi ,   che  non  fò  un  peccato  , 

Mangio  radiche  d\rbc  y   &  acqua   bevo  y 
E  di  un  Santo  pc^gior  fon  diventato  ; 

l'ifits 
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Vifite  più  non  fo ,   non  ne   ricevo , 

Porto  il  cilicio ,  e  fo  la  difciplìna  , 

E  fp^Jf^  volte  in  ejìafi  mi  levo. 

Qualor  [vegliato  fono  la   mattina 

Intuono  a  canto  fermo  ^  e  ad  alta  voce 
Domine  ad  adjuvandum  me  feftina. 

£  fatto  il  fcgno  della  [anta  Croce 

x/ìì  Demonio  tre  volte  in  faccia  f pitto  ^ 
E  il  di  fìa  mala  befiia  non  mi  nuoce. 

Son  inagro  ,  magro ,  fon  nero ,  e  barbuto , 

Ho  gli  occhi  indentro  f  e  tutto  il  nafo  in  fuori  ^ 
Ed  ho  una  faccia  da  Stecco  Cornuto  , 

Le  Donne  ^  i  Cavalier  f  arrae  ^  e  gli  amori  ^ 
Le  corte  [te  ^  il  valor,  le  audaci  imprefe 
Tutte  tengo   in  le  parti  pofteriori , 

Poiché  mi  trovo  adeffo   in   un  paefe , 

Dove  folo  vi  fon  bejìie  felvatiche , 
£  per  averle  pago  un   tanto  il  mefe  : 

Sf  che  lontano  da  tutte  le  pratiche 

La  carne  con  il  mondo  ,  e  col  demonio 
Tengo  in  punto  nel  me^^P  ^^  ^^  natiche» 

Ho  un  po'  di  volontà  di  Matrimonio  , 

Ma  poi  m  accorgo ,  che  in  cotal  faccenda 
Ho  fot  /'  abilità  del  Teflimonio . 

Ho  detto  cih  ,  perchè  da   voi  x'  intenda 

Dove  fon  ^   quel  che  faccio  ^  e    quel  cV  ho  fatto  ^ 
E  qual  del  viver  mio  fia  la  vicenda.. 

%Al  folito  direte  che  fon  matto , 

Ma  il  faper  bafla ,  che  Poeta  io  fia , 
xAccUò  diciate ,  ch^  ho  il  cervel  di  gatto . 

Quel  tanto  fon  ^  che  vuol  Vofignoria^ 

E  non  m  importa ,  e  non  me  /'  aggio  a  male , 

Che 
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Che  a  mule  il  v'ero  s*  ha  ^  non  la  bugia  » 

JE  yoi  fi  sa ,  che   il  mondo  è  fatto  a  fcale  , 

U^  s' afcende  a  pigliar  di  pa^X''^  '^  ramOy 
E  r  ha  piti  gro(fo  chi  piti   In  alto  fale . 

Ma  dal  Bernefco  a  ferletà  pajfiarno  _; 

S^  oggi  V  ho  fritto  non  vi  paja  frano  y 

V  ho  fatto  acciò  fi  fappla  ch\io  ancor  v  amo , 

Ed  il  mio  amore  è  amor  da  buon  Crlfìano  * 
£  la  memoria  dì  nile  obbligazioni 
Confervo  da'  vicino  ,   e  da  lontano. 

Vofignoria  llluflrlffima  ^  perdoni. 

Se  il  Capitolo  è  fatto  Ih  confiden^^a , 
E  fé  ì  Verfacci  fono  men   che  buoni. 

Va  che  prefo   mi  fon   quefla  licenza 

Per  dirle  quattro  ciance  a  la  carlona  ^ 
Ma   non  già  per  ufare  impertinenza . 

Ed  a  la  fiìte  fon  buona  per  fona , 

Che  la  prega  f  e  fcongiura  a  ri  cordar/i , 
Ch'io  le  fon  fervo ,  ed  Ella  è  mia  Padrona, 

Mi  farebbe  piacere  anche  a  degnar  fi 

Dì  riverir  que  due  Figliuoli  miei  , 

Che  a  San  Giovanni  in  monte  foglion  fiarft. 

Vedendoli  per  vìa  li  baderei , 

Ma  per  timor  di  far  qualche  peccato 
Volpiti  toflo  baciar  depji  y4gnus    Dei. 

Sia  pure  riverito  ,   C^  onorato 

Il  Ser  Mar  che  fé  Fabio  ,  e  il  mio  vi f petto 
xAl  Confofte  di  lei  vo  rinovato, 

••//  qua^l  potrebbe  dir ,  che  fé  fu  eletto 

Prefidente  del  Monte  avrei  piacere  , 
Che  la  promeffa  Dote  aveffe  effetto . 

Da  che  la  Giovin ,  che  la  deve  avere , 

Di 
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,     Df  tnaritarfi  prejlo  avindo  voglta 

La  bocca  Jlretta  non  può  più  tenere  . 

E  fé  Jìa  molto  ^  e  Je  il  fatto  s"  imbroglia 
xAl  tribunal  ài  Dio  renderem  conto  , 
Cbe  il  verde  fruito  fia   cangiato  in  foglia. 

Si  che  farebbe  ben  mentre  lo  conto 

%A  far  la  carità  a  Jìa  poveretta , 
0  per  Natale  almeno  effere  pronto  . 

Stoppia  chi  la  fa  al  Mondo  il  del  l^  afpetta  ^ 
Ed  è  parola  che  non  pub  fallire , 
Che  nel  Vangel  parmi  d^  averla  letta  , 

Stanca  dirà  ;  Gli  è  tempo  di  finire 

Quefla  leggenda  :   Volentier  finifco  , 
£  poiché  più  non  fo  cofa  mi  dire 

La  man  le  bacio,  e  in  un  la  viver if co. 


iJ  E  non  avejp  majfìme  Cri/itane  f 

E  a  dir  male  s*  acquijìaffe  indulgenza  j 
Io  vorrei  maledire  le  Campane 

Holle  avute  da  prima  in  riverenza  , 
£  fé  tal  un  le  aveffe  biafìmate 
V  avrei  tacciato  di  malevolenza, 

!Ma  poiché  par  che  /ìen  fcomunicate  j 

E  dan  la  berta  ai  poveri  Crifìiani  ^ 
Di  cervel  f cerne  ^  e  feni(aCaritate  y 

JNon  ci  porrei  un  dito  de  le  mani 

Se  Campami  ^  Campane  ^  e  Campanajo 
Guajìati ,  e  rotti  fojfero  dà  cani . 

Quel  fant^Uomo^  che  fia  fuH   letamajo  , 
Se  in  vece  de  la  Moglie  sì  mole/la 
tAvmo  aveffe  di  Campane  un  pajo , 


Sto 
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Sto  per  dire  ^  che  a  un  tanto  rompltejla 

Perduto  avria  la  Scherma^  e  avrebbe  detto 

Una  qualche  parola  difonejìa  . 

Può  far  il  Mondol   Pè  un  fuon  maledetto y 
Inventato ,  cred^  io  ,  per  penetrare 
Giti  per  la  nuca  a  l' inteflino  retto. 

Di  buon    ora  cominciano  a  fonare  , 

E  dopo  aver  fonato  ,   e  arci  fonato  , 
Sonan  di  novo ,   e  tornano  a  fonare . 

Vo^ pregar  de  la  Plebe  il  Tribunato  , 

Che  fé  il  Battaglio  non  è  di  tnifura 
In  pia^X'^  da'  MaTiT^ìeri  fia  tagliato . 

lo  ne  ho  vi/io  di  quei  che  fan  paura  ^ 
E  il  dindolar  pefìifero,  e  nocivo 
V  è  un  moto  cantra  l^  ordin  di  natura . 

E^ certo  un  gran  miracola  ch^ io  fta  vivo  , 

Tanto  rn  ammorba  y  e  per  farne  fecreto^, 
Temo  y   che  m^  abbia  di  cervello  privo» 

Z)'  ogni  cofa  rn  attrifìo ,  e  m'  inquieto , 

E  la  fta  pur    quanto   la  vuol  lontana, 
Parmela  fempre  avere  per  di   dreto. 

Tutto  mi  par  Battaglio  in  forma  umana , 
Se  mangio  par  che  mangi  un  Campanile 
E  in  vece  di  dir  Pan  dico  Campana . 

Se  ferivo,  ferivo   in  campanefco  flile. 

Farmi  inftr.o  d* aver   cangiato   il   volto. 
Ed  al   bronco  fonante  effer  fìmile. 

Non  »»'  han  però  così  di  fella  tolto , 

Che  in  pie   non  bal:^i ,   e  vo*  ch^  abbian  a  fare 
Del  loro  mal  oprar  trifìo  raccolte. 

Primieramente  vi  potrei  provare. 

Che  le  Campane  fono  ammaliate 

E  un 


4^ 

£  un  uom  da  ben  non  le  dovrta  fonare  s 
E  in  fatti  quejìe  a  pena  fono  nate  ^ 

Che  valle  un  Sacerdote  a  benedire 

Segno  evidente  f  ch^  eran  fpiritate  . 
Pliiton  demonio  non  le  può  [offrire  y 

Le  metton  rabbia  fino  a  le  Gragnuole  , 

Che  al  fol  fentirle  mettonfi  a  ftiggire . 
Ma  ciò  tralafcio ,  e  non  vò  far  parole 

Del  tanto  ^   e  quanto   venga  in  quel  fervici o 

Quel  fuon  ,  che  sfonda  a  gire  fu  le  Scuole . 
Bifogna   che  foffe  Uom  di  gran  giudìzio 

QuelCampanar  che  le  vendette  in  Ghetto^ 

Uomo  da  confermar  fempre  in  uffìzio  y 
Compaffion  egli  aveva  poveretto 

%A^ fuoi  Frati ,  che  al  fuon  del  Mattutina 

Dovean  di  me^X^  notte  efcir  dal  letto  . 
Ma  tempo  parmi  di  porft   in  cammino 

E.   con  ragioni  Tifiche  ^  e  Morali 

*Al^  argomento  farfi  più  vicino , 
Mojlriam  dunque  ,  che  fono  befliali  , 

Perfide  ,  fcell erate  y  cb^  han  in  Core 

Gran  parte  de* peccati  Capitali, 
Narraft  ^  che  Nerone  Imperatore 

Nato  al  mal  d'  altri  ^   o   a  farft  beffe  ,  e  gioco . 

Montò   in  tante  flolti^ie  e  in   tal  furore , 
Che  di  Quirino  a  i  tetti  appiccò   il  foco  ^ 

E   in  ifcherno  del  Popolo  Romano 

%A  fonar  dieffi  in  ethinente  loco  • 
Quindi  in  odio  d'un  fatto  così  flranoy 

%Ad  ogni  battezzante  è  proibito 

Il  por  nome  Nerone  ad  un  Crifliano, 
Or  fé  Claudio  è  a  ragion  tanto  abborrito , 

Dovrà 
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Dovfà  poi  la  Campana  ejjer  amata 
Di  cojìume  pe^gior  ,  di  pegojor  rito  ? 

Guardivi  il  del  ^   che  a  depredare  ah^ata 
Contra  voi  mova  il  pie  fiamma  vorace 
Da   rovina  y  e  miferia  accompagnata  ^ 

Mentre  che   Bronci  y   e  Marmi  atterra  ^  e  sface  ^ 
Mentre  di  tetto  ^  in  tetto  ardita  [corre  , 
E   il  pregare  ,  e   fperar  rende  fallace , 

Non  foto  la  Campana   al  mal   non   corre  , 
Ma  al  vojìro   mal  per   alhgrer^X'^  fona 
E  (ì  dondola ,  e   balla  in  alta  torre  / 

£  crefca  il  foco  ^  e  avan-^i  ^  pih  ri  fona 
Quefla   nemica  de  la  vita   umana  , 
Qitejìa  fcellerattfjima  Nerona. 

Nata  la  credo  da  una  Tigre  Ircana  ,• 
£   certo  fon  che  Cefare   in  Senato 
Non   morì  di  pugnai  ^   ma  di  Campana , 

Se  qualche  poveretto   in  un  foffato 

Trovafi   eflinto  ,   ed  altri  per  la  via 
Da  iniquo  mafnadiere   aff affinato  , 

La  fona   allor  con   sì   dolce  armonia  , 

Con  piacer  tale  ,   che  dÀ  proprio  indizio 
D' effer  a  parte  de  la   ruberia'^ 

0  pur  fé  nulla  fa  del   malcfi'^io 
Per  inumanità  dunque  cojlei 
Beffa  fi  face  de  /'  altrui  fupplir^io , 

Certo  fé  fofft  Giudice  vorrei 

Darle  ricordo  ^  e  fé  la   mi  faltaffe 
Mandereine  a  le  Forche  cinque^  a  fei : 

Che  fé  pubblico   cfempio  al  fin  fi  a  affé  ^ 
E  foffe  la   Campana  gaftigata 
Qtiando  che  a  far  dìfpetto   la  fonajfe  j 

Non 
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T^on  la  vedre/le  no  fi  fc ape/Irata 

%A  ogni  ord'tn  dì  perjone  arrecar  noja 

Sempre  fuperba  ,  e  fempre  difpìetata  . 

La  penfa  ufcire  del  Cavai  di  Troja , 

Ma ,  a  dirla  in  confidenza  ,  la  mi  pare 
Chi^  ella  abbia  parentela  affai  col  Boja  . 

Se  qualche  Donna  pia  mai  s*  ha  a  fruflare , 
Dindolar  fu  la  Torre  la  vedrai'^ 
Se  un  galantuom  convenga/i  appiccare^ 

t^nnun^iatrice  è  degli  e/ì remi  guai  ^ 

E   fé  quefla  [graziata  non  fonale 
Il  condannato  non  morrebbe  mai , 

Benché  però  la  fia  di  genti  baffe  ^ 

E  abbia  di  Fornaci  a jo  origin  vera  ^ 
Se  P  arbor  de  la  cafa   ci  mojìraffe , 

Sempre  co/lei  fuperba ,  e  fempre  altera 

%Al  par  d^  una  Cantante   raffreddata 
Non  jì  degna  fonar  fen^a  preghiera  ^ 

E  dopo  effer  pregata ,  e  ripregata , 

E   dopo  mille  smorfie  d^  apparecchio 
Vuol  effer   da  più  fervi  dindolata  . 

In  fin  la  fona  ,  al  fin  guajìa  /'  orecchio 
Con  voce  tremolante  u fetta  a  falto , 
Che  la  par  proprio  un  Muftcaccio  vecchio^ 

Quefla  fuperba  vuolfi  ftar  in  alto  , 
E  fu  Torri  diritta  la  fi  mette  ^ 
Come  s*  aveffe  a  dar  al  del  f  affalto  : 

Ma  r  ignorante  non  fa  le  vendette , 

Che  Giove  fece  de  Giganti  in  Flegra  ^ 
E   quinci  elf  è  fuggetta  a  le  Saette , 

£  pur  la  fuona j  e  pure  Jìaffi  allegra^ 

E  fua  barbarie ,  ed  il  fuo  viver  empio 

Mo» 
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Mojìra  ch^   eli'  abbia  In  corpo  anima  negra . 

Per  fino  in  me'^xP  ^^  facrofanto  Tempio 
1  Campanelli  fuoi  figliuoli  manda 
jf  far  fehiama^'^o   e  Mar  cattivo  efempio  y 
C^e  perturbin  la  gente  ella   comanda  j 

t/fltri  fijji  ne   vuole  ^  ed  altri  erranti^ 
Purché    fchiama'^'^tn   tutti  in  ogni   banda  ^ 
E  fono  di  cojìumi  si  forfanti  , 

eòe  a   non    ifcompigliar  la  gente  pia 
Uopo  è  farli  legar  li  giorni  fanti  . 
Deb  per  l'amor  di   Dio  quefìa  genia 

0  brucìam  vive ,  o  a  Porta  San   Vitale 
Mandiamle  a   medicar  de  la  pa^^ia . 
Se  la  Campana  adunque   è  be/liale , 

Se  cotanto  è  crudel ,  tanto  fuperba^ 
Chi   accuferammi  fé   ne   dico   male? 
Giufìo  dolor  [e  un  Padre  di f acerba , 

Poiché  Morte  nel  tenero   Figliuolo 
%yfve  troncato  fue  fperan-^e   tn  erba* 
Sol  la  Campana  ^   il  Campanaio  folo 

Barbari  ridon  de  C  altrui  tormento  , 
JE  s* odon  benedir  febbre^   e  vajuolo , 
Ma  udite  di  barbarie   altro  argomento^ 
Se  da  co/lei  battaglio  p  [prigioni^ 
E  crepi   la   Campana ,    ha   in   tefìamento , 
Che  del  fuo  corpo  fien  fatti  Cannoni , 

E  palle ,   e  fchioppi ,    e  arnefi  militari 
%/f  difìrugger  Cajìella ,  e  Bafìioni . 
Oh   tefìimoni   troppo  acerbi  ^   e  chiari 
Di  fefitate ,  e  orribile   nequi'^ia , 
Che  rende   i  tempi  noflri    acerbi   e  amari! 
Ma  qui  fine  non  ha  la  fua   malizia  : 

D     ^  Ve 
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Ve  pegglor  che  gli  Ebrei  y  peggior  de  Cani  ^ 
Se  la  gola  fi  guardi^   e  /'  avarin^ja . 

Chiedetelo  a  Dottori ,  a  gli  sAnv^iani  y 
%A  i  Senatori  ^  a  li  Gonfalonieri 
%A  i  Trióun  de  la  Plebe,  a  gli ^Artigianif 

Che  in  pia:^x/*  K^'^^ì  o  pur  da^  Monajìeri 
r  va' denaro  per  dritta  ragione  , 
E  di  [camparla  il  debitor  non  fpcrt , 

Voglio   denaro  per  ogni  funzione , 

E  non   bado  Jc  fia  [aera  ,   o  profana , 
Se  j' alzi ,  0  [e   non  s*  ali^i  il  Gonfalone' . 

Se  un  poverel  fi  muore ,   /*  inumana 

%A  cafa  del  defonto  un  meffo  manda 

xA  dir  ,  che  s  ha  a  pagare  la  Campana .' 

E  oltra  il  denar  la  vuol  qualche  vivanda  ^ 
Quale ,  dice ,  al  fuo  merto  fi  conviene , 
E  vuol  buon  pane  f  e  vuol  fcelta  bevanda. 

Io  voglio  un  dì  morire ,  e  fé  la  viene , 
Farò   che   a  cafa    tante  buffe  porti y 
Che  un  anno  il   Capo  rotto  abbia  e  le  fi: h iene  ^ 

Mi  maraviglio  come  fi  comporti 

Dal  buon  governo  t/frpia  cotanto  trtfla , 

Che  mangia  i  vivi,  e  che  f conica  i  morti, 

Ma  ch'ella  mangi    al  fine  poco  acqutfla.' 
Il  peggior  è,  che  fa  le  genti  ghiotte ^ 
E  fé  non  vede  a  crapolar  s*  attrifìa . 

Martedì  a  fera  pria  di  me^-^a  notte 
Diffe  fonando  *  gitene  a  mangiare 
Per  fin  che  le  budelle  vi  fian  rotte, 

E  sì  ben  dir  ci  feppe ,  e  sì  ben  fare  , 

Che  IO  in  Cafa  Graffite  e  runico  mio  Figlio 
Stemmo  fu  /'  orlo  di  dover  crepare . 

Giano 


Ciano  ha  due  facete  ,  ed  ella  ha  doppio  artìglio  , 
Col  qual  fcamhievolmeìtte  ha  per  diletto 
Di  por  gola  ,  e  digiuno  in   ifcompiglio  * 

Perchè  fé  un  Sacerdote  poveretto 

Mangiar  voi  effe  ,  la  Jona  le  [ei 
Ed  incenato  je  lo  caccia  a  letto. 

Oh  rè  la  grande  Ipocrita  cofleì ^ 

E  in  cotal  vi-^io  la  fi  è  fatta  dotta 
Ne  rUniverfità  de*  Farifci  » 

Nga  folo  ella  è  fiAperba  ,  avara  ^  e  ghiotta  y 
Vendicativa ,   quefla   mala  ùejìia  , 
Non  folo  la  vi  tinge  ^  o  la  vi  fcotta  ^ 

0  accare^T^ando  la  vi  da  mol sfila  ^ 

Ma  amica  eli*  è  d'  un  moflro  ancor  più  rio  y 
Vo*  mo  dir  eh*  ella  è  piena  d*  immodeflia  y 

Mentre  quel  dindonar  con  tanto  hrìo 

L  è  una  cofa ,    che  dà  fcandjlo  grande  / 
Intendami  chi  pttò  j  che  m*  intendalo. 

Sento  però  ^  che  a  far  lor  le  mutande 

Han   chiamato  a  Capital  Is  B  ad  effe , 

Ma   il  Diavolo  e*  è  entrato  in  le  Educande . 

Bajla   noi  la  vedrem  con  le  Bragbeffe  ; 
JE  //  punto  fai  fi  fludia  da  i  Legali 
Se  fia   ben  farle  intere  y   o  farle  fejfc  * 

Quanto  a  me  fOy  che  gli  uomini  fon  frali  ^ 
E  a  dirla  non  verrei  tanta  feffma , 
E  tor  /'  occafìon  di  tanti  mali» 

Ma  qui  mi  taccio  perchè  avrei  paura 

Di  fare  a*  vofìri  orecchi  molta  Ingiuria 
Scoprendo  di  cofìei  viltà  ^  e  lordura. 

So  che  fé  aveffi  a  pingcr  la   Liiffur'f.i 
La  Campana  vorrei  pingere  in  tela 
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Qiiando  nel  Campanti  fonando  infuria ." 
JE  pur  fta  fo-^^^a  tanta  ave  loquela. 

Che  non  fi  vergognando  d^  ejfer  erutta 
Giammai  non  tace^  e  i  fatti  altrui  difvela  , 

E  in  ciò  ha  quel  vivaio  ,  cF  han  le  Donne  tutte. 
Io  parlo  de  le  Donne  triviali , 
Che  di  carne  diverfa  fon  cojìrutte , 

Tutti  i  beni  la  conta,  e  tutti  i  mali, 
E  pronta  a  mormorare ,  ed  a  ferire. 
Tiene  fempre  fu  /'  arco  acuti  fìrali . 

Fate  che  un  pover  uom  voglia  morire  * 

Sem^a  mo  ch^  altri  il  fappta  fia  cianciera 
*A  tutto  il  vicinato  lo  vuol  dire  ; 

S'uno  fi  getta  in  Fiume,  o  va  in  Galera, 

Se  a  pianger  s*  abbia ,  o  fé  facciafi  fefla , 
La  ve  lo  dice  da  mattina  a  fera  . 

Et  in  dirlo ,  e  ridirlo  è  sì   molefla , 

Sì  piena  di  cianciume  ,   e  di  perfidia , 
Che  la  vi  fa  venir  tanto  di  tejìa . 

Or  fentite  fé  pur  anche  d*  invidia 

Se  a  la  dovuta  prova  giunta  aggiunge 
Tenendo  al  fianco  l*  o^^iofa  xAccidia  : 

Se  un  Orologgio  di  foppiatto  giunge 

^  fonar   rara,  e  Svegliarin  martelli. 
Tal  fuon  Si  il  Cor  de  la  Campana  punge. 

Che  invidiofa  chiama   i  fuoi  Fratelli  , 

Onde  fi  muovon  tutti  a  far  bifbiglio 
Campane,  Campanette ,  e  Campanelli  » 

Se  tocca  me^x.^  notte ,  aggrotta  il  ciglio  , 
E  dentro  a  Mona/ieri  a  fonar  mena 
Lo  fvegliatore  invidiofo  figlio  _; 

Gode  del  mal ,  del  ben  rifents  pena , 

Non 
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Non  muove  giammai  voce ,  e  non  flampa  orma  ^ 

Che  non  fi  a  di  livor  ,  r/'  invìdia  piena  , 

kA"  gr  infermi  è  molejìa   in   opni  forma  ^ 
Ogni  partoriente  alto  minaccia , 
Invidia   ha  in  fin  a  tm  pover  Uom ,  che  dorma  . 

Come  a  Barchetta    in  placida  bonaccia 

Soffio  di  vento  aujlral  reca  burrafca  , 
Così  vien  la  Campana ,   e  il  jonno  caccia  : 

JSlon  mai   co/lei  /  allegra    ali  or  ch^  uom   nafca  , 
Ma  fé  muore  li   tiene  il   vifo  in   volto  , 
E  par  di  morte  fi   nudrifca  ,   e  pafca . 

Lieta  allor  fuona ,  e  in  me-^z^o  al  Popol  folto 
V accompagna  per  fin  entropia  Chiefa 
i*  inviaiofa  ,   e  '/  ijuol  veder  fepolto  . 

Quindi  la  paga  i  Beccamorti    a  mefe  , 

Quindi  cC  ogni  mortai  /'  eccidio  brama , 
Quindi  fuona  in  udir  odii  ^  e  contefe: 

E  acciò  vie  più  d^  iniqua  acqui/li  fama  , 
Qual  fedel  guida ,  e  indivifibil  forato  , 
V  accidiofo  vi^io  onora  ,  &  ama . 

Chi  r  ha  veduta  mai  trattar  nego-^ìo. 

Chi  prender/i  di  Jìudio ,  o  darfi   impaccio , 
Nemica  di  virtute  y  amica  d' ox_to  ? 

So  che  a  fatucchierie  U  porge  il  braccio , 
E  a  Benevento  fo  che  non  va  frega 
Sen^a  la   Capra  ,  e  fen':^a   il  Campanaccio . 

Per  fino  a  gli  ^Artigian  dà   mala  piega , 
Per  lei  fatte  le  genti  neghittofe 
<A  prima  fera  chiudon   la  bottega 

Oh  Campane  !  oh  Campane  accidiofe  ! 

Che  il  commercio  mandate  a   la  malora: 
Chi  fiocco  in  me^'s^o  a  la  Città  vi  pofc  ? 
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Certa-nente  fra   noi  "jenljìe  allora 

Che  ile  i  mortali  a  far  alte  vendette  • 
//   mortìfero  vafo  aprì  Pandora, 
Or  ci)'  tidfjìe  in  epilogo  rijìrette 

De  le  Campane  fcsllerate  ,  e  rie 
Tutte  le  colpe  capitali  fette  , 

/^o'  tralafciar  /'  altre  ribalderie , 

CÌj*  a  dirne  alcune  non  farla  ahbajlan-^a 
Tutta  la  notte  ,  e  di  dimani  il  die , 

So  ben  ,  cìj*  a  porre  il  freno  a  lor  bald.in^a 
^Itro  ci  vuol  che  poche  note  fcritte 
E  ciò  ^  ch'ho  detto  ^  e  ciò  che  a  dir  mi  avanza  ^ 

Ma  fpero  un  dì  vederle  derelitte 

Sent^a  fuon  ,  miferabìli ,  inquiete 

Vi  là  da  l^  Indo  mare  andar  profcrttte  , 

Intanto  tutti  voi ,  che  data  avete 

*Al  mio  debol  parlar  grata  udienza , 
K  che  nemici  a  le  Campane  Jiete^ 

Rendovi  grafìe  di  voflra  prefenxa  , 

£  il  Citi  vi  fai  vi ,  e  in  cor  vieppik  vi  fìampi 
Orme  di  gentlle^a  ,  e  di  clemenza . 

1  pingui  %/irmentl  vofìri,  i  vofìri  campi ^ 

?/[orta  non  tocchi ,  e  non  guajli  tempefìa , 
£  a  prò  de^  vofìri  Figli  Iddio  vi  ftampi 

Da  Campane  y  che  fonino  da  fefìa. 


Effcr  Giovanni  mio^  fé  fìajffl  cheto  y 
E  pel  regalo  i  che  m^  avete  fatto 
Mi  teneffi  la  lingua  per  di  dreto  , 
Dlrejìe ,  e  con  ragion  ,  che  fono  un  matto , 
E  ch^  ho  le  fpalle  al  Galateo  voltate 


E  cìf 


E  eh*  ho  tanto  cervel  ,  quanto  n   ha   un  gatto  / 
J)uttqus  acciò  macchia  tal  non   in  appicchiate , 
iVff  abbiate  a  dirmi  in  qualche  occafione  , 
Cy  io  tn  ajfomlglìo  per  creanza  a  ttn  Frate  , 

Con  la  maggior  che  io  poffa  attenzione  y 
Graxje  vi  rendo  de  le  Mlfiocchine 
Fatte  j/  bene  ,  e   cotte  a  perfezioni  j 
Sien  benedette  quelle  man  divine  , 

Che  attente  st  gentil   lavor  f$rmorH§  , 
Sitno  pur  benedette  fen^a  fine  • 

Benedetto  Jìa  l*  anno  ^  il  rnefe  ^   il  giorno  , 

//  quarto  d*  ora  ,  //  punto ,  ed  il  momento , 
Il  MullnarOy  la  farina  j  il  forno;' 

per  cui  y  e  in  cui  fejie  comandamento 

Che  foffer  pofte  ,  e  (ttte  ;  e  a  regalarmi 
"Me   ne  foffer   manrLite  più  di  cento . 

JE  in  fatti  voi  non  potevate  darmi 

Cofa  di  maggior  nerbo ^  o  di  diletto, 
E  che  il  cibo  miglior  fra  tutti  par  mi . 

La  Mi/loccbina   è  buona   al  mal  di  petto, 
Fé  dolori  di  parto  è  fatta  a  pofla , 
L* è  buona  ancora  per  chi  pifcia  in  letto. 

Se  la   natura  trovajì  difpojìa 

La  fa  fudar  più  eoe   la  gelatina  , 
£  in  le  febbri  maligne  vien  propojia^ 

Di  certo  fo ,  che  tn  vece  de  la  China 

V  hanno  preferi tta   Ipocrate  ,   e  Galeno, 
Che  furon  eccellenti  in   Medicina  . 

Elld  è  Cordiale  ,   ella   è   contravveleno , 
E   la  fi  iman   rimedio  uni  ver f si  e 
P.efa  a  fìomaco  vtto  ^  e  a   del  fereyjo  j 

Che    quando  è  nebbia,  o  pioggia  fa   un  pò  male, 
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E  chi  fé  la  mangiaffe   a  pancia  piena' 
Fa  queir  effetto,   che  fa  un  fervi^^iale  • 

Io  so  che  pyefa  in  vece  tle  la  cena  ^ 

La  tempra     i  fpirti  y  e  la  vi  fa  dormire ^ 
L'affoda  i  nervi  ^   e  robora  la  fchiena . 

Ma  a  gli  Speciali  non  lo  fiate  a  dire  ^ 

Poiché  mi  taglieriano  i  panni  addoffoy 
Rimedio  ejfendo ,    che  non  pon  gradire  / 

X'  è  finita  per  lor  y  ne  pon  fu  l^offo 

Pelar  gì*  infermi  con  tai  medicine  y 
Scrivendo  lunghe  lijìe  a  pik  non  poffo , 

Le  mie  ricette  Jon  di  Mi/locchine  , 

*/fcciò  fi  bevan  /temperate  in  brodo. 
Come  /*  uova  fi  fan  de  le  galline  j 

Lodai  le ,  loderolle ,   ed  or  le  lodo  , 

Poiché  la  cofcienxa    me  7  comanda , 
£   co*  miei  verfì  d  eternarle  io  godo  y 

Chiedami  pur  qual  Jìa  fana  vivanda  y 

Qual  frutto  più  fonve ,  e  più  giocondo , 
E  qual  io  tenga  per  miglior  bevanda  * 

Che  fen^a  punto  dubitar  rifpondo  : 

La    Mi  fiocchila   calda  y  e  ben   afciutta 
£'  la   miglior  che  poffa  dar/ì  al   mondo , 

E  la   madre  Natura  f  ha  produtta  * 

E   non   è  forfè  quejìa   la  Cajìagna, 
Che  piacer  tanti  donay  e   tante  frutta? 

Chi  trovò  mai  ,  quando  che  que/ie  magna , 

fervetti ,   ed  offa ,   e  chi  par  entro  ad  effe 
0  fpina  incontra  y   o  qualche  altra  magagna  ? 

Dunque  fcorgete  y  che  tal  cibo  elejfe 

Il  Cielo  a  prò  de  l' Uom  y  sì  come  a  f  »Api 
Erbe  odorofe  y  e  grati  fior  conceffe . 

Ve* 
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Però  coucìudenm  per  tanti  capì  ^ 

Ejfer  la  Mijiocchina  appunto  fatta 

Per  nutrir  Prenci  ,  Imperatori ,  e  Papi  • 

T^irete  già  ^  ch^  io  fon  perfona  matta 

Qiiando  'V  ho  detto  ^  che   la  fi  può  bere  ^ 

E  pur  fra  le  bevande  non  s* accatta^ 

'i'te  in  error  y  e  vel  farò  vedere^ 

Di  forbi  )  di  ciregie  ,  e  di  lupine 

Se  ne  fa  mofio  ^  e  fi  fa   il  vin   di  pere  • 

%^4  pefìare  non  s^  han  le  Mijlocchine  ^ 

E   dopo  averle  in  acqua  fermentate 

Non  j' avranno  ad  empire  botti  ,   o  fine  ^ 

Qticjìo  gli   è  vin   cy  è  fatto  per  /'  ejlate , 

E  chi  ne  beve  non  paté  più  fete , 

»/fncor  cb^  trenta  ^Aringhe  abbia  mangiate. 

Che  me  /'  invento  forfè   mi   direte  ^ 

%/fh  sì  V    intendo ,   antica    erudizione 

Con  vofìra  buona  gratta   non  fapete  : 

Demojìens  y  Virgilio  ^    e  Cicerone 

Beveanla  fempre  frefca  a  pranzo  ,  e  a  cena  , 

iVè  fi    beve  altro  vino  nel  Giapone  / 

Ma  gli  è   tempo  di  volgere  la  fchiena 

Jl  tal  difcorfo  y  e  a  un  altro  d^  importamela  ^ 

Difcior  la  lingua  ,  t  indiris^ar  la  vena . 

Dìcon  le  fiori  e  ^   eh*  era  cofìuman^a 

De  i  Pafìor  ne  l^  antica  età  de  r  oro 

Servirfi  de    le  ghiande  per  pietanza  , 

L^  ho  per  baja^    e   mi  credo  che  cofìoro 

Mangiaffer  le  Cafìagne ,  e  che  j'  ornaffero  , 

Il  crin  di  Miflocchine ,  e  non  d^  alloro  / 

£   che  li  Capitani  le  portajfero 

Su  r  afie  per  trojeo  y  che  in   chiaro  fcgno  , 

De 
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De  la  vittoria  al  popol  le  mojìyajjera  , 

Ho  letto  in  Plinio  y   auto'»'  di  fede  degno  y 

Che  per  le  M'flocchine  in  mexxP  ^  Roma 

Un  Re  di  Ponto  diede  un  fajo  in  pegno  • 

E  quel  Cefar ,  che  tanto  alto  fi  noma  , 

"Ne  fparfe  mille  pel  campo  Latino  ^ 

Mentre  tornava  da  la  Gallia  doma . 

Che  non  fece  il  Re  Dario  ,  ed  il  Re  Nino} 

Ma  torniamo  a  la  Jìrada  onde  mi  tolfi  ^ 
E  profegttiam  diritto  il  mio  cammino^ 

Tojìo  che  il  badi  vidi ,  io  me  lo  accoljì , 

Come  la  Manna  accolfero  gì' Ebrei  ^  ' 

E  fifo  fifo  gp  occhi  a  lui  rivolfi  : 
Penfat ,  per  dirla ,  fojfero  ^gnus  Dei , 
E  già  io  VYk  ero  meffo  ad  intuonare  ^ 
Tutto  pentito    il  Miferere  mei^ 

Ma  quando  penfo  volerli  baciare  , 

%Accorto  de  V  error  ^   che  fatto  ave/t  ^ 
Si  allegro  cominciai  forte  a  gridare  j 

Che  da  Paltò  romor ^  ch^  io  ne  Jpargea  ^ 
Mi  credette  ben  matt§  ,  o  fpiritato 
La  Moglie  f  che  per  divoxjon  piangea^ 

Il  perchè  dijji  .•  a  pena  io  avea  gridato , 

Che  qual  forte-^r^a  da  le  ojìili  fquadre 
Mi  vidi  intorno ,  intorno  circondato 

Da  la  Moglie  ^  da  Figli  ^  da  la  Madre  ^ 

Dal  Prete ^  da  li  Servio  e  non  fu  poco 
Che  non  rifufcìtaffe  anche  mio  Padre  ^ 

Voleva  ognun  nel  piatto  il  primo  locoy 

Chi  due  y  chi  tre  f  chi  fei  ne  prefe ,  o  fette, 
E  in  poco  cC  ora  fu  finito  il  gioco , 

Non  fo  fé  abbiate  viflo  in  pia^X^  fìrette 

Le 
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Le  popolari  turbe  ad  afpenare 

Che  di  balcon  fi  ùuttin  le  Porchette , 

Che  nel   mentre  cominciano  a  gettare 

,AroJìo  ,  e  lejfo  f  ed  ogni  bandigione  ^ 
Là  fi  fente  a  gridar   lafciami  fiore , 

Qià  f  un  porta  un  Vitel  ^  /'  altro  un  Caprone  , 
Chi  s"  agrappa  a  pigliare  una  Gallina, 
Chi  unColomb* ^  chi  un  Pollo ^  echi  un  Pavone , 

Così  appunto  accadde  quella  mattina 

Che  di  mia  Famigliuoìa  ognun  Jìrappava 
Di  mano  a  P  altro  la  fua  Mijìocchina^ 

E  a  me  ^  che  a  bocca  aperta   rir/iirava 
Gioco  cotale ,  fé  io  non  era   lejìo , 
Chi  fa  fé  ne  pur  una  ne  toccava. 

Guai  fé  V  era  Zanetti^  egli  ben  prefo 
Rier/ipita  di  Icr  j'  nvria  la  pelle  ^ 
Che  ei  ne  le  Mijìocchine  è  difonefloy 

E  volentieri  batte  le  tnafcellc 

Per  pajìa  qual  che  fiafi ,  e  mi  ricorda 
Di  cento  rniferabili  frittelle  , 

Stato  pur  non  faria  muf  ^  né  fordo 

Il  buon   Manfredi  y   a  cui  cofe  cotali 
Piaccion  come  il  ginepro  piace  al  tordo  ^ 

Che  anch' ei  le  Jìima  affai  medicinali  ^ 
Dal  d)  che  le  (fé  una  diferta::jon» 
Sovra  le  Mijìocchine  in  fu  i  Giornali» 

Ma  peir  venire  a  la  conclufione  , 

Dico  per  verità ,  Signor  Giovanni , 
Che  vi  re/lo  con  grande  obbliga^jone , 

Vi  faccia  il  del  campar  più  di  mill'  smni^ 
Che  il  viver  molto  a  la  faluXe  giova  , 
Si  come  al  freddo  le  pelliccie ,  e  i  panni  * 
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In  cafa  vojlra  la  farina  piova 

De  le  Cajìagne  ,  come  ai  dì , 

Piovean  dal  cui  de  le  Galline  /'  uova . 

Seguite  pur  l^  incominciato  ftile  ^ 

Vo    dir  eh   ogni  anno  tal  dono  mandiate' 
Ma  che  la  pajla  fi  a  un  po'  più  fattile  . 

Pregovi  in  tanto  che  mi  perdoniate 

Quefìo  mal  concio^  e  jìroppio  mio  firambotto. 
E  che  a  man  giunte  per  me  falutiate 
Il  Fratello  Servita  ^  e  il  Paolotto, 


JL^y4  voflra  Faccia  ,  il  portamento  ,  il  tratto ^ 
Col  nodo  d^  amìjìà  rn  han  così  fìretto  , 
Cy  io  fon  fu  P  orlo  d^  impai^^/re  affatto  ^ 

E  fé  non  fofse  per  certo  rifpetto 

Verreivi  a  ritrovar  fera  ,   e  mattina, 
E  non  mi  fpiaceria  ,  che  fofte  in  letto  ^ 

%A  la  Jinefì-ra   mia  ,  ch^  è  a  voi  vicina, 

Speffo   m^  affaccio  ^  e  per  vedervi  intuono 
Domine,  ad  adjuvandum  me  fettina. 

Vifìo  che  V  abbia  allor  contento  fono 

o4l  par  dì  quel  mefchin ,  che  dal  Re  Dario 
Già  rifola  di  Samo  ebbe  fi  in  dono, 

Spiacemi  fol  vedervi  folti  a  rio 

Or  con  la  man  fu  '/  polfo  ,  ed  or  penfofo-. 
Come  il  Corftni  allor  che  fa  un  Lunario , 

Onde  oggi  che  un  tantin  flommi  in  ripofo 
Da*  gravi  fludj ,  libertà   mi  piglio 
Di  fcriver  Rime  in  flìl  dolce,  e  giocofo. 

Prendete,  vi  fcongiuro,  il  mio  confìglio, 

Che  da  la  bocca  vien  £  un  vofìro  amico  ^ 

*Il 
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Il  quai  vi  parla  come  Padre  .'  al  Figlio . 

Lafciate  ogni  faccenda ,  ed  ogni  intrico  , 

Ite   in  Campagna ,  e  in  gOT^^oviglia  fiate  , 
Si   come  fi  faceva  al  tempo  antico  . 

Ed  a  sfuggire  il  caldo  de  /'  Efiate , 

Cacciate  la  camicia^  ed  il  giubbone^ 
E   ancor  fenzy  mutande  camminate . 

Qitefi^  era  /'  ufo  del  Roman  Catone , 

Che  fiando  in  villa  a  la  metà  £  y^gofio 
Mofirava  il  perdidietro  a  le  perfone , 

In   tal  cafo  però  fiate  dìfcofio 

Da  certi  tali ,   acciò  per  bi-^aria 
Di  pigionanti  non  prendeffer  pofio . 

Sia  fempre  vofco  in  buona  compagnia 
t^mor  faceto  j  allegro ^  e  gioviale 
Che  tor  vi  poffa  la  malinconìa . 

Mandate  a  la  malora  lo  Spe':^iale^ 

Che  vi  logorerà  il  foro  al  federe 
Con   la  fuppofia  ,  e  con  il  fervi^jale  . 

%/fcque  a  parlotti  ^  e  altre  bevande   nere 
Tutte   da  voi   sbandite  ,   e  le  ricette 
Stracciate  o  pur  forbitevi  il  Meffere, 

Lungi  da  voi  li  Medici  cacciate  y 
Parlo  logicamente  univerfale , 
%/ì  forxa  di  bafione ,  o  di  faffate , 

Badate   a   ciò  che  fcriffe  Giovenale , 

Cioè  che  amma^^an   quefii  impunemente^ 
O  a  i  fani  per  lo  men  fan  venir  male  ^ 

tA  cofior  quinci   non  fi  ponga  mente  : 

E  fé  qualcun  di  loro  a  voi  ne  venga 
Fatelo  via   cacciare  y   e  brufcamente. 

Purché  non  fia  però  talun  ,  che  terga 

Per 
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Pet  fetttenx^a    infaìliùfle  ,  e  matura  , 
Che  a  i  mail  nefftm  Malico  convenga  a 

Vedete  eh''  io  non  parlo  in  fra/e  o/cura , 
E  volentier  dovete  darmi  orecchio  ^ 
Poiché  vi  metto  ne   la  via  fìcura . 

Celate  di  guardarvi  entro  lo  [pecchia 

Per  faper  Je  la  lingua    è  bianca ,  o  gialla  ^ 
Se  s* aggrinza   la  pelle y  e  vi  fa  vecchio'^ 

Se  il  Polfo  t*n  poco  in  le  battute  falla , 
l^on  dovete  penfar  ^  ejfer  fpedito  , 
Né  d'  una  pulce  farne  una  Cavalla . 

Fratel ,  /'/  mio  confulto    è  già  finito , 

E  fé  ciò  ,  che  prefcrìjfì ,  voi  farete 
La  rotta  barca  condurrete  al  lito^ 
E  fen^a  pece  la  rattopperete  * 


Fc 


pi  mi  chiedete  di  venire  in  villa 
Per  isfuggire  la  flagione  efìiva , 
E  goder  vita  ruflica ,  e  tranquilla  / 

Ma   un  fagiuolo  rn  è   dato  ne  la  piva , 
Ond^  è  ,  che  mt  bifogna  a  note  chiare 
Darvi  con  quefìa  mia  la  negativa  • 

Che  voi  qui  non  verrefle  a  villeggiare  , 
Ma  con  la  vofìra  cenfueta  gvazj^ 
Mi  farefle  la    bile  evacuare. 

Direjìe ,  che  il  fìar  meco  è  una  difgra^ja  ; 
Che  favor  tale  d^  una  voftra  pari 
Si  rimunera  poco ,  e  fi  ringrazia , 

Che  perfonaggi   ben  diflinti^  e  chiari 
Se  poteffer  fol  dirvi  una  parola , 
Sarebber  più  benigni ,   e  r.ìeno  avari  '^ 


qui 
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j£  qui  comlncieria   la  cantajola 

Di  quel  Signor ,  che  vuol  donar  la  mancia 
%A  le  puttelle  aliar  che  vanno  a  [cuoia . 

Di  quel  Catione  da  la  faccia  rancia  , 

Che  vi  fegtéita  f  e   dice  ejftr  voi    nata 
Per  un  Imperatore ^  a  un  Rè  di  Francia* 

E  di  quell' altro  da  la  groffa  entrata^ 

Che  arricchire  le  cafe  ove  s  abbatte  y 
E  chi  vi  manda  più  d'una  amba/data  » 

Di  quel  che  a  /*  ufcio  del  Jlradello  batte , 

Di  quel   che   iiì  Chic  fa  fa  le  riverenti  ^ 
Cofe  per  Dio  che  fan  venire  il  latte , 

Bufere  per  voi  vogliono  Eccellente  ^ 
0  pur  un  General  d*  tArtiglieria  ^ 
Od  il  Prior  de  le  magnijìcen^^e . 

Ma  lafctam  cih^  ditemi  in  corte [i.i  , 
Qual  di  venir  avrefie  voi  diletto 
In  così  difgra^iata  compagnia  ? 

Sapete  quante  volte  avete  detto  , 

Che  mio  figlio  è  uno  fciocco ,  e  ch^  io  pur  fono 
Vecchiaccio  nato  folo  a  far  difpetto, 

E  che  a  Jervir  Signore  io  non  fon  buono  ^ 
E  che  faccio  venir  la  rabbia  a  cani , 
Se  converfo  ^  fé  ridtfy  e  fé  ragiono  / 

Che  fon  diverfo  dagli  altri  Criflianì  y 
E  le  tanaglie  vo^lionci  a   levarmi 
Un  qualche  regaluccio  da  le  mani  ^ 

E  per  efempio  Jtlete  portarnù 

Quel  fcorbutico  Frate ,    o  quel  Dottore  , 
Cile  non  vò  nominare  in   que/U    carmi. 

E  in  udir  ciò  fé  mi  fi  ftringe  il  core , 

E  fé  pian  pian  vi  dico ^  oh  bella  figlia, 

In 
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In  quale  non  montate  ira  ,  e  furore  ? 

Sì  fente  uno  Jltama^^^o^   un  parapiglia . 

Un  ingiuriarmi,  e  farmi   tal  firapa^X^ , 
Che  tutta  fi  fconvoglie  la  famiglia. 

Il  folito  mio  nome  è  vecchio  pa'^t^o , 

E  né  men  perdonando  a'  miei  parenti , 
Tutti  con  'villania  battete  a  ma^^o . 

M  pofcia  con  li  foliti  argomenti 

De  la  vojira  beltà ,   cV   han  de  fiata 
I  paffati ,  i  futuri  y   ed  i  prefenti . 

Tornate  a  rivoltar  quella  frittata , 

Che  in  cui  verrta  al  Sultano  d'Oriente^ 
Per  non  vi  dir  ad  una  intera  tArmata. 

JS  qui  per  cafa  mia  gridar  fi  fente. 

Che  con  un  vecchio  vii  perduta  avete 
La  vofira  gioventude  inutilmente  ^ 

E  che  farmi  pentire  voi  volete. 

Mentre  ufciranmi  gli  occhi  fuor  di  tefia^ 
Quando  vedrò  qual  Cavaliere  avrete. 

Ora,  Sorella  mia,  dite,  fé  quefia 
jE'  maniera  da  farfi  voler  bene 
xA  chi  fol  abbia   un  pocolin  di  te/ìa» 

Ma  fo  che  dite ,  o  vecchio ,  a  te  conviene 

Soffrire  il  tutto ,  e  già  che  fei  nel  ballo 
Ballar  fi  dee  ,  come  la  va  la  viene . 

E  franca  foggiugete ,   che  io  mi  fallo. 

Che  fono  un   Uomo  fenica  difcrei(ìone , 
Che  d' una  pulce  far  foglio  un  cavallo. 

%Ah  sì ,  gli  è  ver  ,  avete  voi  ragione , 

E  a  sì  prudente,  ed  a  sì  faggia  amica 
Chiedo  fcufa ,  e  perdono  in  ginocchione, 

Ohy  Lugre-^ia,  fon  io  fatto  a  Ì'  antica , 

E  il 
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E   il  f pi  rito  moderno  ,  o  fi  a  infolen-^a 
Con  voftra  buona  grafia   m'è   nemica. 

St  che  conchiudo ,  òifogna  fìar  fenr(a 

La  vo/ìra   così   amabil  compagnia , 
E  Jìarmen  foto  ^  e  avere  pax^jen^a  . 

E  poi  jìarehbe    mal   Vofignoria , 

Che  qui  non  fi  pettegola  ,  e  civetta ^ 
Qui  non  v  è  /'  orto  de  la  Buonavia  . 

Qui   la  Zocca  non  vè^  non  ve  Branchetta  , 
La  Francefe  non  v  è ,   non   la  Sellara  , 
Non  V  è  la  Balia ,  che  vi  dia  la  tetta . 

Qui  non  potete  far  la  portinara  , 

Né  correre  al  fuonar  del  Campanello , 
Per  far  palefe   una  beltà  si  rara  . 

Qtti   Fiorini   non  viene   a  far  da  bello  , 

Qui   nejfuno  dimanda   il  Signor  Pietro^ 
Qui   il  Prete  non   vi  da  P  indovinello . 

Qui  alcun  non  vien  per  /'  ufciolin  di  dietro , 
Non  fuona  il  colafcìon   mejfer  Onorio , 
Né  dice  verft   in    BoloQ^ne/e   metro  . 

Qui    non  fi  corre  a  fare   alcun   raortorio , 

Qui   le  Suore   non  pan  pelar  la  fronte  ^ 
Qui   la  fe/ìa   non  v  è  di  San  Gregorio . 

Qui   non  ve   mica  San   Giovanni  in  Monte ^ 
Pafsò  r  ultimo  di   di  Carnevale , 
Né  qui  è  il  Signor  Marchefe^  o  il  Signor  Conte . 

Qui  pofcia   è  proibito   il  parlar   viale 

£)'  un  pover  Uom  ,  che  fol  vi  fa  del  bene , 
Ma   in   ciò  perdono  al  voflro  naturale . 

Qu^fio  difcorfo  mio  fo   che  vi  viene 

Di  dietro  un  pochettìn.,  ma  che  s^ ha  fare] 
La  memoria  d'un  vecchio  fi  mantiene. 

E  Poi 


66 

Poi  per  dirvi  ragioni  ancor  più  chiare 

Del  perchè  qui  in  campagna  non  v  iniiito  ^ 
^Attenta  fiate  che  la  vo  contare  * 

Come  far  elle  voi  fen^a   il  Marito? 
Batterejìe  la  tejìa  per  il  muro 
Quande  venìffe  a  voi  quel  tal  prurìto , 

Qiiì  vi  ci  è  un  letto  duro  ^  duro  ^  duro  ^ 
Qui   non  fi  fa  che  fare  il  dì  di  fejìa , 
Qui  pt^Ti^a  il  pane,  e  il  vin  non  è  maturo i 

E  poiché  il  caldo  y  e  P  aria  vi  molefta  , 
Ed  avete  le. gambe  troppo  gnaffe  ^ 
Guai  fé  patijìe  Un  pò  di  mal  di  tejìa» 

Guai    [e  il  Sole  la  pelle  vi  macchiaffe , 

E  guài  a  me  fé  quelle  man  leggiadre 
Una  pulce  ^  o  una  vefpa  moy/ìcaffe , 

yivo  mi  mangierebbe  voflro  Padre  ^ 
Ed  otterrei  quel  folito  tributo 
Va  la  fomma  bontà  di  vojlra  Madre  * 

più  non  vorrebbe  rendermi   il  faluto  ^ 

Se  per  via  w'  incontrale  mi  direbbe , 
Del  baron^   del  cialtron  becco  cornuto» 

Farvi  dar  /'  olio  Santo  ^ella  vorrebbe , 
Farebbe  far  le  trentafei  Madonne , 
E    il  povero  Dottor  maledirebbe  j 

Mefoleria  jìvapa^X}  ■>  ^^  eleijonne  ^ 

E  prorompendo  fpejfo  in  più  d^  un  ca^^P 
Saper  farebbe  a  le  fue  molte  Donne , 

Chs  le  Mogliere,  e  anco  le  amiche  amma-^t^o, 
Che  fono  un  Uom  difficile  ,  ìndifcreto  ^ 
Che  un  Cogito»  fono ,  un  fcimunitOy  urt  pa'Z^ZP  ' 

ìHd  a   voce  alta  vi  farla  divieto 

Di  non  guardarmi  piu^  che  cafa  mta 

Non 


A'o»  è  II  S'jnto  Cammino  dt  Loreto  . 

£  qui  ripeterebbe  il  becco  ,  e  vìa , 

£  perchè  torvi  meco  in  villa  ardifco 
sAvrei  m  al  ed  l'aloni  f   e  vii  Lini  a. 

Ben  però  è  Vdro  ,   ch^  io  la  cotnpatifco  ^ 

Mentre  già  fo  ^  c^  ella  da  un  uovo  è   nata 
D^ un  Coccodrillo ,  o  pur  d'un  Bajilifco. 

Che  [e  per  nulla  ella  è  meco  arrabbiata  ^ 

In  qual  per  Dio  non  mi  porrebbe  imbroglio 
Se  qui   cadejìe  un  tantinin  malata  ? 

Ma  darvi  ancor  una  ragion  io  voglio , 

Per  cui  qui  in  villa  non  fi  dee  venire  , 
E  quejìa  detta ,   tojìo  chiudo  il  foglio  ; 

Che  [e  mai  tutte  le   volejjì  dire , 

Son  tali  y  e  tante  ^  e  fon  si  gravi  ^  e  chiare  ^ 
Che  di  far  Ver  fi   non  faprei  finire . 

Ma  quefle  me  le  voglio  rifsrbare 

Quando  la  Jìoria  di  quelli  cin  due  anni 
In  fei  volumi  almen  farò  fìampare  . 

Venga  chi  vuoi  vefìitfi  de''  miei  panni 
E  poi  fé  potrà  farlo  in  cofcien^a 
Per  un  Uomo  indifcreto  mi  condanni . 

Pur  per  far  di  mie  culpe  penitcnr^a 

In  villa  vi  terrei^   ma  il  buon  Manto 
Non  vuole y  e  con  ragion  ^  darvi  licenza. 

L^  anno  paffato   morftcoffi   il  dito  ^ 

E   quafi   quafi  per  cagione  voflra 
h   mi  vidi   ridotto  a   mal  partito^ 

eh  egli  meco  volea  correre   in  giofìra  , 
£  rompermi  la  tefìa ,   e  la  vifiera , 
£  dare  un  calcio  a  /'  amici'::ja  nojìra . 

Io  fo  ,   che  il  poverin  mattina  ,  e  fera , 

E     2  Stette 
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Stette  co'  Fratìcei  del  ben  morire , 
E  la  Madre  fervillo  per  Mogliera , 

Poiché  con  lei  gli  bifognò  dormire , 

E  fi  avea  fatta  fare,  e  cajfa,  e  cappa. 
Per  farfl  in  qualche  Chieja  feppellire, 

Ei  febbene   in  parlare  alquanto   incappa , 
Pur  ne  lo  fcriver  lettere  è  eccellente, 
E  una  virgola  fola   non  gli  fcappa . 

Sì   che  farei  ben   molto   impertinente  , 
Se  volefft  quefi* anno  dargli  no/a, 
E  jar  con  effo  mormorar  la  gente , 

No  j   che  non  va',  che   il  vojìro  Spofo  muoja  ^ 
E  per  farvi  un  viliffimo  piacere 
In  voce,  0  in  fcritto  egli  mi  mandi  al  hoja. 

Che  quando  egli  fi   leva  da  federe  , 
E  fu  la  menfa  battendo  la  mano 
Fa  rifaltar  in  su   Ta^xa,  e  Bicchiere, 

Ei  fa   tremare  ogni  fedel  Crifliano  , 

Ed  io  con  gì*  altri  tacciomi  ,  acciò  ch^ejfo. 
Non  vi  fquarci  la  carne  a  brano ,   a  brano  . 

Ma  mi  direte ,  che  egli  ni  ha  conceffo 

Quef^  anno  la  fua  grafia  ,  e  vri  ha  pregato 
Perchè   in  villa  vi  prenda  ancor  adeffo. 

Gr  sì  prefìo  vi  fiete  fmenticato , 

Che  tal  licenza  diemmi  con  modefìia 
Cerimoniofo  ancor  /'  anno  paffat  o  . 

Ma  il  partir  noflro  tal  gli  die  moleflia , 

Che  fcriffe  corna ,   e  il  foglio  vi  trovai  , 
Che  mi  fece  montare  in  tanta  befìia , 

E  fin  S  allor  fu  gP  ^gnus  Dei  giurai  , 
Che  a   neffun  patto  certo  io  non  volea 
Meco  venifìe  a  villeggiar  giammai. 

Fé. 
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Veramente  quejV  anno  mi  credea , 

Cf}*  egli  attendere  al  gener  majcolino  ^ 
Che  a  fp^jjo  con   Fiorin  fpejjo  il  Videa  • 

£  fé  le  fejìe  a  lui  non  Jìa   vicino^ 

Piange^  e  s  arrabbia   non  potendo  gire y 
Su   Porgano  a  fuonar  di  San   Martino, 

Con   tutto  ciò  però   vi  deggio  dire  ^ 

Che   egli  /eco  vi  vuole  a  pran'^o  ,   e  a  cena  i 
£   ra  ha  di  dietro  ,  e  mal  mi  può  /offrire  , 

E  quando  venne  con  faccia  ferena 

xA  dirmi  che   in  Campagna  vi  guidafji  , 
Ci  venne   qual   Lion  tratto   in   catena , 

E  venne  per  timor  che  w»'  adirajji  , 

E  perchè   il  Jìu:^'^icalìe  ,   e   me   n  ac^or/ì  , 
Val  tener  voi  gli  occhioni  hajji  hajji . 

Ma  f apendo   lo^  e h^  egli  fuol  far  difcorfì 

Ben  diverft   da   ciò ,   che  tten   ne  7   core , 
T^on   ci   credetti ,   ed  al  boccon   non   cor  fi . 

Che  a  la  fin  vojco   non  facco  a  f  amore  ' 
Non  fon   nato  per  fare  altrui  difpetto. 
Ed  a  Jìar  fola  in   villa   non  fi  muore . 

E  voi  medcjma  ,    quante  volte   ho  detto  , 
Di  torvi  meco  y  dlfpettofar]--nte ., 
Mi  voltafìe  il  preterito  impcrf'tto. 

E   mutando  difcorfoy   chi. Tramente 

Ho  conofcluto  y  che   de^  (atti  nùei '^ 
x/f  nefjun  dì  voi  a! tri  Importa  niente. 

Sì   che  per   mille  capi   lo  ben  farei 

O  matto  ^   0   Cyirltato  a  non  capire , 

Ciò  y  che   /.M-  voglio y  e  che  far  doversi. 

Ma  parmi  ora   m.it   tempo  di  finire  ^ 

Il  trljìo  fuono  dì  quejìa  campana  • 

E      :»  Per) 
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Però  fo  punto,  e  fol  mi  rejìa  a  dire 
Cbe  lontananxa  ogni  gran  piaga  fana , 


D 


Onore ,  eh*  io  non  fo  fé  così  dica  , 
0  pur  ti  chiami  adeffo  Monfigrjore  j 
Ma  quefto  a  dirlo  ci  va  più  fatica  ' 

E  poi  non   i/la   qu)   tutto   il  tuo  onore. 
Ma   ne  l^ejje>e  dotto  ^  e  japiente  , 
Cofa ,   che  non   dà  Papa  y  o  Imperadore, 

Dottor  dunque  va' dirti  y  e   l^  altra  gente 
Ti  dica  Monfignore  snella  vuole. 
Che  fon,   che  a  te   non  importa   niente, 

I  titoli  confìflono  in  parole  , 

E  fatti  fono  per  gli  fcioperatì , 
Che  di  fumi  s' in  graffano ,  e  di  fole. 

Ma   lafciamoli  fìar  gli  fciaurati , 

Che  quefìo    non    è  quel,   chi  P  voglio  dire  ^ 
Così  Dio  mi  perdoni  i  miei  peccati. 

Dico  ,  che  alla  per  fin  vorrei  fentire 

Quel   che   tu  penfi  far  de  la  tua  vita^ 
Cioè  prima  che  tu  venga  a  morire. 

Di  mogli  già   tu  fofli  calamita  , 

Or  par  mo  ,  cbe  ti  fia  fcalamitato  , 
Cafìo  vìvendo  come  un^ eremita. 

Ma   la  vuoi  durar  molto  in  quefto  flato  ? 
Per   regolarmi  '  /"    lo  vorrei  fapere , 
Perchè    ancìj  io   qualche  cofa   nà  ho  penfato. 

Non  creder  né  a  parrucca  ,  né  a  cimiere , 

Perchè,  Pozjf ,  mi  fono  un  uom  da  berte  ^ 
E  non   ho  fatto  mai  quefìo  mejliere. 

Chiederlo  ad  altro  fine  mi  conviene , 


JE^  qvan* 


E  quando  t' avrò  efpofto  il   mio  concetto 
Vedrai^  eli  eli' h  una   cofa  ^   che  Jìa  bene. 
lo  poi  ti  fono  amico  ,  e  tu  puoi  fchietto 

Parlarmi^  e  intorno  a  cth  non  far  mijìero  ^ 
Né  alcun  fiprà  j  che  tu  me  r abbia  detto, 
E  il  mio  parer  te   lo  dirò  ftncero , 

£  dirò  :  tu  fai  bene ,  o  tu  fai  male , 
Secondo  quel  ^  che  pik  parrammi  vero. 
Io  fon  y  tei  torno  a  dire ^    un   buon   cotale  ^ 

£  che   i  ho  amato  fempve  ^   e  propìo  come 
Se  tu   ti  fujji  un  mio  fratel  carnale. 
Sol  che  a  te  pen/ì,    o  cV    t  fenta    H  tuo   nome  ^ 
Mi  ft   riempie   il   core  d'  nJlegria 
Tanta ,    (he   non  poria  Jìar/ì  in   due  fome  , 
St4  dunque  j   Po^^/,   dinìmi   il  ver ^  fu   t;/.?  , 
Dimmi  fé  vuoi  pigliare  altra   mogliera  , 
Ma  guarda   non   mi  dire   la  bugia. 
Se  ne  parlava  a  punto  /'  altra  fera 
Ne    la  bottega  di   certo  lihrajo  , 
£  fol   non   ne  parlava  chi  non  v  era . 
Di    lor  fentenT^e  s^  empiria   uno  fìajo  . 

Chi  dicea  :    no  7  conofci  quel  mojìaccio  ? 
Ne  prenderebbe  bene  un  centinaio  • 
£  giufto  gli  darebbe  tanto  impaccio  ^ 

Qjtanto  di  fiate  il  bere  ad  un  che  a  fete  ^ 
ancorché   il  vino  non  fia  flato  in  ghiacciò  ^ 
Chi  v  aggiugnea  :  Signori  ,   mei  credete  , 

Uomo  è  da  prender  moglie  a  lo  improvvifo , 
Perchè  gli   è  un   beli  umor  come  fapere  . 
Bafla  ch^   e  veda   qualche  vago  vifo  , 

Bafla  che  un  guardo  gli  dia   una  fanciulla  y 
Che  il  poverino   rimane  conqulfo. 

E     4  Va 
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Un  éiltro  foggiugnea:   sì   la  gli  frulla  ^ 

Ma  tuttavia  gli  ha  fenno ,  gli  ha  cer-óellò ^ 
Né  qucjlo  fave  egli  vorrà  per  nulla  • 

£  un  altro:   no ^    non  bada  al  brutto^  o  al  bello' ^ 
Bafta  che  un  poco  di  femmina  puta  ^ 
Che  ci  va  peggio^  che  tordo  al  ::jmbello* 

Un  certo  t/^bate ,  che  fenten^e  fputa , 

E   ha  gli  occhi  lagrimofi  ^   e  difeguali , 
E  la  per  fona  affai  lunga ,  e  minuta. 

Diffe  ,   ma  prima  fi  mi  fé  gli  occhiali .' 

Signori  miei  ^  gli  è  ver  ^  che  non  s'  accatta  ^ 
Uomo  pìh  ghiotto  a  i  fatti  maritali  y 

Ma  qual  farà  la  donna  tanto  matta  , 

Dopo  che  tre  n   ha  pofìo  in  fepoltura  ^ 
Che  voglia  una  dìfgra^ia  così  fatta? 

So  j  che  tutte  non  fon  di  una  natura  , 

Ma  d^  effere  la  quarta  ^  che  uccideffe. 
Ogni  donna  ^  che  ha  fenno  ^  avria  paura  ^ 

Quefle  rifpofìe  con  le  ior  premeffe 

Io  mi  fiava  afcoltando  in  un  cantone  ^ 
Com*  uomo  ,   che  la  Ungila  non  avejfe  j 

Ma   /'  n    era  però  pien  di  conjufione  , 

Perchè  appo  quei  ^  che  fan  che  fiamo  amici  , 
V facca  la  figura  d'un  politone . 

Ma  j  che  debbo  altrui  dir  y  fé  tu  non  dici 

tA  me  y  fé  prender  vuoi  moglie ^   o  non  vuoi? 
Qu e/lo  fa  rider  ^   Po^^/,  /'   miei  nemici, 

J  mi  vergogno  a  dirla  qui  tra   noi  • 

Par^   che  un  amico  t  fia  ^   che   non  (ìa  degno. 
Di  fapere   in   tal  cafo   i  fatti  tuoi . 

No  j   non   ci  faccio  fopra   alcun   difegno  ^ 

Son  vecchio ,  e  come  bracco ,    pelle ,  ed  offo , 

E  in- 
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È  incapace  di  più  pretidere  impegno. 

Se    ìa  ìujfuria  mi  venijfe  addoffo  ^ 

E  inz)itaffe  ^   e  blandi jje   i'  le  direi  ^ 
Scujatemi  y   Madonna  ^    che   t*   non  pojfo  ^ 

J] adate  a*  fatti  vojlri ^   /'   ùado  a    miei '^ 

In  fomma  ,  Po^-^i  ,  puoi  "viver  ficuro  , 
Che  quel   che  far  non  pojfo   no  7  farei  . 

Per   quejìa  bianca  barba  te  lo  giuro  * 

Ma  fé   non  vuoi  ch^  io  paja   un   tiorn   di  fluccOy 
I^on   mi  lafciar  più   in   tal  cafo  a   lo  fcuro  . 

E  puoi  fidarti^  cV io  non  fono  un  cucco  ^ 

Che  t    fo  parlare  m  modo  ,   e  anche   tacere  , 
Da   non  parere   in  fomma  un  mammalucco . 

Ma  più  non  voglio  romperti  il  federe , 

Però  t    conchiudo  ,   che  quel  che   ti  piace  , 
Cy  io  fappia    e    quel   tu   mi  faccia  fapere    ' 

Fa  a  tuo  fenno ,  e  ti  lafcio  in  fanta  pace  , 

X\  On   tanti  folecifmi  fa   un  Notajo ^ 
Non  dan  tante  remate   i  galeotti  , 
ZVè  tante  onde  rubar  fuoh  un   Beccajo , 

Ne  tante  oflriche  vendono  i  Ghion^:^otti , 

Non  fi  birbano  in  Roma  tante  mance  , 
Ne  fon  tanti  in  Comacchio  pcfci  cotti  ^ 

Quante   in  Bologna  ,  /'/  Jo  ,  fi  fanno  ciance 
Su   la  faccenda  del  mio  prender   moglie ^ 
Ne  il  dir  fi  mette   a  pefo  di  bilance . 

Chi  parla  parla  ^  e  chi  ci  coglie  co^^lie  ^ 
£  tutti  non  mifurano  col  moggio  j 
S^  in  fa  ce  a  il  loglio  ^  e  il  gran   non  fi   raccoglie. 

Chi  dice^  che  ad  ogni  albero  m^  appoi^io y 

Ch' 
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Cy  Mpro  bottega  [en^a  capitale , 

Che  mal  ul aggio  ,   e  che  più   male  alloggio  ,* 

Et  non  /'  ba  »   /'  avrà  ,  e//'  è  la   tale  j 

Signornò^  cV  eW  è  quella:   oiùò  /' r  que/la ; 

Chi  dice  tu  fai  ben^  chi  tu  fai  male* 

Ma  ti  giuro  eh*  è  queflo  un  rompitefla , 

Che  più  in  annoja  affai  de  le  Campane 
Di  San  Martin  col  dindonar  da  fefla  , 

Pofar  il  mondai  le  fon  coje  fìr/ene 

l^^ler  che  un  uomo  mangi  carne  a  for^a  , 
Quando  puh  a  pena  biafcicare  il  pane. 

Secco  è  /'  arbor ,  fé  ben  verde  è  la  fcor^a , 
Il  bue  fianco  fi  fdraja  in  fui  fentìere  y 
V  olio  già  manca  ^  e  il  lumicin  s^  ammorba  ,. 

Dtco  ,  e  ridico ,  che  non  va'   mogliere , 
Quando  però  la  non   mi  foffe  data 
Di  foppiato  per  entro  ad  un  crifìiere  , 

E  pot  qual  faria  mai  la  fciaurata  , 

Che  dopo  tre ,   che  in  fepoltura  flanno  , 
Per  quarta  voleffe  effere  ammars^-a^ata} 

E  a  dir   vero  ,  fé  mai  per   mìo   malanno     !^ 
M^  avejft  ad  ammogliar  ^  patteggierei , 
Che  a  la  pih  lunga   la  campaffe  un  anno  » 

Mi  fpiaceria  morir  prima  di  lei  ^ 

Perchè  le  male  lingue  vorrian  dire , 
Che  far  non   ho  faputo  i  fatti    miei  ^ 

l^è  vo  giày   che  il  mal  ufo  abbia  a  venire^ 
Che  i  mariti  pel  mio  cattivo  efempio 
Pria  de  le  mogli  lor  deggian  morire , 

Sarei  /limato  un  afsaffino^  un  empio  ^ 
Onde  fé  con  tal  patto  m^  affecuro  ^ 
%Al  mio  dovere^  e  a  V  altrui  bene  adempio  ; 

Ma 
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\Ma  perchè  de  le  dotine  il  ben  proccufo. 
Il  miglior  è ,  che  fen^a   moglie  io  flia 
Cfjjìoy   innocente  j   immaculato  ^  e  puro, 

lo  fo ,  cbe  r/ii  dirà  tua  Signoria  : 

Se   non  vuoi  moglie  ,   a  che  dunque  ti  /lai 
Sì   volentier  di  donne   in   compagnia  i* 

Bd  or  da  quefla ,   ed  or  da  quella   Tai  y 
^ccareT^X^i  la   madre ,  e  la  figliuola , 
E   i  più  prudenti  mormorar  tu  fai  ? 

Chi  mormora  fen   mente  per  la  gola  , 

E  col  Birago  in  mano,  a  cappa  y  e  a  fpada ^ 
Sarò  mantsnitor  di  mia  parola. 

Eh  che   il  villano  vive  fen^a  biada , 

ScYìT^a  affogare  il   nuotatov  trapaffa^ 
E  [alta   il   ballerin  fen^a  che  cada . 

Chi  mal  penfa   mal  fà^  di  gente  bajfa 

Non   bado  a  ciance  ,  e   come   il  cane  io  faccio , 
Che  fiuta   il   muro ,  al'^a  la    gamba  ,   e  pafsa  • 

La  donna   è  forfè    un  qualche  le^':^o  ,   un   laccio  , 

Un  malanno  y  un  demonio  ^  un  morbo  ^  un  pondo  ^ 
Che  a  fol  trattarla  abbia  a  fervir  d^  impaccio  ? 

t/^h  nò  y  ch^  ella  è  di  gra':^ie  un  mar  profondo , 
Tranquilla  calma  a  le  piìi   vie  tempefìe  , 
E   tutto  il  ben,   che  pofsa  dar/i  al   mondo, 

lo  parlo   de    le  fagge  ^   e  de   le   oncfìe  ^ 

Ch^  han  la  modeflia  fin  fotto  il  ginocchio^ 
E  fé  pratico   alcuna  ,    elT  è  di  que/ìe . 

Va  ben  y  tu  dì  ^  *^^  ^uel  fervirne  in  cocchio  ^ 
Trattarne  a  menfa  ^  eli*  è  certa  amicizia  » 
Che   a  d'rla  fchietta   dà   molto    ne    l"  occhio. 

Per  mi    rifpondi^   o  fanta  Pudicizia  y 

Tuy  the  fei  donna  d'ogni    mio  penfierOy 

E 


E  fai j   che  nato  fon  fen^a   malizia. 
Prefla'tle   ti  cocchio,  io  qui  non   ntego  il  vero  ^ 
Ma  da  le  mance  economia  ne  viene  , 
Che  dò  men  di  falario  al  carrovi^iere  < 

L*  averne  poi  trattate  a  pran-^i ,  o  a  cene  ^ 
V  è  cofa  sì  difficile ,  e  sì  rara  , 
Che  alcuno  per  miracolo  la  tiene  / 

E  la  ragion  è   manìfefia  ,  e  chiara , 

Mentre  di  donna  amico  fono  ,  e  fui , 
Finché  la  cofa  non  è  molto  cara . 

Ciampier,  parliam  da  amici  qui  fra  nui: 
Se  con  le  donne  talor  non   t ratta ffi  , 
Come  potrei  fapere   i  fatti  altrui  P 

Se  fio  con  effe ,  fio  con  gli  occhi  bafft  , 

Con  le  man  giunte,  e  per  onejìo  fine, 
Ben  mifurando  le  parole ,  e  i  pajjì . 

Qual  colpa  poi   Je  quefio  biondo  crine, 

Queflo  bel   vìfo   mio,   quejli  occhi   neri 
JVff   han  fatto   innamorar  de  le   do7;rine  ? 

Una  per  amor  mio  cìsppò  P  altr  ieri  , 
E   a  f  ijlìtuto  -y'  è  la  creppatura  , 
JE  il  cufiode  la   mojìra  a  i  fore/ìierì  . 

Il  Fratta  ha  difegnata  la  figura , 
£  «»  Filopatvo  fiorico  erudito 
f^e  flampa  ne   giornali  una  frittura^ 

Ma  per  tornare  là  ve  fon  partito , 

Tu  vedi  bene,  che  non  è  lo  fleffo 

Lo  Jlar  con  donne ,   e  loro  effer  marito  a 

Ma  via  mettiam  per  dato ,  e  non  conceffo  , 
Che  per  rendermi  al  fommo  dìfgrariato^ 
Mi  foffe  pofìa  una  mogliera  appreffo  : 

lo  da  tre  anni  in  qua  già  difufato , 

Non 
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iVo»  f^p*'(^^  cominciar,  non  che  finire  , 
Ed  un   buon   niajlro   mi  "vorrebbe  a  lato. 

Per  un  di  d^ aver  mal  fi  porta  dire, 

V  altro  /  è  fianco  per  il  camminare , 
Il  terxp  fi  f^  vijìa  di   dormire  ^ 

Ma  il  quarto  poi  la  non  fi  può  fcappare , 
E  [e  il  rnarito  in  cerimonie  intoppa , 
Incomincia  la  moglie  a  bejìemmiare  . 

Gli  anni  quarantadue ,  che  ho  fu  la  groppa. 
Una   malia  rn  hanno  appiccata-  addofso , 
Che  i  io  cammino,  il  pie  falla,   e  s^  ai^^oppa . 

Son  vecchio  fungo  in   cotennofo  fofso , 

Son  leggier  cucco  foto  voce ,  e  penne , 
Rauca  cicala  fritinir  fol  poffo, 

oAh ,  chi  tre  volte  in  mar  viaggio  tenne. 
Se  non.  vuole  affogare,   al  fin  conviene 
Pofare  i  remi ,  ed  abbaffar  le  antenne  . 

Si  che  per  dritta    confeguen::;^a  viene  , 

Che  non  poffo,  né  deggio  più  ammogliarmi. 
Fin  che  fano   il  cervel   mi  fi  mantiene. 

Che  fé  ammorbafse,   in   cofcien^a  parmi , 

Che  per  temenza  di  non  dare  in  fcoglio, 
Legno  non  troverei  fu   cu    imbarcarmi . 

Verbigra^ia  una  ricca  non  la   voglio. 

Che  le   dovizie  fono  a  un  parto  nate 

Col  lufso  ,  con  r  inganno ,  e   con  P  orgoglio. 

Le  povere  già  fon   male  avve^'^ate , 
E  memori  del  lor  primo  bifogno  , 
Vogliono  a   molti  far  la  cari  tate . 

Coffa   non  la  torni  né  pur  per  fogno , 
Doler  la  te/la  fa  la   tropp*  accorta , 
jy  una  brutta  rnoglicra  io  mi  vergogno . 

La 
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La  bella  moltt   amtct  feco  porta  j 

E  a  non  far  calca  uopo  farla  tenere 
Una  guarnita  di  S-vixzeri  a  la  porta . 

ìion  la  vorrei  mai  giovinetta  avere  y 

Per  la  malia  ^  di  cui  di  Jopra  ho  detto  ^ 
E  chi  altrui  fella  ha   molto  da  temere» 

Le  vedove  han  piacer  di  rautar  letto  , 
jE  a  pena  fon  gli  fponfalf^j  fatti  , 
Che  il  viver  del  marito  hanno  in  dif petto, 

t/fl  fin  le  vecchie  fono  per  ì  matti , 

jE  le  affomiglio   a   i  panni  de  gli  Ebrei  ^ 
Che  pajon  propio  giù  del  fubbio  tratti  j 

E  fé  fi   bagnan  cinque  volte ,  o  fei  , 

Son  rifprangati  y   magagnati  ^  e  rotti  ^ 
Che  a  fol  toccarli  mi  vergognerei . 

St  che  a  por  fine  a  quefìi  miei  flrambotti  ^ 
E   epilogando  le  parole  molte  ^ 
lo  non  va'  raoglle ,   o  mio  Giampier  Zanotti  * 

So  che  le  tue  fperan^e   ti  fon  tolte 

Per  quel   tal  conto ,  che  tu  avevi  fatto , 
Ma  chi*l  fa  fen^a  /'  ofìs  il  fa  due  volte» 

Se  ben  con  te  fi  porla  far  contratto  ^ 

Che   hai  già  perduto  i  cinque  fentimenti  * 
Ma  pian  però  ^   che  ancor  ti  vefìa  il   tatto. 

elèi  che  ho  detto  fin  qui   narra  a  la  gente  ^ 
Dì  mie  ragioni t  grida,  e  fa  fcbiama^-^o 
%Al  par  di  un  ofìinato ,   che  argomenti  » 

0  pur  cerca  un  trombetta  di  pala^XP  » 

Che  in  dì  di  fé  fi  a  in  pia^'^a  ,  o  pure  in  chiefa, 
Pubbiichi  al  popola   ch^io  non  fono  un  pa^i^^o '^ 

Cioè  eh*  io  non  vo^  moglie ,  e  non  /'  ho  prefa , 

Ma  in  fin  foggiunga  ad  alte  note  ,  e  chiare  , 

Che 
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Che  non  reco  ad  alcuno  onta ,  ed  offefa  , 

Se  [accio ,   e  fé  vo    far  quel  che  mi  pare . 


1 


0  vorrei  da  voi  fapere 

Quando  avremo  il  gran  piacere 

Di  tornarci  n   rivedere  * 
,/l  venire  vi  confìglio 

Il  mio  filmilo  y  e  la  mia  figlia  ^ 

E  poi  tutta  la  famiglia. 
Sti   venite  y   a   che  tardate? 

Qui  i*  afpettan  f  infalate  , 

/  profciutti ,  e  le  frittati  • 
Sin   le   Vacche ,  e  fino  i  Buoi 

Col  mugghiare  invitan  voi 

ijf  venire   qui  fra   noi . 
Tutti  tutti  fanno  ojferte , 

Per  fin  (ìanno  a  braccia  aperte 

1  Len'^uoliy  e  le  Coperte» 
Si  Jìa   allegri ,   ed   in  fola^^o , 

No»  fi  grida ,  •  fa  fcbiama-^X? 

Sol  fi  sbarra   un   qualche  ca-^xP  à 
Ma  fi  dice  tale  ,  e   quale , 

E  in  un  fiile   naturale , 

Che  non  fa   né  ben y   né  male» 
ISÌc  di   dirlo  fi  ha   rimorfoy 

Poiché   un  quattro   è  un  gran  foccorfo 

Per  dar  enfjft  al  difcorfo. 
Ma  a  tornar  ve  fon  partito  , 

»/f  venir  doman  v  invito  ' 

Con  licenza   del  Afayito , 
Io  fo  pia  ,    che  il  poveretto 

Cm. 
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Cadrà  morto  a  pie  del   letto 
In  fent'tr  queflo  vìglietto ^ 

E  parragli  cofa  flrana 

V  aver  voi  da  Je  lontana 
Una  qualche  fettìmana . 

lo  per  dirla  il  compatifco  y 

Non  vo    porvi  in  nejfun  rifco  y 
CF  io  non  fon  un  bafilifco  ^ 

Che  fé  poi  per  cofcten^a 

Ei  non  vuol  darvi  licenza  ^ 
k/fvrò  rabbia  ,  e  pat^ienz/f» 

E  parlando  per  mio  bene  , 

Se  lontana  a  me  vi  tiene 
Gif  dirò  che  in  cui  mi  viene . 

Gli  dirò  y  e h^  egli  è  un   omaccio  y 

Che  a  non  rompergli  il  mojlaccio 
Sol  dt  Dio  vi  vuol  il  braccio. 

Né  vai  dir  d' aver  la  febbre 

O  che  il  fanno  in  le  tenebre 
Par  vi  chiuda  le  palpebre  . 

Né  che  il  core  in  fen  vi  ùalt^a , 
Ne  che  toffe  ria  v  incalva , 
Né  che  il  polfo  alquanto  s*  al^a  ^ 

Poiché  pronta  è  la   rifpofla  ^ 

Che  que/l*  aria   é  fatta  a  pofla 
Per  guarire  ogni  indifpofìa . 

Qui  da  noi  fi  fa  una  vita , 
Che  potrebbe  efjer  gradita 
xAnche  a  un  fecco  Gefuita. 

La  mattina  ogni  uno  al:(ato 
Dopo  aver  Iddio  pregato 
Beve  brodo y  o  cioccolato. 
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E  acciò  il  corpo  non  s' ingrajp  ^ 

JSJè  cattivo  umor  s^  ammaffi  ^ 

Vanfi  a  fare  quattro  pajfi . 
Il  p^Jf^^ggfo  un  ora  dura  ^ 

E   mangiare  fi  proccura 

Un  pochin   d'  uva   Matura, 
Poiché  quefta   ha  virtù   tile^ 

Che  a  far   rabbia  a  lo  Speciale 

Servir  fa  da  Servir^ìale , 
Qtiando  il  Sol  di  troppo  aggiorna 

Ciafcbeduno  a  Cafa  torna , 

Lava  il  volto  ,  e  il  crin  adorna  / 
E  chi  fila^  e  chi  cuci  [ce  ^ 

Chi  la  Camera  pulifce  ^ 

Chi  la   tavola   imbandifce , 
Chi   al   lavoro  ajuta  il  foT^io  , 

Chi  fai  parla  di  negozio  ^ 

h/iuno  in  fin  dee  Jìar  in  o^io. 
Ma  il   migliore  /la  poi  qui , 

Che  al  fuonar  di   mcTiZpdt 

Vien  un  fervo  a  dir  così  ' 
Di  cucina  la  maefìra  , 

Che  al  lavoro  è  pronta^  e  dejlra. 

Preparata   hu  la   minefìra  y 
Detto  cl^y   con  gioja   immenfa 

Mangia   ognun  quel,  che  difpenfa 

La  pulita  y   e  jcarfa   menfa  ^ 
In  veder  mangiar  io  godo 

Or  da   magro ,  ed  or  da  brodo , 

Ciafchedun   mangia  a  fuo   modo. 
V  nel   eh*  ha  fete  chiama  il  Fante  , 

Che  a  lui  porga  vin  piccante^ 

¥  Che 
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Che  fa  caldo  in  un  ijìante^ 
Chi  -vuol  òcre  vino  acquato  y 
Per  tre  giorni  Jìa  legato^ 
Come  un  pax^  indemoniato. 
Parimente  in  fio  paefe 

Non  fi  mangia  a  la  Fran^efe^ 
Chi  mangiar  vuol  a  mie  fpefe  / 
Buon  ^rrofioy  e  buono  Lefjo  ^ 

Il  Formaggio  anche  è  conceffo  , 
£   la  Tovta  bene  fpejjo» 
Il  Profciutto  ,  e  le  Polpette , 

Lo  Stujfatto^   e   le  Copiette  ^ 
Son  vivande  a  net  dilette. 
Dacci  in  fine  il  Creden'^iero 

Solo  un  Per  fi  co  y  o  un  fol  Pero  j 
Ben  maturo^  e  ben  fincero, 
E  non  vien  fu  la  tovaglia  y 

V  immatura  y  e  ria  fruttatila  ^ 
Vero  cibo  da  canaglia . 
Quando  in  fin   la  gente   è  fa^ia 
Si  fparecchia ,  e  fi  ringra':::^ia 
Il  gran  Dio  di   tanta  grafia. 
Poi  chi  canta  ,  e  poi  chi  fona  , 
E  chi  gioca  y  e  chi  ragiona , 
E  chi  al  fonno  s'  abbandona. 
Ma  a  neffun  certo  è  accordato , 
Il  dormire  accompagnato  y 
Per  fuggir  ogni  peccato. 
Ogn  un  fa  ciò  che  li  pare 

Ma  a  le  venti  dee   tornare , 
Ciafcheduno  a  lavorare  • 
Lavorato  poi  che  fi  ha, 


Se 
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Se  lurtga  ombra  ti  Pioppo  [a  ^ 

%y4l  paleggio    ogn  un  fen  va  . 
y4l  venir  che  fa  la  Jera  » 

La  famiglia  pojìa  in  fchiera  , 

x/^  Maria   porge  preg  hiera  y 
Ed  in   tuon   divoto  ,   e  vario  , 

c/f  far  rabbia  a  l  avverfario  , 

Recitar  fi  dee  il  Rofario. 
Notte  a  pena  il  cocchio  imbriglia  y 

Che  ci  a f^  un  per  man  fi  piglia  , 

E  fon  va  a  Cafa  Marfiglia . 
Là  fi  balla  ,  là  fi  gioca 

%A  Staffetta  y  o  pur  a  l^  Occa  j 

E   la  perdita    è    affai  poca» 
Quando  fuonano  le   tre 

Ciafchedun  fi  leva  in  pie 

Ed  a  cafa  va  da  sé  ^ 
Ivi  mangiafi  un  boccone 

Sol  per  mera  refezione  ^ 

E  fi  va  a   letto   tentone  ^ 
doglio  dire  fetida  lume  , 

Che  roncar  verfo  le  piume  ^ 

Le  Zanxj^re  han  per  cofiume. 
Onde  acciò   non  abbian  for^a , 

Di  ferir  C  umana  fcor^a , 

La  fua  lume  in  pria  fi  fmor^a  é 
Lì  fi  dorme ,   e  fi  ronfeggta 

Lì  fi  pifcia ,  e  fi  coreggia 

Sin  che  il  Sole  alto  fi  veggia . 
E  dappoi  fi  torna  a  fare 

Ciò  che  ho  detto,  e  che  tornare 

Io  non  devo  pitt  narrare, 

F     2  Or 


Or  mi  dite  in  cortefia  , 

Qtiejla  vita  è  buona y  o  via? 
E  chi  far  non  la  "jovria  ? 

E  in  Città  vone/le  flpve? 
Cor  avrete  di  lafcìare 
Qiieflo  vojlro  buon  Compare  ? 

Né  potrò  perfuadevvi , 

Che  [e  tal  vita  vi  fervi 
Guarirà  ti  tremar  de*  nervi? 

E  potrà  vojìro  Marito 

Per  un  qualche  fuo  prurita 
Proibirvi  un  tal  partito? 

Dite  a  lui  da  parte  mia. 

Che  vi  la/ci  venir  via , 
Che  no^l  prenda  gelojìa» 

Sa  ben  ei  ehe  fono  in  flato 

Di  non  fare  alcun  peccato ^ 
E  poi  fa  che  fon  caflrato  . 

E  fé  ancora  io  fojfi  intero 

Non  avrei  giammai  penjìero 
Di  far  torto  al  Signor  Piero  ^ 

Che   tal  cofa  è  da  furfante , 

Da  cialtron  ,  da  petulante , 
D^  affamato  Zoccolante . 

E  poi  fa  che  fi  et  e  donna 

X)'  onefìà  falda  colonna , 

Che  le  braghe   ha  fatto  gonna  : 

Sa  che  fiete  una  gran  befìia 

Pronta  a  dar  danno  ^  e  molefìia 
•^  chi  ufar  non  vuol  modefìia. 

Dtinque  pronta  a  noi  venite 

In  fìe  mie  fpiagge  eremite , 


II 


Il  mio  arcare  compatite, 

La  Leonora  [aiutate  , 

Il   Menohini   ringraziate  , 
Padre  ,  e  Madro  fu  abbracciate , 

JE  il  Compare  [aiutate  . 

J^  Rà  ^rttumn  l'è  flh  battU\ 

JV'et;  Jìà   a  mo'vr  dal  Tavlìtj  , 

Fam  JV  sìyvì^r^^i  caro  vh  ^ 

eh*  i  in   i  folit  galltiptn 
0  più   toft  tulj  tm  bajìon , 

E   ca^ai  fora   d' la  Jl all'ha  , 

Pere// r  è  Zent  y  eh' en   n  ha  dfchey^ion  ^ 

E   eh' l'in  fol  pr  impir  la  pan^a, 
Ql  ,^bbcì  San^i  al  dis  ^   eh  al  vìn 

Sol  per  tor  la  Cioccolata  , 

Mo  s' ai  dà  pò  Pan^   e   Vìn , 

E  una  bona  Lafignata  ^ 
Degl'Ov   dur  y   e    dal   Perfutt , 

Dal   Fttrmarr  ^   e  d"  i'  hifalh  ^ 

Dia  Chrfcnt  cotta   ini  a  V  d/lrutt , 

£   di  Gmicch  fati  cuti  l'^Jày 
Tant  s*  accomda ,  es  v  ajjicur 

eh  l' è  bon  d'Jlari  can  un  F^nt  ^ 

Perchè   quejìi  in  d' quell'  Fìgur  ^ 

eh  in  frane he^^a  in  un   incant  . 
Ql  alter  pò  ^   eh  va  femper  figh  ^ 

E   eh' par  jufl  una   in.trmottay 

Quell' è   un   eh  cn  "jol   intri/^h^ 

Es  la  tul  0  cr:' '' ^  ,  o  cotta. 
Qtieir  è  un  Ora  y  eh  y  l  /■ -'•'^^'^«OJ", 

1-3  £   .:IU 
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So 

E  Zilla  prima  al  j' tira  ìndrj , 
Ma  pò  dventa  fpiritos  ^ 
Pr^n  guajìar  la   cumpagììj . 
In  fujìan^a  ,  Fra  %Amunin  , 

Per  qiiatìt  fcriv  mado  Marfifa 
S'  an  n  az/rj  t  ttcch  un  puchùn 
Sti  fcruccon  v^  mtrann  in  Camifa , 
Fra    ^'fntunìn  ^   'vk  n  sj  da  Gubbi 
Es  n  avj  bifogn  d' le^jon 
Mo  Jìi  Pìttm  fen^a  dubbi 
^   Faran  darv  alla  dfpra^ion  : 
Fa  a   mj  r/iod  ^  car  fra  *Antunìn  ^ 
Mtiv  i  baffi,  e  fa  fracajf, 
Mtj  alla  porta  Sabadìn 
Pr  impedir  a  qflor  al  pafs . 
Perch''  rè  Zent ,  cb" dopp  cb' P ha  mctnx* 
£  cV l'ha  rmpi  ben  ben  la  panxa 
La  1.0I   effer   ringra'^tà , 
E  purtar  vj  j'  ai  n  avvan^a , 
Fra  t/fntunìn ,   tulj  l'cur.sìì '^ 

Ch^  V  dà  un  vojìr  bon   amigh , 
Livav  fora  da  JV  inirigh 
E  fin]  tuti  7  bisbìi  ^ 
eh'  P  an  fra   xa  /'  arvìna  d*  Troja , 
Sen-^a  tanta  Pues) 
Parland  frach  acqusi  ins*  du  pj , 
Per  mandar  fi  a  Znj  dal  Boja, 


D 


Op  eh'  s  piantò  la  Tcrr  di  ^fnj  ^ 
Dopo  ci}  al  f coffa  la  co  ai  Can  , 
Dop  cF  la  punta  s' fa  ai  Truvj^ 


Dop 
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Pop  ch'yeU,   Fiopp  ài   Baraccati^ 

Mi   n  cred  mai  cb's'/ìppa  ftnttt 

Qiiel   cunsl'i   cìy' v  è  Jìà   da  a  vh  . 
Pfenla  [chìetto  alla  bulgncfa  , 

FoYS  r  an  ne   una*  òarunata 

^/ll   cunfiarv  d'  *»  far  la  fpefa 

D^  quatter   checchv  d* Cioccolata 

Che   qui   in  Roma  per  tutt  l^  ann 

V as  dà  fin  ai  cunx^a  Scranni 
Tra  ,Antunht  ^  n  abbadà  a  quii* 

eh'  t/  ha  pianta  s)  gran  fandoni 

tAl  bfo  dir  0  ch'i*  a'va  bvh, 

0  cF  addofs  fava  al   D'emoni 
Mi  al  fare  per  mi  riferva 
Scun'^urarl  alla  Minerva. 

St*  bel   cunsii   /'è   ^a  cuntrari 
xAl  precett   dia  carità , 
E  s"  ha  udrj  7  Padr  Rutari  y 
Ch^  la  fa  lunga  pura f sa  , 
5"'  /'  un  air  altr  tol   al  pan  , 

V  ha  per  dubi   r'  al  sj  Chflian  , 
Qttand  al  Mona  s*  trova  qualcun  ^ 

CF  dà   bevr  y   e  da   manrar  ^ 

1  voln  effcr  fi  mi  t  un 

Bon  parol  per  n  al  dfgufìar  y 
E  don  fuli  fa  alC  arverfa  ? 
Bsò  ch^  al  ftppa  un  anma  perja . 
Quefl*  è   contra  alfjus  Cananich 
Contra  l'  us  d^  tutt   i  pais  ^ 

V  è  un  pinfir  da   malinconicb , 
L'è   r  arvina  di  Bulgnis  . 

Oh  eh'' dfvcrpujl  y  oh   eh prejudiT^i  ! 

V     4  Ve 
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L'è  t4n   mtddar  la  l^'irtù   in   Vìr^t . 
Fra  tArìtuntn  ,  guarda  in  ch^  intrigò 

Ventre  qud  Prit  ^  s*  ai  abbadajfi  ^ 
4///  v  fare  perder   i  amigh  y 
tAl  fare  eh*  ai}  ammalajfi , 
^l  fare  eh*  la  Zeni  per  for^a 
Dfes  eh*  ha  sj  dvintà  una  fplor^a , 
Za  vìi  n   vdrìjfi  vgnir  mai  più 
Gnanc  un  Can   a  dirv  bandì , 
Perch*  la  Zent  ,   quand  /'  ha  cgnufsu 
Ch*  la  buccolica   è  finì  , 
ha  fé  dfcorda  i  benefìci  ^ 
La  rj  ha   d^  pò  fi  a  in  quel  fervici  ^ 
Vliv  eh*  av  diga  y  Fra  ^ntunìn  ^ 
Quel  don  full  è  una  grintìna , 
eh*  tira  l*  acqua   al  fo  mulìn, 
E  quefì*  è  la   rafun^zìna  , 
eh*  fa  eh*  dal   Boja   a\  vrè  eh*  s*  andafs 
Per  rnan:^ar  a   dou  ganafs , 
Ni  abbadà  per  /*  amor  d*  Dj , 
KAltriment  'uh  si  arvinà  ^ 
Tgniv  in  amis^h ,  ptrch*  r^a  a  favj  ^ 
eh*  a  fìa  gran  sfitta  d*  ^bbà 
t/^n  psj  far  cufa  più  grata 
Quant*  è  al  dar  la  Cioccolata , 
E  pò   dftm  ,   n*  èl  un  Jervìri 

Che  nj  fa*l  Zent   a  7'jnirla  a  bevY  ? 
S*  in   n  avtffn  lor  fi* judì^i 
xAl  bfgnarè  pur  trarla  in  Tevr, 
O  pur  pur  mandarla   al  Spdal 
Per  far  far  di  Servi "^ial  . 
OJl;  eh*  avìfft  di  Cajfun 

D* 


If  cioccolata  acqusì  aaiuffì  ^ 
Ci)  an  V  ha  vrev  gnanch  i  P/^^«» 
Quand  pr  al  frecid  i  in   arabbf , 
O  eli  per  dsfarven  ni  bfgnarè 
Dar  da  beveria  ai  Ebrè . 

M^  n  digh  mìga  eh*  a  la  dadi 

*A  tutt  quj  f  il)  la  fan  dmandar , 
Mi   n   dìgh  mìga   eh*  a  la  bvadi 
Chmod  s^  fa  l*  acqua  da  paffar , 
^A  dtgh    ben  tV  an  va   tratt  vi 
Mai  la  gra'^ia   d^  DomendJ  , 

S^  ttn  vlj  dar  la  Cioccolata 

Dai  dal  Pan  cun  dal  Furmai , 
Una  bona  Lafagnata^ 
Un  puBhì  d' Salam  cun  /'w^i, 
Cun   doti  Fravel  ^  e  quattr* Ov  dur ^ 
E  pò    mtim  fra   i   aviatur . 

Fra  t/fntuntn  ^  fa  a  fla   manira 
Dà  a  don  Juli  un  tintament , 
Dani  da   cenna  a   mi   una  fira  , 
£   cìj  ai  stppa  lu  prefent  ^ 
Bfgnarlì  clJ*  mi  man'^a  alla  rotta 
Tant  ci}  a  Ih  n  i  tocca   ngotta  y 

S^  mfer  Uvidi  lafsò  fcritt , 

C/y  s^tn  fia  in   we^^  a  di  Turtj 
Mo  l'ha  laft   d^ trar  di  pitt 
eh*  rn  a   in  voi  tor  i  sblefghn   vj  , 
£  a  quel  Prit  P  ai  fura^drà   acqusi 
Qitand  à  Tavla  am   tgnarj  mi  \ 

E  per  torv  un  pò  più  d' fpaff^ 

V  è  ben  fatt   eh'  ani   imbifacca  , 

J' mai  per  dfgra':^ìa   a   in  avvan':^afs 


Ì9 


Quandf 


9^ 

Quand  al  s^  udrà  rdutP  alla  c<icc(t , 

Fra  w4iìtunin  y  ulenìa  ^ugar , 

Cy  al  bon  Prit  s*  mctt  a  fmergular . 

Ojs  ant  par  d^  finti r  cfj  a  dsj  ; 

Ch'i  è  mo  quejìù  cb*  *m  voi  dar  reigula 
Dftm  ,  F  radei ,   al  mane  chi  a  sj , 
eh' im  fa  adejs  Jla  pertanteigula  .* 
Fra  ^ntunìn  ,  s*  afptarj  tilt  go^X  > 
*Av  dirò   ch^  r  è  Jusff  PozX' 

Quel  ch^fa  V  tnjlir  d^  amma^^a  Chfltan  ^ 
Quel ,   cV  M  al  pò ,  femper  pittocca , 
Quel  y  eh*  è  vgnù  V  ìjìà  a  Run^art , 
Quel  ,  e h^ 'furava  la  in  la  Zocca  ^ 
Quel  y  ch\gn  ann   al  fin  di  Jìndi 
Roufga  '/  eu/l  al  Padr  xAgudi , 

Quel  eh*  è  vgnu  con  gran  fadiga 
Per   ùafar  al  Papa   i  pj  * 
Ma  pax  he  al  -ved  ch'Iman  sì  sbriga 
%Al  bfgnarà  ,   ch^  al  torna   indrj , 
Perclj"  a  dirla  al  pirorett   /'  ha 
Quatter  Fih ,  ch^  V  afpettn  a  Cà  « 

Ofs  (tdefs  cF  avj  favù 

Chi  è  Jìà   qu^l ,  cF  ha  feriti  <-/  arpiatt , 

Un  d^Jìi  dì  a  vgnarò  da  vk  , 

Mo  a  vui  prima  far  un  patt 

eh*  mi  vgnarò ,  mo  an  vui  cF  am  dà , 

Cioccolata ,  cF  sj  frulla  . 

Mi  fi  la  bev  y  percF  /'  a  n  'w  pias , 

Mo  a  la  manx^ ,  cmod  s*  fa  i  paniti  * 
Regalamen    in  fanta  pas 
Ott ,  0  dis  dw^xm  ^  librctt , 
Perch\  a  dirvi  a  ^  ai  n  ho  d' bifogn  ^ 

E  d' 


E  d^  cumprarla  mt  m*  vcrgogn  . 

B  cas  mai  ,  e//  am  in  mandajji , 

Cmod  a  s'j  ubligà  in  cunsìn^ia , 
»/l  vrè  ben  eh)*  a  procurajjt , 
Cb  Id  n^tn  Jifs  vgnir  la  fcurin^ia', 
E   clj  f  an  s'ippa  dia  pih  tr)/la  , 
C/y  fol  efs  fati  a  d^  mandla  p^fl^  , 

Qitand  r  è  bona ,  a  dirla  fchietta  , 

Mai  d)gb  d^  nò  j  chU*  am  pìas  multi fsnty 

Preparan  dia  pih  perfetta^ 

D^  quella   cfi  bev  l*  Erainentifsm  ^ 

i"'  a  fa  acqusì  ne  v  dubita  , 

CIj*  av  guarì fs ,  cfj'  in  a  sj  ammala  « 

E  /  Don  Juli  fiff  del  ciacchr 

E  cV  "vltfs  metter  fora  al  bsèi 

Con  al  dir  j   eli  a  fon   un  fplacchr  ^ 

O  con  darv  di  altr  cunsii  ^ 

Fai  arflar  jora  dia  Porta , 

Cy  i  hi  cunsèi  da  rax^a  Jlorta^ 

^^  Uè  fi  a  ù  clj*  è  da  cuntar 
^^  CÌj  un  povrOtn,  c/i  bada  ai  fatt  ftt 

iV*  ava  gnianch  da  pfer  fpudar  ^ 

E   chi'  an  s*  poffa  al  dì  d"  aneti 

Mettr  in  carta  un  fìra^X  d* pinfìr  , 

C/y  sii  '»  fi  faxx^a  cent  chimir . 
Pr  una  bona  amuni':;;ion  ^ 

Pr  un  puctìn  d^  avverti went  ^ 

Fatt   a  temp  y  e  con  rafon^ 

E  per  dirla  fchiettament 

Pr    un  cuìuìda  m  Fra»Antunin 

D*  tors 
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D^  tors  d*  attorti  l  Gallupìn  ," 
Sublt  s^  tira  ^  alla  p/^, 

E  s^  fa  un  flrepit ,  e  un  pladuv  , 

Ch^  s*  fa  fentlr  fin  all'  %^'rqult'^j 

E  f  Facchìn  ,  e  l  Brìntadur 

Scappn  fora  dal  Pajar 

Per  faver  cofa  è  JV  cìgar 
Sublt  s*  chiama  fu  in  Turon 

Queir  puvrett  ,  eh'  ha  da  7  cunsH , 

Subit  s'dfs,  eh' r  è  un  imbrujon  y 

E  eh'  l'  è  d' eafa  guafl.imìi 

Quand  al  fa  eh"  la  fo  Carni  fa 

En  n  è  f porca  bri  fa  bri  fa, 
i*'  al  cunsìi  s'fufs  dà  a  un  Sgnura^i^ , 

D' qui  eh* in  Cafja  finn  al   mort  y 

Mf  v'  direv  int'  al  mufìa^X. 

Jufeff  Po^x  ^^  n  avj  tori  P 

Perch'  an   fon  pò   una  figura 

Tant  indrj  con  la  fcrittura  >, 
Mo  l' cunsìi  e  r  tintament 

tA  un  „4miqh  è  flà  indrì^X^  ^ 

Ch'viv  con  queir  e h^  i  da  l*  Ctmvent  ^ 

E  eh'  b.r  7  vod  d' la  Puvsrtà  * 

In  fuflanr^a  a  un   religiosa 

Ch*  n  ph  far  da  genero.s  » 
E  tur  bfoy  eh' am   fenta  dir 

eh'  a  guajl  l' us  d' tutt  i  Pais  y 

eh'  a  fon  conta  tiridir , 

E  /'  arvìna  di  Bulgnis , 

£  eh'  a  fon  un  dfperpufìà 

Senx,a   Le^^x.  »  ^  Carità . 
jMìp  5  ave f 5  mai  purtà  vj 

V  art 
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V  art  ci*  la  SeUa ,  e  di  Placati , 

Tira  x}  l^  Ton  dì  xA[nj  , 

Ta'jà  r Fìopp  dal  Baraccati , 

^i  Maxj^jr  ruba   la  Ma^X^  , 

E  brusìi  ttitt*  ì  Stlun  ^'P/4^^/», 
Mi   n  cred  cert  ^  cb^  i  Birichìn 

M^ areti*  curtt^  con  tatit  f^/sà, 

^tant  tn  quelli^  al  mi  Jusftn  , 

Ch^  am  avj  d^  pofta  affiubà , 

Pr  aver  mìfs  fora  al  pritn  Totr» 

D^  un  cunsìi  da  galantotn. 
Ben  eh* però  tnì  n  ava  feriti 

Cos ,  eh'  avèfsìn  da  dfguftar , 

E  s*  qualch*  un  tn  /'  avefs  mai  dttt 

%Arh  trati  al  Calamar 

Carta  ,  e  Penna  da   la  fnefìra 

Qtiant  tirar  pò   una   Balejìra. 
Oh  eh'  mi  feri  a  ^   oh   eh*  tirannj  ^ 

eh' un  cunsìi  eh*  n  ufiend  'nfun 

Sìppa  toh  pr  un   eresj 

Pr  un  pinfir  d'un  eh*  daga  ai  ^««  i' 

£  eh*  in  feambi  d*  efs  ludà 

S  s/  alla  rotta  eritiecv! 
Jll  tnal  è  quand  un  Puvrett 

Con  tutt ,  eh*  l*  ava  cent  rafon  ^ 

S*  an  fa  fari  al  fo  marlett 

xAl  fra  femper  un  bel  minchiona 

E  s*  al  dsìff  un  pe^X  d*  Rufa^X 

%/f/t  vìd  in  t  al  mufìa^X' 
Mo  con  vh  mi   n  vui  intrighi 

Perchè  a  ved  eh*  a  sj   una  tejla 

eh*  da  la  giiar:^':^^  al  mi  fadigh , 

E  eh'  vlj  far  fui  vii  la  fejìa  > 

Sì  eh' uv  JÙZC  'OL  bel  inchìn  t  « 


^4 

Es  erri    volt  a  Fra  %/intuntii  ^ 

Fra   Antm.ùn ,   mi  n  m  pofs  più , 

Guarda  un  poc ,   :ar  al'  mi  ben  , 
In  ci}  imbroi  am  trov  pr  z>li , 
Qttefl  ficur  per  mi  è  tant  vlen 
Quejl  è  un  brod  ^  e  quefV  è  un    ùconf 
Da  mandarm  in  Pavajon  . 

Perchè  av  db  un  cunsìì  da  Cbjlian 
^  fon  mìjs  alla  berlina  , 
Perchè  av  port  al  cor  in  man 
xA  fon  fubit  /*  ultma  arvina 
Del  Famei ,  e  di  Pais , 
Di  Ruman,  e  di  Bulgnis  . 

S^  pò  fentir  pia  gfofs  maron  ? 

Roba  d^  quefla  più,  aromatica  ì 
Un  fpropofit ,  un  fgaron  , 
Un  errar  pie  in  grammatica  P 
E  pur  bsò   n  s* in  dar  a  dir, 
E  far  vijla  d*  n  fintir , 

Perche  al  parla  un  eh"*  è  DutJor^ 
E  ch^  d^  ■*jarol  n  ha  careflj  ^ 
Un  ch^  fa  d  Serva  ,  e  ^  Servitor  , 
JS  eh*  voi  tgnir  la  bravar] , 
Ch^ è   mujlaxx  ^"'^  ^^   eumeni  ^ 
D*  imbrujar  un  mer^Cunvent , 

V  ha  rafon  ch'Ice  dà  in  t^ un  gon^, 
eh'  in  fa  dir  ben  al  fatt  so  , 
Ma  però  ci)  ti  è  tant  bigont 
eh*  n  s  accorrla  ch^  PoTp^  va  ^o 
Un  pò  tropp  d^fquadr  ,  e  d*  cay^^ 
In  quia  rfpofìa  eh  al  i  ha  dà. 

In  fatt  vgnen   un  poch  ai  cunt  ^ 


Fra 


IFra  tAntunhi  j  en  eì  fmaren^ 
Cunfidren  ben  ben  al  punt , 
Ch^  fen^a  fall^  a  s^  accur^rert , 
j*  as  farà  ben  al  fcandal  , 
Cb'  Po:;^-:^  vrè  far  quale 'j'  badanai  . 

L'k  fretend  qusì  in  apparenza 

D' darv  la  regula  dal  bort  gvern , 
D' vlerv  ìnfgnar  la  conveaisn^^a  , 
£  V  bon  Jìil  veccb ,  e  mudcrn  , 
Lh  preteud ,  jareij  fervi^x} 
£  d  parlar  con  gran  judì'^xj  • 

Qh   qui  si  eh*  al  bfo  cb*  a   taf  a  , 

et}  a  d'tre'u  qualch' gran  dfperpvfl ^ 
^An  vdj  mò  ch^  lìi   con  fi  a  rafa 
Va  cercand  d^  mannari)  el  cujl  ? 
S^  all^  armar  mai  a  cafcà  , 
Fra  %y^ntuniny  vh  a  fi  avvinai 

Fercb*  lÌ4  n  s*  prev  miga  ajufìar 

Cmod  s^fol  dir  con  una  mil^s  / 
Quefì  la  dfcorr  da   Furnafar 
E  s^  lavora  y  a  sfilza  ^  a  sfilz/i  ^ 
sAl  batt  eaffa  j  es  vin  al  fìret$ 
Per  piantar  ben  al  va'^ghett . 

E  a  vdj  ben  e  FI' è  un  *Avvintor  ^ 
Ch^  an  i  voi  Zibèbi ,  e  mandel  , 
CbW  è  una  pìtma ,  e  un  bel f  umor 
Cy  ev  dirà  cbt  gl^  in  ximndel  ^ 
Lh  vrè  farv  faltar  al  fojs^ 
Pr  aggraplar  qualch^  cofa  <£  grofs  . 

%A  bon  cont  Ut  s'è  irwidà 

Vofc  d  Cenna  ,  e  vofc  a  Dfnar  ^ 
E  la  lifìa  al  v  ha  manda 


9$ 


D' 


9^ 

D^ queW eh'' al  vrè  'ugn'tr  a  fcmccar^ 

Con  al  pati  un  po'  infulent 

D^  vler  eli  ai  fu fs  anch  me  pnfent  » 

Me  prefent ,  ma  fel  per  far 
La  figura  cf  al  T(ìin0m , 
E  per  flar  fol  a  guardar  , 
C#j  per  dirla  da  bon  Ptroni^ 
Ch'eri  s^ faren*  in  Terra  d'Turcb^ 
Cy  faven  rabbia  in  fin  ai  Purch, 

Lh  s^  cred  fors  eh"  a  sìppa  d"  quj , 

Ch* [grana  P  ai ,  j'  al  ved  /*  %Amtgh 
D' qualch  d"  un  altr  in   cumpagnj 
Star  allighr ,  e  imptr  hutrigh  , 
JVfo  qu}  al   conta  di  Lagun , 
CF  mi  '«  fo  far  fli  fimitun  . 

Vìi  favj ,  eh"  a  ij  ho  truvà  , 

Fra  v4ntuntn,  cinqu  volt  ^  o  sj 
Far  qttla^s^ion  con  qui" altr  Fra, 
eh"  è  cu/ìod  dia  Librar/  , 
JMan'^ar   ben  ,   e  bcver  hnèi 
Sen^a  eh"  nk  ev  metta  in  fgumbei  ^ 

Vù  psj  dir  dir  y  s"  tutt  al  mi  fvarj 
Era  d"fìar  fora  d"  tavlin  , 
E  guardar  in  t"  al  Lunari 
Sem^a  tór  gnanc  un  grujìin 
Stand  lì  femper  favi  favi 
In  quell   mentr  eh"  vìi  magnavi, 

xAl  n  are  xa  fatt  qusì   III,, 

eh"  l"  are  toh  la  fo  fcrannìna  , 
£  da  frane  le  vsin  a  vìi 
<^l  s"  frè  mifs  in  papardìna  , 
£  pò  dop  d"  aver  manT^à 


^l 
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%Al  s* [ycH  rejl  imùlffaccà, 

E  s  l^  ai  fofs  mai  andà  bufa  , 

Vare  fatt  cinquanta  fquas  . 

Oh  qui  sì  eh'  in  ve^  (T  la  mufa 

%Ai  frè  vgnh  la  fenva  al  nas . 

Oh  qui  j/ ,   ch'aspre   Zugar  y 

eh' Ih  s' fre   mìff  d' pojla  a  fmergular , 
Vgnen  al  punt  cC  la  Cioccolata , 

Dov  as  ved  y  eh' Ih  vrè  dar  /e^^, 

Quefta  è  un  altra  gnaccarata 

eh*   chiamare  quattr  fcure^^^^ 

Perchè  al  s*  mett  a   baccajar 

%A  dwzj^in  cmod  fa  i   Btunar, 
Lù  voi  vgnir  da  vu  con  patt  ^ 

Ch^  ai  la   dadi   in   t.int  panìtt  , 

£  /  /'»  voi  dentr  in   t  un  piati 

Ott  y  0  dis  du^^ìn  d' librìtt 

Lìi  la   voi  fubit  a  vìjìa , 

E  eh'  r  an  sìppa  d'  mandl.t  pi/la . 
Lh  la   voi  dia  fchietta ,  fchietta  • 

E   eh' l' an  sj  da  fervici  al  ^ 

Lk  la  voi  dia  pìh  perfetta  , 

D^  quella  eh' bev  al  Cardinal ^ 

Mo  al  fìà  fort  con  la  fcrittura 

D'  vlern   impir  una  fpartura . 
Lk  s' crdrà   cmod  fan  i  Tus  ^ 

eh' que/ìj   sj  una   mercan'^j  ^ 

eh'  s' po(}a  aver  con  puc   balus  , 

Mb  i   n'  n  in  '^a  gnu: e  ,  o   tuvtj  , 

eh' s' fole n   vendr  un   qiiattrin   /'  un 

>Al  buttegh  a' tutt' i  Fri^-^un , 
Mo  la  bella  è  eh' al  pretenda 

G  Ch' 


eh  'UH  i  l  l^  avadl  a  dar  per  forra  , 
Che  d^  cttmprarla  lu  n  P  tntend , 
Perche  an  voi  ch^  vh  fià  una  [piorrea 
Perchè  al  dls  ^  s'  an   i  abbadaffi  ^ 
tAl  prev  efs  y  ch^  av  amai  affi  ^ 

Fra  tAntuutn ,  quefì*  è  la  regula  , 

C^'  vht  a  darv  al  Duttor  P<?!^^, 
Con   quia  fo  gran  pertantegula  ^ 
eh*  voi  mo  dir  tulj  su  ji^  goi^x^^ 
E  s*  al  V  ptas  av  darò  P  refi 
Quand^  a  torn  y  e  s*  farò  prefi. 

Dfim  mo  adeffj  dfim  ,  caro  vìi  ^ 

Coi  d^  nu  dù  V  daga  più  fpaffy 
J'  a  fon  mi ,  a  pur  /  /'  <?  /« , 
Ch^vol  mafì'^ar  a  dou  ganajfy 
Chi  d^  nu  dh  sj  V  anquantn  ^ 
Ch^ tira  f  acqua  al  fo  mulina 

Sia  vu  Sudi^i^    e  pò  dsj 

Chi  ^  nu  dù  sj  più  grintìna , 
Chi  d'  nu   ù  ftppa  più  T^nj , 
£  chi  tigna  la  butghìna 
Di  cunsii  da  ra^X^  fiorta, 
Que/ì^  è  quant  :  avrj  la  fporta  » 


c 


1 

,Aro  %/fmico  y  il  bel  partito 
De  la  Spofa  y  che  mi   nomini  ^ 
Ha  già   moffo   i/i  me  il  prurito 
Di  far  nafcere  degl'  Uomini  * 
cavarmi  tanta  fame  , 

Che  nel  cor  mi  fento  accefa  y 
Di  gtijìar  carne  di  Dame 


Con 


Con  licenT^a  de  la  Chìeja  , 

Ma  chi  fa  fé  il  fuoco    matto 
De  l'' injìabU   mio  talento 
Per  l^  onore  poi  fia  jatto 
D\tn  si   [erto  Sacraraento  ^ 

Ben  è  ver  ^  che  de  i  carnali 

Miei  penfier  nejfuno   inclina 
,j4  feguir   certi  animali  , 
Cy aman  viver  di  rapina^ 

Ma  il  pcnfar  che  il  Maritaggio 
Fé  d*  amor  necejfita  , 
Mi  trattien  dal  farne  faggio 
Per  falvar  la  liberta  . 

Tutti  gridan  y  che  Ì* Amore 

Non  conofce  in  Terra\  e   in  Mari 
Inimico  pih  peggiore 
Quanto  l^  obbligo  d\^m(ire'^ 

Quindi  avvìen   che  nuotali 

Cerimonie ,  Gioja ,   e  Fefìe 
De  gli  %Amori  conjugali 
Son   r  efequie  pììi  funcjìe  , 

perchè  infulji  a  ogni  palato^ 

0  fia  Nòbile  ,  o  Plebeo , 
Pajon   brodi  da  ^Ammalato 

1  piaceri  d*  Imeneo  » 
E  fé   in  Cana  Galilea 

Per  viriti  de  /'  Uom   Divino 
%A  le  noTje  ^  ove  affiflea  ^ 
Convertifft  Inacqua   in  vino^ 
Or  per  arte  del  Demonio 

Ogni  bocca  y   che  fi  fciacqua  ^ 
Per  virtù  del  Matrimonio 
G      Z 
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Trova  il  vtn   cangiato   in  acqua. 
Pur  dì  quejlo  non   mi  cale 

Poiché   ho  il   cor  di   tali  tempre  , 
Cbe  fé  trovo   alma  geniale 
ornerò  per  amar  ftmpre. 
Sol  mi  pefa ,  e  fa  paura 

Per  efempj  ,  e  libri  letti , 
Cbe  la  Donna  per  natura 
£'  un  grafìa jo  di  difetti _^ 
Onde  il  Diavolo  ,  c/je  fa 

Di  tentare  i  modi  rari, 
Tolfe  pria  le  facoltà  , 
E  glitAmici  a  Giobbe  cari  ^ 
Gli  lafciò  la   Moglie  fola , 

Perchè  Femmina  in   ejfen'^a 
Ha  del  Diavol  miglior  fcola 
Per  fiancar  la  pa'^h^n^a, 
X^ondimen  col  tuo  configlio 

Vo  imbarcarmi  in  tanto  maro 
xA  difpetto  del  periglio 
Di  potervi  naufragare  ' 
E  per  fuga  d^  ogni  fcoglio 

Dirò   chiaro  il   mio  penftere  ; 
Quale  veglio  ,  e   qual  non    voglio 
%A'jc:ttar  per  mia   Mogliere . 
Pria  t* efpongo  più  capitoli: 

Cbe  fortuna  io  non  adoro , 
Che  non  merco  fangue ,  e  titoli 
Che  non   mordo   frli    ami  d  Oro  • 
]^è  per  dote  io   fpoferei 

Vecchie  ,   o  Vedove  affennate  ^ 
Lafcio  il  gufio  a*  foli  Ebrei 


Dì 


lOI 

Dì  comprar  le  ve/ìì  ufate  ; 
Cerco  Dorina^  che  mi  piaccia  ^ 

Di  fua  età  nel  primo  fiore  , 

Di  gentil  modejla  jaccta  ^ 

Che  couctlj  fiima^  e  amore. 
Ma  non  cerco  già  una  Dea 

Di  bellerx^ ,  e  leggiadria  , 

S^  ella  fojfe  Citerea 

JSlon  farebbe   tutta   mia  j 
So  che  Veneri  sì  amabili 

Per  il  Mafchio  umano  genere 

Son  di  carni  affai  palpabili , 

JE  di  pajìa  troppo  tenere  ^ 
Né  ella    è  già  Filojofia  , 

Ma   un   Vangelo  y  che  vi  ferivo 

Che  del  buono ,  //  bel  più  fia 

Di  fé  fìeffo  diffuCivo . 
Non   ho  fenfi   cosi   ingordi , 

Che  per  cibo  quotidiano 

Chieoga   al   Cielo  che  mi  accordi 

Mli'Jior  pane  y  che  di  grano  ^ 
Bajìa   ben  che  non  fia    lofca , 

To^X^  ,  Gobba  ,  e  contrafatta  * 

Che  noi  abbia  ci^r-i  fojca 

Voce  d' Uomo  y  occhj   di  Gatta, 
GoxXP  ^^  ^^^^^  >  "  dente  infetto  , 

O  un   Nafino  a  l\4fricana  j 

O  le   androgino   nel  petto 

Due  Cu f: ini  fen^^  Lana, 
La  feto  a  parte  la  Jìatura, 

Perchè  al  detto  de*  più  Savj 

Donna  y  ed  Uoni  non  fi  mifura 

G      :>  Con: 
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Come  gli  %/érbo^i .  o  le  tvax>l . 
QitelLi  Femmina^   che   anjante 

Dee  mandar  ,  fé  agli  occhi  credi 
La  fua  Pancia  ognoY  davante 
Quattro  pajji  da'  fuoì  piedi  ^ 

Pr.ncia  cantra    la  pragm^ìt'tca ^ 
Per  cut  f porto  sì  eccejjfivo 
Del  Marito  la  Grammatica 
Non   ritrova   il  congiuntivo  ^ 
E   quell'altra^  che  affilata 
Per  natura  ,  o  malattìa 
Sembra  un  torfo  d^  animata 
Paffeggìa  n  te  v^  natomi  a . 

Secca  più  d'una  Sardella ^ 

Sen^a  il  mobile  Muliebre , 
Che  par  ombra ,  o  pur  forella 
De  la  Dieta  ^  o  de  la   Febbre  ^ 

Qtiando  ancor  per  dote  avejfero 

Quanto  bagna  Mofa ,  o  Reno , 

E  di  più  mi  promettejfero 

Di  morir  fra  un  anno ,   o  meno  * 

Donne  tali  agghiaccierebbero 
La  mia   calda  umanità^ 
E  i  fuoi  fguardi  mi  farebbero 
Cafìo  per  neceffìtà  . 

Dttnque  offerva ,  che  il  fuo  afpettp 
Sia  fìampato  fu  l  modello , 
Che   in  me  generi  P  affetto  , 
Che  fuol  nafcere  dal  bello  j,- 

Ma   non  compri  del  fembiante 
Il  color  da  lo  Speratale 
In  pc^Xfffc^^f  Levante 


^iac 


Biacca ,  0  latte  Verginale  J 

Qonne  pinte ,  ed  alme  pure 
Son  rarijftme  Fenici 
E   chi  compra  tai  pitture 
Compra  ancora  le  Cornici^ 

Oltra   il  tedio ,  che  fi  prova  , 
Quando  fcoprafi  celata 
Sotto  molta  chiara  d'uova 
Una  faccia  di  Frittata . 
Perh  "jo^ ,  che  a  gli  occhi  miei 
Certo  facciafi  la  prova  , 
Che  ni  un    arte  impyefli  a  lei 
La  beltà  ,  che  vi  fi  trova  , 

■^^  [^  f^jf^  P^^  di/grafia 

Seni^a   un   certo  non  fo  che  , 
Che  fi  chiama   fpirto  ,   o  grafia  , 
Non  Jarebbe  più  per  me  ^ 

Tal  non  [peri  d"  allacciarmi  ^ 

Ne  di  firinger  la  mia  mano  , 
Vò  piti  toflo  Eunuco  farmi 
Per  fervigio  del  Sultano . 

Quelle  poi  eli  anche  in  fputare 
Te  man  far  de^  follecifmi  y 
Ed  affettano  il  parlare 
Con  fenten-^e  y  ed  aforifmi  ^ 

Che  foghi pnan  d'ogni  cofa 

Per   mojìrar  eli  han  bianchi  i  denti  ^ 
E   con  jmoffia  vergognofa 
Fan  bocchino  ai  complimenti , 

f  che  gracchian  come  Rane  ^ 
Cicalone  y   e  linguacciute  ^ 
Dio   le  tenga  ben  lontane 


^C».? 


Per 
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Per  eterna  mia  falute  . 

Tali   oggetti  sì   ridicoli 

In  ferubianti  ancor  di  Veneri 
San  ben  lungi  da  i  pericoli 
Di  fentìre  affetti  teneri, 

Quell^  amor ,  cIj  a  i  foli  rat 
Di  beltà  fua  vita  deve , 
Più  del  bel  non  vive  mai , 
Ed  il  bello   ha  vita  breve . 

Ma  fé  il  bello  è  come  un  fiore  ^ 
Preflo  fviene  il  vago  affetto . 
Spirto  e  gra'i^ia  mai  non   muore  ^ 
Se  non  muore  il  fuo  fubietto 

Quefìe  doti  vere ,  e  fole 

Farfì  amare  da  me  ponno 

Fin  che  chiuda  gf  occhi  al  Sole 

Per  dormir  /'  eterno  fanno  . 

Ho   imparato  ^   e   me   f  ha  detto 

ha  mia   Balia  fino  in   cuna ^ 
Che  f  onor  d^  un  cajìo  letto 
Oggi  è  dono  di  fortuna  j' 

Perchè  in   aria  di  fovrana 
La  Donnefca  umanità 
Qual  Repubblica  Romana 
Parla  [al  di  libertà  • 

Perciò  fatte  Spofe  jeri 

Fra  jei  me  fi  già  fon  Madri , 
E  fan   uovi  forejlieri 
%A  i  fuppofti  loro  Padri 

E   di  Parti  sì  affrettati 

Per  falvar  l^  onor  y   cb^  imbruna  ^ 
Coprort  pofcia  i  lor  peccati 


Con 


Con  gli  effetti  de  la  Luna . 

Io  però ,  che  in  vergin  cera 

Rijìampar  vorrei  l*  umano 
Mio  fembiante  anr^i  dj  io  pem 
Senxa  ajuto  (f  altra  mano  , 

Xafcio  ^a  te  1^  piena  cura 
Di  cercare  efattamente 
Se  per  ra^'^a  ,  o  per  natura 
Ella   è  faggia  y  ed  innocente  , 

Cerco   in  Donna   il  bel  de  f  %/fnima 
Più  del  Corpo  y  che  fi  vede 
Bel  dì  rarOy  che  difamina 
Il  valor  de  la  mìa  Fede . 

Ma  non  vado  già  a  la   caccia 
Di  un  inutil  picchia  petto 
Che  il  Marito  ancor  di/caccia 
Col  Rofario  fuor   del  letto  y 

Le   moderne  baciafanti  ^ 

eh*  hanno  fcrupol  di  toccare  ^ 
Se  noti   toccano  coi  guanti 
Ove\  lìce   dì  baciare  , 

0  rìcufano  a   lo   Spofo 

La  dovuta  congiun'^ione 
Se  non  hanno  da  gelofo 
Confeffor  la  permiffione» 

Cl/ogui  Sole  rinafcente 

Vanito  a  pie  d'un  bel  Pretino 
Per  poter  fpiritualmente 
Cicalar  tutto  il  mattino  ^ 

E  con  mire  confccrate 

Ruban  /'  oro  al  buon   marito 
Per  fedar  dì  qualche  Frate 


los 


Vi 


ni' 
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V  ingord'tjftiìto  appetito , 
Per  comune  optnicne , 

Che  s' accorda  al  parer  mio  , 
A'o»  fur  mal  ^  né  faran  buone 
ISIc  per  rUomOy  né  per  Dio» 

Quindi  cìy  abbia  non  mi  curo 
In  Convento  fpe/ì  gfl  anni. 
La  malìzia  H  /acro  muro 
Non  rlfpetta  ,  o  l  facrl  Panni  ^ 

tAnzj  ho  Intefo ,  che  [avente 
Certe  Monache  Illegittime^ 
Che  di  un  fordldo  parente 

V  Intert^jfe  fé  fue  vìttime , 
Por  folli  evo  a  la  fventura 

De  le  odiate  lor  ^[prigioni , 

%A  le  Figlie  y  ch^  hanno  in  cura  ^ 

Fan  del  mondo  tal  lezioni^ 

Che  in  ufclr  del   Monafìero 
Le  Fanciulle  raffinate 
Han  già  apprefa  col  penfiero 
Quel ,  che  apprender  deon  f pò  fate  j 

£  la  notte  che  fé  n  vanno 
%Al  bramato  facrlficlo , 
Infegnarcancora  fanno 
%Al  Marito  II  dolce  ufficio  . 

Bajla  ben ,  che  fotto   II  manto 
D'  una  attenta  Genitrice 
Educata  porti  '/  vanto 
D^  oprar  fola  quel  ^  che  lice  ^ 

tacciò  un  dì  non  mi  fucceda , 
Che  di  Spofa  fatta  Madre 
^Allevare  in  cafa  io  credit 


FU 


Figli  miei  fen^a    effer  Padre , 

lo  non  fon  Cavallo  ombrofo  ^ 

Ma  uopo  è ,  che  adeffo  impari , 
Che  il  cornuto^  ed  il  gehfo 
Son  /inanimi  ordinarj . 

Pgni  mera  imprejffione 
D'  inquieta  gelojìa 
Ne  gli  .Amanti  è  pajfione  , 
Ne'  Mariti    è  frenefia. 

Oriundi  voglio,  che  a  fuoi  pajffi 

La  mia  Fé,  che  non  s' adombra  , 
%Anche  in   we:^^o  de'  fuoi  fpajjì 
Sia  fedel  compagna ,   ed  ombra  . 

yada  al  ballo  ,  io  le  apparecchio 
Un  amplijjima  patente-^ 
Ma   non  porga   tnai  P  orecchio 
xAd  un  labbro  confidente  ^ 

Ne  mai  [offra -mano  ardita. 
Che  con  flrette  ben  fatali 
Il  fuo  onor  sfregiando  invita 
%A  far  falli  affai  mortali . 

1  vicini  difcorfettt 

xA  le  guancie   in  hafj'o  tuono  , 
Se  non  fon  baci  perfetti , 
Ombre  almen  di  baci  fono  / 

Vada  al  Corfo ,  ma  non  meni 

Tutti  i  giorni  in  o^jo ,  e  fpaffo 

Faticando  Palafreni 

Per  fai  vare  tutto  il  graffo  , 

£   non  chiami  a  coda  (C  occhio 
Dopo  r  ore  vefpertine 
Gentiluom  dentro  il  fuo  Cocthio  , 


X07 


£  pof 


loS 

E  poi  tiri  le  cortine  e 

Che  [e  qualche   novo  Marte  ^ 

xA  cui  piuma  fu  7  Capello 
Sarà  ben  la  maggior  parte 
Del  fuo  merto,  e  del  juo  bello , 

Con  la  [olita  figura 

In  Rettorica  ^xAmore 

Se  le  getta  a  piedi  ^  e  giura 

Che   f  adora  ^  e  per  lei  muore  ^ 

Fatta  /orda,  ed  inflejfibile 

Con  parole  afpre  ,  e  felvatlcbe 
Volti  in  grafia   a  quel  z'i/ìbih 
%Animale  le  [uè   natiche  ^ 

Oda  [olo  i  [uoi  prete[ii 

Come  s*  odon  li  Jlarnuti , 
£   con  atti  freddi^  e  one[li 
Gli  ri[ponda   Dio  r  ajuti, 

Ecco  in  Carta  quel   ritratto 

Di  Colei  ^   che  in  carne  afpetto 
Per  divider  giu[ìa   il  patto 
Con  lei  [ola  il  Core^  e  il  letto. 


A 


Che  in  van  v  affaticate , 
Miei  Dottori  ,  e  miei  Poeti  , 
Gite  a  [paffo  ,  e  [late  lieti , 
X^è  il  ce.veì  più  vi  Jiemprat^ 
Che  le  Donne  voghon  effe 
Far  per  z'oi  le  Dottor  effe  , 
Certo  gli  è  eh'  ogn  una  vuole 
Noi  attri  uomini  imitare  ^ 
E  [e  ben  non  fan  parlare^ 


Va 


l^an  /Ilici landò  le  paroh 
Per  mojìrare  a  le  brigate  y 
Che  fon  me!^^o  addottorate . 

V^  è  taluna  y  che  un  Sonetto 

Imparò  una  'volta  a  mente  ^ 
E   quand'  è  fra  de  la  gente , 
Recitarlo  ha  per  diletto  y 
JE  lo  dice  a  quello  ,   e  a  quello  , 
Finché  fenta  dirfi  :  o  bello. 

5"'  una  poi  fa  qualche  ifìoria  , 
Se  doveffe  entrar  nel  foco , 
La  vuol  dire  in  ì)gni  loco  y 
E  perchè  fi  vanta ,   e  gloria 
Dt  fapere  un  pò  di  crufca  y 
Parla  fempre  in  lingua  Etrufca , 

Dirà  que/ìa ,  per  efempio  , 

Moltamente  fon  fìix^'::ata 
Con  la  ferva  ,  ch^  ho  guattata 
Col  fuo  Venere  nel  tempio. 
lo  le  vo  fnsrbare  il  fianco  ^ 
E  lo  giuro  per  lo  unquanco . 

Quando  fan  de  i  complimenti  ^ 
Oh  che  bello   udirle  allora  ! 
Dentro  pongonvi  l*  ^Aurora 
Con  il  Sole ,  e  gli  E /ementi  : 
V*  entra  ancor  fpeffo  la  Parca 
Con  un  verfo  del  Petrarca . 

Più  gufìofo  €  poi   f  udire 

Qualcheduna ,   che  abbia  lette 
Più  y  e  pili  volte  le  Ga'::i'^ette  ^ 
•A  fuo  modo  compartire 
Regni  y  e  cielo  y  mare  y  è  terra 


lOf 


Nel 


i 


ilo 

Nel  d'i f correr  de  la  guerrd: 

Una  dice  che  ì'  Eufrate 

La  patria  è  del  Greco  Omero 
Che  fu  fatto  prigioniero 
In  Calabria  Mitridate  j 
E  che  Pietro  Varadino 
£'  un  autor  Gre:olatino . 

Se  per  qnalche  fuo  malore 
Una  prende  medicina  ^ 
Da  la  fera  a  la  mattina 
Quifìionar  vuol  col  Dottore  y 
Che  il  giulebbo  è  calorofo  , 
£   lo  fìibio  è  velenofo . 

Veder  vuole  _  la  ricetta  , 

E  faper  per  qual  ragione 
Deve  prender  quel  boccone , 
Poi ,  che  ti  Medico  prometta^ 
Che  fenr^  altro  anderà   via 
In  due  dì  la  malattia. 

Mi  fcordava  dir    di  quelle^ 

Che  hanno  fatta  lunga  pratica 
2Ve  lo  fìudio  di  grammatica  / 
San  che  pulchrae  vuol  dir  belle , 
Che  amo  e  un  verbo  coniugabile 
E  che  cornu   è  indeclinabile  , 

Se  qualcuna  poi  fi  trova 

xA  un  Poetico  congreffo  , 
Par  che  (lata  fta  in  Permeffo^ 
Ma  gli  errori  folo  approva . 
Sembra  che  in  le  f manie  dia 
In  udire  una  Elegia^ 

Vuol  che  intendan  le  perfone , 


Ch' 


ììi 

Ch'  ella  [a  ben  di  Latino  ; 

Sempre  iti  bocca  ha  il  Calepino , 

//  Nizplio ,  e  Cicerone  : 

Se  'u  è  qualche  clifcrepan'::^a , 

Cita  (f  <yIUo  unelegan^^a. 
ufi  tre  pofcia   ne   i  Pianeti 

Cercan  le   co/e  juture , 

E  predicon  le  avventure  ^ 

E  i  Jucccffi  pili  fecrett  . 

San  le  Stelle  ad  una  ad  una  ^ 

E  ogni  quarto  de  la  Lu,na . 
Sanno  quel  punto  di  Sole ^ 

Qttando  il  vtn  dee  tramutarli ^ 

Quando  deggiono  piantar/ì 

I  najìur^ii y  e  le  viole. 

Perciò   tiene  alcuna  tale 

Sempre  in  mano  il  canocchiale  . 
Xda  gli  è  tempo  di  finire , 

Donne  mie  ,  le  barzellette  , 

Che  fé  furon  troppo  fcbiette^ 

lo  vi  prego  a  compatire . 

Dir  fi  dee   quel   che  convieni  y 

Qttando  parlaji  per  bene» 
Vcjìra  fia  cura  ,  e  penfiero 

V  allevare  bene   i  figli , 

£  lafciare  che  s^  appigli 

Ciafcun  uomo  al  fuo  tne/ìiero . 

Seguitate  P  antic'  ufo 

Di  trattar  conocchia  ^  e  jufo , 


Se 
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lÌ[E  qui  fojfe  quel  cotale  y 

Che  infoiente  ha  proferita 
La  bejìemmia  ereticale , 
Non  più-  avanti  al  mondo  udita '^ 
Che  le  Donne  tanto  offe  fé  ^ 
Si  prepari  a  le  di  fé  fé. 

Venga  toflo  il  mafcal^one , 

Foffe  ancor  Ercole^  o  Uliffe^ 
Dico  quel  ^  che  la  Cannone 
Cantra  voi  compofe ,  e  fcrijfe , 
Che  le  Donne  voglion  effe 
Far  per  noi  le  Dottoreffe . 

"Non  è  forfè  di  dovere  , 

Che  fucceda  la  madonna 
tA  /'  ufi^io  del  meffere  ? 
Quando  /'  uom  vefìe  la  gonna , 
Quando  attende  a  innamorarji  y 
Dee  la   Donna  addottorarfì . 

Perchè   il  del  non   vuol ,  ch^  io  fta 
Qualche  gran  legislatore  ? 
Un  decreto  far  vorria  , 
Che  acquijìaffer  le  Signore 
Ne  le  Scuole,  e  ne  i  Collegi 
De  i  Dottori  i  privilegi , 

u4llor  certo  foran  meno 
1  clienti  affajfmati  j 
Men  farebbe  il  mondo  pieno 
Di  rimedi,  e  d^ ammalati  j 
Né  pel  loro  corto  giudizio 
tAndria  il  tinto  in  precìpfZt<>' 


QuaU' 


"3 

Quanti  C'tudtci  vedrei 

Sempre   intenti  ad  afcoltare 

Le  ^Avvocate  a  prò  de  i  Rei.' 

Se  poteffer  medicare  , 

l^i  confejfo  il  mio  peccato , 

Io  farei  fempre  ammalato  . 
tAllor  sì  y   che  i  Giovinetti  f 

xA  lo  Jìudio  diligenti  y 

Moflrerebberfi  pitt  dotti  y 

Fino  i   Vecchj  fenra  denti 

S*  alfs^erebber  di  buon  ora 

Per  andar  da  la  Dottora  . 
Nla  veniamo  un  poco  al  punto , 

£  fentiam  quel  che  fa  dire 

%A  favore  del  fuo  affunto  , 

Chi   le  Donne  vuol  ferire  , 

E  moflrar   o  bene ,   o   tnale , 

Che  ignoran':^a  in  lor  prevali. 
Dice y  che  Geografia 

Speffo  fogliono  florpiare  y 

Che  non  fan  dì  Poe/ia , 

JE  che  fanno  nel  parlare 

Un  pa/liccio  di  Fran:^efey 

Di   TofcanOy  e   Bolo^nefe . 
Poffa  io  fempre  ber  di  Po^XP  j 

Se  di  noi  non  parlan   megli»  y 

Piriticcio,  e  Sichicozzo 

Col  nigotta ,  e  col  coveglio  , 

Sono  termini  crufcanti , 

Che  afcoltai  da  tanti ,    e   tanti . 
Spejfe  volte  un   mio  Compagno 

Dire  udì  da  un  Uom   di  cima: 

H  Con 
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Con  tlTodequio  l'accompagno  j^ 
Io   la  lalcio  con  d'  la  fHma. 
Dijfe  in  renderle  il  [aiuto .' 
Io   li  fon   fervo   minuto. 

Ma  il   maligno  argomentante , 
Co  i  pungenti  detti  ftioi y 
Va  pacando  un  pò  più  avante  ^ 
Ei   in  oppone  cantra   voi , 
Ci;e  il  Latino  ajjajjinate , 
Per   mojìrarvi  addottorate  » 

Son   Dottore^  perchè  Janna y 

Ch'amo  è  un  v'erbo  conjugabije? 
Non  ti  prender  tanto  affanno 
Per  qu^l  corna  indeclinabile^ 
QueJÌQ  è  un  piccolo  accidente  , 
Che  fuccede  al  dì  predente  . 

Vi  concedo  ,    che  taluna 

Ne  le  JloYte  abbia  diletto  y 
Con  voi  ^enfo  y   che  qualcuna  ^ 
Imbrogliando/i    abbia  detto  , 
Che  fia  Pietro  Varadino 
Un   autor  G  recolati  no. 

Ma  che  dici  ^  o  mio  avversario  ^ 
Di  quei  dotti  barbagianni  y 
Ch^ejfer  dicon  Mijfionario 
Del  Mogorre   il  Prete j anni  ^ 
E   che  il   Faro   di  Mejfina 
£'   mine  [ir  a  peregrina  ? 

Eh  vi  fon  pur  tanti  ,  e   tanti , 
Che  la  fan  da  belli  ingegni  y 
De  le  Donne  più  ignoranti  ^ 
E  di  lor  certo  men  degni  y 


Quai^ 


Qual  f  per  dirla  [chìettàmente  y 

Parlati   molto  ,  e  non  Jan  niente» 
Ci   vuol  altro  ^  ch'ir  tenendo 

Per  la  Jìrada  un  libro  aperto , 

Ed   un  Satìapa  in   veggendo  , 

Per  mojlrarfi  un  uom  di  merto  , 

Salutarlo  ^   e  frammifcbiare 

Il  latin   con   ti  z>olgare  • 
t^erbf  gra'^ia  :   Apoplexiam 

Fonem  (olveie/  padroni. 

Non  curamus  cachexiam, 

Servo  fuo  '^  la  mi  perdoni, 

Cum   Syrupo  de  Ibifco^ 

Padron   mio  la   riverifco  , 
No ,   non   è   qucjìa   la  via  , 

Che  a  Virtude  dritto  guidi. 

J^a  t^  avani^i ,  o  nave   mia  , 

In   un  mar  y  che   è  fen^a  lidi  ^ 

lo  dò  fine  a  la  Cannone 

Con  cote/la  ammonirjone .' 
Chiaramente  ogn    un   difcerne 

La  fejìuca   in  gli  occhi  altrui  ^ 

Ma  la   trave  poi  non  fcerne  , 

Che  attraverfa  i  pajjì  fui  • 

Men  fuperbo  Ìl  Pavon  fora  , 

Se  i  fnai  pie  mirajfe  ancora  , 
Che  fé   al    cor  deftr   vi  giunge 

Di  ferire  altrui  ntl  fianco  , 

Vi  fovvenga  ,  che  ancor  punge 

Bifcia  irata   il  Cantambanco  • 

jE   che  quando  men  s' afpettj  , 

Fuor  de  V  arco  è  la  faetta  . 

Hi  Or 


Or  gradite  y  o  Donne  mie  ^ 

Quei  che  a  vofìro  onor  dicea. 

Mi  dire:  e  :  fon  bugìe  . 
Lo  evi  f affo  _,*  ma  dove  a 
Far   /'  impofia  peni  temila 
Per  mio  fgravio  di  cofcienn^a, 


JlJ 


L  mio  dir  (  s'egli  è  veridico  ) 

Ragion  fate  ^  o  Galantuomini ^ 

Io  m'appello  a  voi ^  che  liberi 

D:  C  xAmor  fpcr^^afle  i  vincoli: 

Non  è  forfè  un  gran  delirio 

Per  un  pò  di  voce  armonica 
Spender   tanto  in  una  Femmina , 
Su   le  Scene  ond'  ella   reciti  ? 
£    in  Teatro   ajfettatifftma^ 

Si  dibatta  ft^nxa   termine  , 
Che  non  fa  cos'  ella   dica/i  , 
E   men  fa  quai  gejli  efponervi? 
Bafla  ben  di  biacca^   e   minio 

Che  la  pelle   ofcttra   immafcheri  ^ 
Perchè  qual  non  è  poi  creda/i 
Di  candor  pari   a  P  avorio . 
Bafla  ben,  che  il  labbro    mordere 

Sappia  ,   e  gli  occhi  in  giro   volgere , 
ìA  taluno  in  faccia  ridere  , 
Benché  a   lei  firanìero  ,  incognito  , 
Bafia   ben ,  che  a  l' Imprefario 

Faccia  ricchi  farft  gli  ti  hi  ti , 
Sen^a  poi  badar   che  fieno 
fc/f  /'  ifloria  confacevoli . 


Che 


ir 


Che  fchìama'^xj  ^-  ^^  mufica 

Col  Maejìto  ,   e  mutar  fac:ia/ì 
PIÙ  d^  tiìi  *Aria  ,  perch' è   inabile 
%A  queli'  altre  piti  clijficili . 

Clj* ella  cenni  altera^  e   turgida 

Ne  e  orchejìra  a  quegli   ajjidui 
Sonatori^  perchè  ferminfi 
*Al  piTJjaggio  inirnitabile . 

Che  maltratti  quelle  povere 

G'Htì  pojìe  un  poco  a  P  ordine  ^ 
Che  Comparfe  in  Scena  diconft , 
£  vi  fi  anno  y  e  parton  mutole. 

Ch^  anco  infulti  a  i  duo  ^  che  tengono 
Il  libretto  ,   e  fuggerijcoìil.j , 
Se  non  fon  pronti ,  prontijjinìi 
t/€  fvffìarU   i   verjì  in  feguito. 

E  a  co/lei  le  doppie  danno  fi 

In   gran  copia ,   a  beneplacito 
De  /'  ingorda  fen':^a  limite 
sAvarir^^a  fua  più  fordida  ? 

1/^  cojìei  Carraie  y  e  Svimeri  y 
E  Cavalli  y   che  fé  avcffero 
Senno ,  al  certo  non  vorriano 
Tal  portar  pefo  f pregevole  . 

Cento  inchini  y  omaggi  ^  e  fappliche  , 
Che  a  lei  già   non  fi   convengono , 
Come  vtle  mercenaria  , 
Che  per  joldo   'n  Stf^na   vaffene . 

Le  dan  braccio  ;  pih   cofpii,ui  ^ 

Le  fan  plaufo   i  piti   ridicoli  y 
Par  che  fi  a  quella ,   che  fi)ìgefi 
Principcjfa  entro  quell'  Opera  . 
H     z 
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Temeraria ,   itìtollerabUe , 

Tutto  "vuole  a  fuo  capriccio, 
E  s)  fa^  che  femùra  oracoh 
Ogni  detto  fuo  btsbetico  » 
Son  favorì  ^  e  ve^X' ^  ^  grav^ie 
I  dileggi  infopportabili , 
Che  dtfpenfa  a    fuoi  più  fervidi 
Familiari ,  ed  amorevoli . 
Se  uno  fchtiìffo  ben  poi  daffene , 
Saria   marca  sì  onorevole^ 
Che  baciar  la  mari  dovrebbefì  ^ 
Nel  percuoter  fino  amabile. 
Se  le  piace  ora  la  fcattola , 

Or  l^  anello  j   ora  t*orivolo: 
F.    padrona  ....  maraviqliomi  ,, 
^^  f^  g^^V^  •'•  eccolo  fubito. 
Quanto  fu  del  dono  elT  avida  , 

Dt   chi  il  die  tanto  è  dimentica  ^ 
E  capace  è  bene  in  pubblico 
Il  fuo  tergo  ad  ejfo  volgere  , 
Se  non  ha  più  che  profondere , 

Non  lo  cura j  e  non  riguardalo^ 
Ma  già  fatto  è  difpregevole , 
Va  che  più  non  è  corrivolo ^ 
La  viltà  di  bajfa  origine 

Sempre  addita  in  fuo  procedere  ^ 
E  affettar  la  Dama  credcfi , 
Quando  fa  la   cagionevole, 
iAllor  pofcia  è  più  ridicola  y 

Quando  grida  ,  e  fi  corruccia , 
E  fi  fa  fentir  dal  popolo 
Infultar  quefìoy  e  quel  mifers. 


Sé 


So  ben   io  ,  chi   a  gent:  /imile 

Non  darei  ne  pure  un  obuìo  ; 
Sol  compiango  quei  ^  che  facili 
Da  cojìor  fi  Isfcian  vincer: . 

v^/   mio  dir  {  /  egli  è  veridico   ) 
Ragion  fate  ^  o  Galantuomini  ^ 
Io   ni  appello  a  voi,   che  Uberi 
Ve  r^mor  jpexsfj^^  *  vincoli. 


ÌI9 


B 


Enchc  fut   vìiglior  con/ìglio 

Il   tacer  più ,   ch9   il   rifpondcre , 

Pur  ragion   vuol  ,   che  dtfcyid.imi  , 

Mentre   anch^  io  di   quelle  fonorni  , 

Che  al  privato   efpo'ìe  ^   e  al  pubbli:» 

Del   cantar  r  arte  pyofe[fano  . 
Contra   noi  fparfa   è  una  Satira  , 

Ne  la  qual  l\4utore  acca  faci 

Come    Donne  afjai   bisbetiche , 

Temerarie  ^   affettatijfinie ^ 

Sol   cap  1:1   di  mahr^ta  , 

Solo   intente  a   invifcbiar  gli   Uontim  . 
Che  fé  alcuna ,  0  altera  ,   0  fervida 

Lei  dover   trapaffa   i  limiti. 

Tutte  l*  altre  accufar  liex'onft  ? 

Tutte  fon  degne  di  biajìnio  ? 

Troppo  abbraccia   il  ra:^iocinio , 

Dunque  jalfo  il  chiama   il  Logi-o . 
Ma   va'  darvi  ,   e  non  concedervi , 

Che  alterigia  in  noi  predomini^ 

Chi   cagione  è  di  tal  vi^to  ? 

Se   al  Teatro  ci  fpìn^efferó 
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/  comandi ,  e  non  le  fupplìche , 
I^on   avr'tan  di  che  riprenderci . 

//  mal   è  ,   c/je  a   pena  fentefi 

Da   lontan  toccare  un  cembalo'. 
Ecco  pieghi  j  inviti^   e  lagrime: 
Ecco  fogli  a  noi  prefentanji  , 
Entro   i  qitai  libero  accordafi 
Tutto   ciò  ,   cbe  fa  pretenderjì , 

Se  poi  ricchi   ci  fan  gli  abiti  , 

Se  ci  dan  carro':^'^e  y  e  fvtmeri  j 
Se  denari  ,    anelli ,   e  fcattole  , 
Qual  da  noi  colpa   commette/i  P 
Dunque  fola  a  quei  ^    che  donano, 
Indri^^r^ar  fi  dee  la  fatira  , 

Se  in  Cucina  il  lardo  mangiafi , 

Se  al  Villan  mancan  le  Pecore, 
Non  il  Gatto  y  .0  il  Lupo   incolpi/ì , 
Ma  il  Pajìore ,    e   il  Cuoco  fiolido , 
Che  difender  ben   non  feppero 
V  un  /'  ovìl ,    r  altro   la  pentola , 

Ar  occor   dir ,  che  anjare ,    e   fordide 
xA  color  ,  che  non  fan  porgere  , 
Tojìo  noi  volgiam  le  natiche. 
La  rifpofla  è  pronta ^   e  facile. 
Che   in  ogn  arte  ^  e  in  ogni  fcien^ia 
Tale  ufan^a  è  arciantichifjima , 
Se  l'infermo  non  può  fpendere ., 

La  podagra  viene  al  Medico  ^ 
Se  il  Leggi fla   non  regala  fi  ^ 
Va   la  lite  m  precipitato  / 
E  il  Notaro  fé   non  pagafi , 
Più  non  fa  legger ,   né  fcrivere . 


Ed 
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Ed  a  chiare  note  dtcon'j't ^ 

Che  non  voglio»  perder  /'  opera , 
Che  il  pagarli   ell^  è  giu/ìi'^ia  , 
Mentre  i  libri  a  lor  non  donanfi , 
£  che  fatti  aneurifmatici  ^ 
Il  cervel  ne*  Jìudj   han   logoro. 
Forfè  a  noi  donanfi   i  Cembali  ? 
Forfè  i  Majlri  de  la   Mufica 
xA  infegnarci  gratis  vengono  ? 
uìnco  i  trilli  a  noi  dilatano 
Vene  ,  e  arterie ,  e  poche   trovanjì , 
Che  non  abbian  guafìo  /'  organo  . 
Sol  noi  dunque  fen^a  premio 

Dar  dobbiam   diletto  al  popolo  ? 
Tutto  dì  sfiatar  convieneci , 
Senza   altronde  aver  che  vivere  ? 
£  dovrà  fol  per   noi  renderjì 
V  arte   noflra  affatto   inutile  ? 
Paghi  ,  paghi  l' v^batucolo  , 

//  Monfiour y   il   Vecchio^   il  Giovane, 
E   chi  vuol  mot  etti ,   ed  arie 
Deve  fpendere  ,  arcifpendere  , 
%/fltrimenti  in  Pìa^X.^  vadafi 
*/i  afcoltar  gli  Orbi  ,  che  cantano» 
Dal  Nocchier  la  barca  fpe'^':^afi , 

Che  a  portar  le  Merci  è  inabile: 
Se  la  Vacca  non  può  mungerfì , 
Di  mana/a  il  colpo  aj petti  fi  : 
E  fé  fatto  è  r  arbor  Jìerile  , 
Dal  terren  tojìo  fi  fr adica. 
Qtù  un  Caton  fento  rifpondcrmi , 

eh:   a  fé  fìirjfo  e  premio  il  merito 

Che 
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che  lìe  r  oro  al  defiderio 
Deve  por  fi  onefio  iimlte. 
JE  che  fen^a  averla  a  chiedere  ^ 
Suol  virth  rtcche^X^  fpargere  . 
Qtianto  a  me  non  fon  Filofofa, 
Ma  dirò  per  e/perien^ja  , 
Che  un  tantìn  di  /angue  a  /premere 
Spejfo  ancor  non  bafta  il  pungolo  . 
Calpejìar  /'  uva   conviene/}  , 
tA  chi  vuol  di  mo/ìo  tinger/ì, 
Dt/cre'^ione  è  nome  barbaro , 

£  a  ottener  premio   non  bajìano 
La   virfude ,  e  la   mode/Ila  : 
Vuol/i   ujar  da  noi  di /pregio , 
Ch'or  dal  Mondo  ignaro  chiama  fi 
Favor  ^  grafia,   ve^XP ■,  e  /pirìto^ 

Quel  villany  che  i  buoi  non  punzjca  ^ 
Che  non  /a  le  viti  incidere  , 
A'è  il  terren  romper  col  vomere  ^ 
Vedrà  il  campo  pien  di  lappole  , 
E  a/pettar  potrà  /carfìf/ima 
La  raccolta^  e  la  vendemmia, 

J^è  può  aver  ri/ìretto  termine 
La  mercede  de  la  Mu/ica  ^ 
Con  il  canto  pagar  devonfi 
E  moderni ^  e  antichi  debiti: 
Son  le  /pe/e  innumerabili  • 
tAffammata  è  la  Jamilia» 

Che  /e  alcuna  di  noi  mi/ere  . 

Da  amor  pre/a  un  pò  bisbetico  , 
^gentil  marito  lega/i  ^ 
"Per  mia  fé  non  bacerebbero 


le 


Le  famofe  alte  (ìov'i^jc 

Di  Lucullo  ,  e  di  Licinio  , 
Vuol  danari  a  fuo  ben  placito  , 

Vuol  le  vejìi  al  par  de  i  nobili , 

Servì ,  e  paggi  "vuol ,   che  arriccino 

La  codata ,  e  negra  i:^an^ra  , 
Vuol  guernitì  e  letti  ,   e  camere  y 

Vuol  fqiiìfttay  e  lauta  tavola, 
■Ama  il  gioco  y  e  la  •vigilia , 

E  fé  pria  di  moglie  prendere 

Vedevatel  qual  pin-^occbero 

Correr  dietro  a  un  be^o  ,  a  un  giulio , 

Ora  giocajì  da  Principe 

Con  gran  fpre^x.^  e  doppie  ^  ed  ungberi, 
J^a  vo  darvi  per  pojfibile , 

Cbc  mai  fperder  non  convengaci , 

Che  da  noi  fi  faccia  cumulo  ^ 

Che  il  marito  ancor  fta  economo  * 

Forfè  che  penfar  non  devefi 

\A  /'  età  ,  che  vende  inabili  ? 
Vovretn  dunque  ali  or  ^  che  vecchie  y 

E  beltade^  e  voce,   e  fpirito 

Se  ti  andaro  in   vifibilio , 

Aè  piti  giova  e  biacca  y  e  minio  ^ 

Dovrem ,  difjì ,  con   le  crocciole 

Star  cattando  fatto  a  un  portico} 
La  F  ormica  y  e  il  Porco  riccio 

Danci  legge  y  e  fon  ci  efempio^ 

V  una   il  gran  rEfìate  accumula  y 

Vt/Jutun  r  altro  i  pomi  appiattafì  ^ 

E  ambo  penfano  a  le  ingiurie 

Di  futura  fìagion  rigida  * 

Qui 
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Qtiì  dò  fine  a  la  mia  frottola^ 

Con  la  qual  prejì  a  difendervi . 
Da  qui  avanti  a  gran   caratteri 
Su  la  porta  i  farò   incidere  : 
Qui  fi  canta  :  non  accoftifi 
Chi  poco  ha  denaro  a  fpendere. 


NACCHERATA 


H. 


[tAn  le  Donne  un  non  fo  che  y 
Che  vi  tocca ,  e  vi  ritocca , 
Che  par  buono  ,  e  pur  non  è  j 
J^  han  nel  cor  y  V  han  ne  la  bocca  ^ 
X'  han  ne  i  pie ,  /'  han  ne  la  faceta  , 
L  han  dovunque  ad  effe  piaccia  , 
Né  fo  dir  come  y    o  perchè 
>Aml  ognun  quel  non  fo  che. 
Chi  non  fa  Cronologia 
Lo  denomina  veneno 
Fabbricato  da   Vulcano 
Per  tener  Venere  a  freno  , 
Ma  il  negc^io  e  sì  lontano  y 
eh'  ei  mi  fembra  una  pa^^ia  ,• 
Qtialche  f ciocco  nondimeno 
Se  ne  ferve  a  far  malia  / 
Per  me  fo  ,  che  ferpe  in  feno 
Di  fopp tatto  a  chi  chi  fta  / 
£  di  tali  non  fo  che 
iV'  ho  beccati  ìnftno  a  tré , 


So 


So  che  gli  animi  protervi 

Ei  fi  fa  [udditi ,  e  fervi  , 
So  che  fpeffo  fi  rintana 
Ne  i  fufcicoli  de  i  nervi  . 
So  che  fìurr:^tca  ,   e  convelle 
Le  amorofe  Verginelle  y 
So  che  Jla  fra  pelle  ,  e  pelle 
Come  il  gel  de  la   ternana  ^ 
So  che  in  me^r^o  ad  w»  oimè 
Rimpiattato  è  il  non  fa  che. 
Ma  dovunque  egli  s*  annidi 
Di  coftui  neffun  fi  fidi  y 
Che  danneggia  ^  che  amareggia , 
Che  la  pace  tiranneggia  . 
E  fé  un  Giovane  lo  guarda , 
O  le  dita  al  tocco  a'^:^arda  , 
Ecco  il  fil  fu  l*  arcala jo 
Si   raggruppa ,   /  inviluppa , 
E  la  man  pofia   in  vefpajo 
Di  maligno  umor  /  inzuppa  ; 
Ma  febbene  efce  di  buccia 
Fuor  di  qualche   lagrimuccia 
Chi  mi  fa  narrar  in  che 
Nafca  ,  e  crefca  il  non  fo  che} 
Voi  Filofofi  ,   che  avete 

Le  Sciente  in   la  guarnaccia , 
Rinvenite  fé  il  potete  , 
Rinvenite  il  capo  a  /'  acciai 
Ma  fé  alcun  di  voi  /  invoglia 
Di  por  mano  a  r  orditura  ^ 
So  che  il  pettine  s*  imbroglia , 
•£  f  grafìa  ogni  tefìura  : 


I2S 


Don* 


Ilo 

Donne   »jV,  badate  a  me 
eh*  /'  vi  [piego  il  non  fa  che , 

Quejlo  adunque   è  fcuotimento  , 

Che  nel  f angue   ha   la  radice , 
JVfij;  qual  fia  tal  tnovimento 
Ognun  fallo  j  e  alcun  noH  dice  * 
D'  una  foy^a  o  viva  ,  o  morta  , 
Che  tormenta ,  e  pur  conforta  , 
Che  V  attragge  ,  e  che  vi  fpinge  ^ 
Che  vi  fcotta y  e  che  vi  tìnge: 
Ma  dovvefìe  pur  capire 
Che  il  va'  dire  ,  e  no'l  fo  dire , 
Ma  non  va'  mica  impa^^ire , 
Che  il  volere  ,  e  il  non  fapere 
E^figliuol  del  non  potere '^ 
JNè  fi  lafcia  definire 
Queflo  inftinto  benedetto  . 
No  7  fo  dire  ^  e  pur  r  ho  detto  ^ 
Rallegrarfi  ognuno  de\ 
Ch\ho  trovato  il  non  fo   che. 

Egli  è  inflintOj  o  Don-yel lette  ^ 

Quel  ,  che  in  briga   il  cor  vi  mette , 

Egli   è   infiinto   quel ,   che  infegna 

Per  r  Europa  a  far  tragitto 

%A  le  Rondini  d'Egitto'^ 

Egli  è   infiinto ,   che  s*  impegna 

D*  eccittar  Delfini  a  fe/ia  , 

Pria  che  forga  in  Mar  tempefla  * 

Egli  è   infiinto ,  che  nutrica 

Il  Mofclone ,  e  la  Formica  ; 

Non  farà,  non  fu,  non  è, 

Fuorché  infiinto  il  non  fo  ch&l 


Gli 


di  è  ben  ver ,  che  fra  i  non  dettt 
Ve  ne  fon  de  i  maladettl , 
Come  quel  del  Calabrone  ^ 
Come  quello  de   l'Eruca  , 
Come  quel  de  lo  Scorpione, 
Come  quel  di  S  angui  fuga  ^ 
Che  il  dì  dreto   vi    manuca  * 
Non  fon   tutti  però  tali 
Come  que*  de  gli  animali , 
Ch^  Uom   ha  il  libero  potere 
Di  volere ,  e  non  vohye  j 
Ma  r  in  flint  0  è  un   appetito  , 
C  h*  or  vi  muove,   ed  or  rifolve  ^ 
Come  al  nafo  fa  prurito 
De  la  fenape  la  polve , 
iVè  diverfa  for-^a  die 
La   Natura   al  non  foche. 

Q^uello  fpirito ,    che   brilla  , 

Quel   labbruT^'^o  vermigliw^xp  t 
QuelC  occhietto  ,   che   sfavilla  , 
Q_uel   mojìrar/i  a  tempo  accorta  , 
0  quel  far  la  gatta  morta , 
Egli  è  infìinto  naturale  , 
Che  fé  alcun  non  fé  n  abufi 
Non  può  far  ne   ben  ,   né  male  . 
Egli  è  artefice  de  gli  ufi , 
Che  vi  fa  parer  più  belle  / 
Per  efempio  ei   vi  Jìropiccia , 
Ei  vi  fa   roffa  la  pelle , 
Con  il  foco  il  crin  v  arriccia  ^ 
E  le  ciglia    v  affottiglia , 
Poi   con  mobile  jar diglia 


tiy 


Ve 


Ve  lo  cerchia  ,  e  ve  lo  ingrojja 
Qtianclo  il  fianco  ha  qualche  fojfa  • 
Et   in  fin  da  capo  a  pie 
Vi  rattoppa  il  non  fo  che. 

Un  Filofofo  novello  y 

Cui  convien  far  di  cappello^ 
Vuol  d^  inftinti  le  migliaja 
Ne  la  prima  antica  ovaja , 
Come  jlanno  entro  la  cote 
Rimpiattate  a  mille  ^  a  mille y 
Benché  al  ferro  fien  remote 
Le  pellucide  fcintille . 
Quindi  il  germe  fecondato 
Per  la  tuba  in  giù  portato , 
%Amerà  qualche  fanciulla 
•Ancor  pria   d^  effere  in  culla  , 
E  la  tenera  lattante 
La  non  fa  d*  effere  amante , 
JVfa  con  tremulo  vagito 
Va  gridando  .*  f'  W  Marito , 
Il  vo    tojìo  ^   il  vo    teflè . 
Che  me'l  chiede  il  non  fo  che» 

Hammi  detto  una  nutrice. 

Che  fa  dir  quel ,  che  la  dice , 
Che  una  nobil  bambolina 
Piccinina ,  piccinina 
Sin  da  quando  la  poppava  ^ 
O  Marullo ,  la  diceva  , 
O  Marullo^  la  gridava  , 
Ma  neffuno  /'  intendeva  : 
Ora  mo ,  che  fatta  adulta  . 
^  Marul  fpofa  (ì  rende , 


Chia- 


Ut 

Chìavamente  fi  comprende 
C'th ,  che  in  verde  età  s*  occulta  , 
£   ìu   il  fai  quanto  potè , 
O  Camilla y  il  non  fo  che» 
Gìucherò ,  Jacopo  mio 

Che  cote/la   bamboletta 

Ne'  primi  anni  il  cor  i  aprio 

Con   incognita  faetta  ^  ^ 

Giucherò  ,  che  innamorato 

Sei  per  via  de  l  odorato  • 

Ch^  ella  ha  fpìrito  sì  ardente 

Sì  veloce  ^   e  sì  vivace , 

Che  fentire  anco  fi  fece 

sA  la  più  rimota  gente  ^ 

Qual  cC  aranci  odor  fugace 

Da  la  piaggia  di  Gaeta 

Ver  Po/ìli  ppo  fi  feti  te. 

Simpatìa  però   non   vieta , 

Chi'  entri  i/fmor  per  altra  /ira da  * 

Ben   /'  avrai  vifia  ,   o   Marnilo , 

Da  la   tua  natia   contrada 

Sin   d*  allor  ch^  eri  fanciullo  ^ 

Che  Je  /'  occhio   in  alto  g'ugne 

%A  mirar  Pianeti ,   e  Stelle , 

Benché  Itmge  ^   lunge  ^   lunge 

Se  a  le  Stelle  le  più  belle 

La  tua  Spofa   saffomiglìa  , 

Del  fiio   vifo  i  puri   rai 

Sette  volte  cento  miglia 

Di  lontan  vifii  tu  avrai , 

Che  grand'  Ottico  ti  fé 

le  f  injlinto  il  non  fo  che . 

I  Eh 


Eh  che  %AmoY  per  varie  porte 

Dentro  il  cor ,  Signor  ,  ti  corfe  ^ 
Ma  tu  ridi,  e  fen^a  forfè 
Ti  farò  rider  più  forte , 
Se  a  provarti  rn  apparecchio  j 
Cy  egli  entrotti  per  f  orecchio  e 
So  che    "Napoli  è  lontano , 
Ma  r  amabìl  tua  Conforte 
Stando  qu^  fu  7  picciol  Reno 
Ti  fpedt  dentro  del  feno 
Il  linguaggio  fuo  TofcanOy 
Che  per  /'  aria  a  te  fé  n  venne 
E  il  primier  moto  mantenne  , 
Poiché  l*  etere  percoffo , 
£  da  voce  urtato  y  e  moffo 
Fa  i  fattili  atomi  pronti 
T  rapa  (far  di  là  da  i  monti. 
Come  /'  onda  incal'^a  P  onda  , 
Poi  s^  innalza  ^  e  poi  i*  abbaffa^ 
Ed  il  mar  traverfa ,   e  paffa 
Sin  che  giunga  a  V  altra  fponda , 
Onde  entrar  tofìo   potè 
Per  /'  orecchio   il  non  fo  che  . 
Oh  gran  for^a  de  /'  infìinto  ! 
Gran  poter  di  /impatta  ! 
Non  ha  fponda ,   né  recinto  , 
Sa  paffar  per  ogni  via  ' 
Se  ne  fi  a  drento  l*  ovaja 
Come  il  gran  dentro  le  flaja  » 
Ei  J*  annida   nel  cervello 
Qual  diamante  ne  /'  anello  • 
Et  s'appiatta  ne  l^ torace 


Co' 


Come  tn  gufcio  la  Ltmace , 
Entra  ,  paffa  ^  torna  ^  parte  ^ 
Corre  y  ferve  y  fpuma  ^   bolle  ^ 
Vi  pHnxpcchìa  in  ogni  parte» 
Come  nervi  ^  ^jf^y  ^  mìiiolle^ 
£  da  lunge  ancor  v  allaccia  * 
Che  ne  gli  occhi  vi  fi  caccia  , 
Ne  /'  orecchio ,   e  ne  lu   nafo  , 
Direi  qitafi  nel  palato , 
Ma  a  provar  si  Jìrano  cafo 
r  farei  troppo   imbrogliato  : 
Or  e  infìinto  è  già  finito , 
Ella  è  Moglie  ,  e  tu  Marito  ; 
Tocca  a  voi ^  e  non  a  ms  ^ 
Onorare  il   non  fo  che . 


G 


lampietroy  afcolta  ciò  che  jermi  avvenne ^ 
Stando  fedendo  a  panca  ad  un  Librajo 
Ciance  a  tattamellar  con  varj  %Araici  ^ 
Quand^  entra  un  tiom  di  fpada.   Era  cofiui 
Diaria  gravj^  fevera,   e  a  rimirarfi  ^ 
D' età   matura ,  e  d^  abito  firdniero  . 
Guarda  per  le  fcan^ie  ^  poi  fcartabella 
tAlcuni  libri  y   e  quindi  voho  al  Mafiro  ^ 
Una   bocé   majufcola   levando  , 
Ponfi  a  laudar  nofire  Sciente ^  ed  »/frti  * 
Pofcia   rific  dal  favellare  ^  e  mejfa 
La  mano  al  mento  ,  e  il  gomito  fui  panca  * 
Que/ìa  ,  ripiglia ,  è  una  Città  fantofi 
Per  gran   valor  di  celebrati  ingegni , 
Ma   qui   la  Poefia  fi   mena  a  jj«rf~^(;  : 
Trafecolo  :  fi  un  can  latra  a  la  Luna  , 

1      2  Se 


Se  una  ranocchia  gracida  ^  da -torchi  ^ 
Pili  che  funghi  da  i'^Alpi,  efron  le  Rime y 
E  poi   quai  Rime  !  ^vete  uh   certo  Po^ì  ^ 
Poetuxx^  da   nulla  ,  e  jempre  il  primo 
Vuol  portare  ftufconi  a   Valloinbrofa, 
Per  ogni  j'ejìa  ,  ed  egri  jpofaUxjo 
Ecconel  pronto  a  fillabar  parole^ 
t/f  fputar  farfalloni ,  a  tejfsr  ciance , 
'Riboboli  y  Novelle^  e  A'accherate 
Sen^a  fai  j  fen^a  fuoco ,  e  quel  eh' è  peggio  ^ 
Sempre  fango fo  ,   e  di  malizia  afperfo  . 
Domine  ,  fillio  trifìo ,  o  fa   che  feriva 
Solo  per  Lavandaje ,   %A  pena  dijfe , 
Che  tra  fé  borbottando  andò   con  Dio, 
Sorrife  la  brigata  ,  &'  io  da  prima 

Stetti  ^itte  ,   e  direbbe  un  Fiorentino  ^ 

Rimafi  come  un  Oca   in  paflinaca  ^ 

Qtiinci  rifcojfo:   affé  la   mi  fìa  bene  ^ 

Dijjì  y  che   mal  mi  pongo  al  ballatojo, 

£  colui  giujìamente  or  rimbrottom^ni , 

eh'  altro  è  far  verjì  ,  &  altro  ejfer  Poeta  « 

Ma  che  s*  ha  a  far  ?   V  fon  di  pafìa  dolce , 

Y fon  fevvirzjato  y   e  trovo  alcuni  ^ 

Che  vonno  il  sì  per  for^a ,  e  con  moine 

Mi  enfian  così  le  diretane  vene. 

Che  a  levar  i  tafan  fi  fviene  ,  e  quando 

Si  dia  lor  la  compofìa ,  è  V  par  che  diate 

O  b atuffo l  dì  fìoppa  ,  o  noce  in  mallo  * 

Che  fé  pur  l  hanno  a  grado  udrete  dirvi: 

Gran  tefla  !  s/ì  te  caftan  le  Rime  un  acca  • 

Ben  (ciocca  cerimonia  a  chi  le  fuda  * 

Ma  il  peggio  fi  è,   che  a  pena  efcon  lefianpe  , 

Una  radente  forbice ,  un  rafojo 

Vi 
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P"t  fctifcìfce  ^  Vi  trincia  y  e  mo'^^a  il  fajo  : 
Qiiatìto  (t  me ,  ciò  non  curo ,  e  poco  importa 
Se  al  mio  capo  fi  tc(ft  una   Corona 
O  di  foglie  di  Lauro  ^  o  di  Cucn^r^a  ; 
Ma   importa   ben  ,   che  maldicenza   regni , 
JE  che  sfacciatamente   a  /'  altrui  fama  , 
Et  a  fcffo  ,   e  ad  età   non  fi  perdoni  • 
Importa  ben  ,   eli  opni  più   prave   affare 
Stia  [otto  sferra  ^  e  i   jciocchi  a   mano  franca  , 
JWdlabiati   mejchiando  ogni  farina^ 
Infor-^in  pafìa  a  levitare   il  pane  : 
Oh  fé  Jape/ie  voi  cl'i  è  colei! 
Gianni  gli  è  un  giucator  di  prima  riga '^ 
Niantien    . . .  ma  no  7  va'  dir  ,   cH  egl:  e  peccato  , 
Vejle   Berta  voluto ,   e  al   buon  Marito . 
che  cofìa  ?   Pippo   certo   è  un  galantuomo , 
Ma  dove  dica  il  ver  non   najce  ortica. 
Ti^fO  fallì  :   fuo  danno  ,  era  ujurajo 
%Anche  fuo  Padve  ^  e   a  Gabrid   non  creda 
Con    quel  gran   biafcicar  di  Paternoflri  j 
E   col   bada,   e  col   ma,  col  non    vo'ciirc, 
Semp-c   fon  pronti  a   traforar  le    cuoja , 
JE  a  jorbott.-'r  le  f palle  a  chi  che  fia. 
UdrJieP  I  verfi  miei  gronda»   malizie ^ 
Olf^Z/"^   ^p,lÌ0y   e  r^^eppi  fon  di  /(?:;;^c» , 
Ma  deve?   e  quando?  e  quai ?  Mi   fi  rifponde 
Quel  non   lo  che,  quel  ron  lo  che:   v  intendo 
Pon'-hìamci  a  fcranna  ^   e  rileggiam  lo  Jcritto 
Ogni    macchia   a  fcgnaf  y   ma  eh'  vuol  dire  , 
Che  poflc   a   la   bilancia   il  cenfur  re/ca 
Come  un  papero  in  fìoppa  a  bocca  aperta  ? 
llolla  a  dir  fchietta  ?  Il  chiofator  maligno 
I      3  ».-jve 


tA've  r  tngegyio  fardo  ^  e  t*  occhio  lof:»  ^ 
E   il  male  Jla ,  che  quando  un  Cane  latrét , 
ijìbbà'jan  gli  altri  ,  e  lo  perchè   non  fanno  , 
E   dove  a  V onejìà  s*  è  fatto  oltraggio^ 
Quando  oltraggio  non  fìa  giucar  modejìo? 
Il  Gallo  tratta  l^  argomento  ijìejfo  y 
Né  alena  fé  n    duol  ^  l' Italian   non  sbaglia 
Un    orma  fol:  forge  Catone^  e  il  biafmaì 
Sapete  voi  chi  s*  ha  a  accufar?  lo  fciocco  ^ 
Che  finger  fa  maliT^ìa  u  non  la  trova , 
E  chi  roncando  al  par  dì  Calabrone 
Ve  l\/fpe  fugge  il   Mei  tragge  il  Veleno, 
Parlai  dt  Simpatia ,   d^  ^mor  parlai , 
che  in  core  ^   in  vifo  ^  e  ovunque  vuol  s*  annida^ 
E  fé  nomar  non  volli  %Arco  ,  o   Faretra  , 
0  le  fpums  del  Mar  ,  o  Cipro  y  o  Gnido^ 
%A  rumor  s  ha  a  levare  il  vicinato  ? 
Chi   mal  penfa  mal  fa .   Convien   badare , 
JNon  a   ciò  y   che  può  dir  fi  ^  a  ciò  che  dico* 
Ma   colai  verfi  sì   milenfi  ^   e  baffi 
Non  fon  per   Nor^^^e  illufìri  *   or  sì   m' accorgo , 
Che  la  Barchetta  tua  va  terra  a  terra , 
£  che  fumo  il  cervel  t*  ave  alloppiato . 
Sappi  y  che  al  pari  ^   e  fofje  più  d*  ogni  altro 
M't'  a  cor  la  gloria  de  la  nobìl  Gente , 
Ed  ho  in  pregio  onorar  l*  onore  altrui. 
Sappi y  che  il  La^'o  ,  ed  i  Cantor  Tofcani 
Non  fdegnaron  trattar  Rime  filvefìri 
^  laudar  Regi  ^  e  a   riverir  gli  Dei  y 
E  fé  non  fo  trattar  Giga  ^   ned  xArpa 
Sarò  un  mal  Uomo  in   adoprar  Sambuca? 
Or  via ,  venghiamo  a'  patti  :  a  chi  non  p'ace 


^  quel  tìon  ferivo ^^  e  chi  mi  vuol  mi  le^ga  / 
Che  fé  mal  mi  confaccio  al  gsnio  altrui 
Lafcir,;i  almen^   che  mi  conf.tccia  al  mio. 
Sappia  y  che   (  falva   l' onefì^te  ^  e  falva 
La  fama  cT  altri  )  io  dir  va' ciò  ^  che    voglio  y 
E   ch'io  parli  Tofcano  y   o  pur   Lombardo ^ 
CV  io  feriva  di  Bertoldo  ,   o  di  Goffredo  , 
Va' farlo  a   modo   mio  y  caf caffè   il  Mondo  '^ 
£  a  far  veder  cb^  io  non  mi  prendo  briga 
Di   male  lingue  ^  e  lor  non  do  crcden-i^a  , 
%A  te  y  Giampier  y  trafmetto  una  Can-^one 
Frefca   come  un  par  d*  uova  a  i  dì  di  Pafqua . 
t/f  te  y  che    bevi  di   Libctra  al  fonte  y 
E  che  al  dolce  toccar  le  fila  d^  oro 
Del  Vate  Savonefe  al  par  te  n  vai , 
Guardala  y  e   la   correggi  y  allor  mali::^ia 
Piangerà  trifìa  a  maldicenza  in  braccio  • 
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Randa ,  //  biglietto  di  tua  man  fegnato 
Raggrottar  femmi y  ed  increfpar  la  fronte y 
Onde  la  man   battei  fu  /'  anca  ,   e  dlffi  , 
Mifericcrdia  ,   che  battaglia   è   quefla  ! 
E  che  !  w'  han  prejo  a  gabbo  y  o  fono   io    forfè 
Il  comun  Sonettajo}  Un\epitafio 
Suor  G bitta  or  brama  per  la  fua  cagnuola , 
Domani  il  figlio  di  meffer  io  Cuoco 
Dottorai  toga  vefte   {  Iddio  fa   come  ) 
Un  Sonetto  s  ha  a  far  y   Pq':jÌ  y   che  alluda 
xAl  gentilizio   fuo Stemma  '^   ed  arroge 
Che  PL-.to  al  par  del  Laureando  b  un  gufo. 
Un  nafce  y  uno  i*  affoga  y  un  canta  y  un  balla  y 
I     4  Rime 
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Rime  s'  hanno  a  [putire  ^  e  cìh  che  ducimi  j 

tA  r  ufcio  mio  fempye  s^  appicca  il  majo  , 

Vegna  la  mala  Pafqua ,   e  addoffo  vegna 

1/  fijìolo  a  chi  "uuol  far  da  Poeta  ^ 

E  poi  qual  prò  ?  Se  a  tue  fatiche   attendi 

Grata  mercè ,   tu  non  ritrovi  un  cane , 

Il  qual  dicati  almeno:   Iddio  t  ajtitì ^ 

Se  a  chi  ti   die  Jeccaggtni  richiedi 

Un  micelin  dt  pan  ^  datti  la  berta  ^ 

Ti  'villaneggia  ,  e  forfè  non   è  poco 

Se  ben  ben  non  ti  buffa:  o  l'udrai  dire ^ 

Che  t  Verft  cojìan  nulla  ,  e  de  i  Sonetti   ;' 

Cento  fé  ti  ha  per  un  ^  che  fé  ne  l'oglia^ 

Poi  diconti  ^  beffando.'   E' gran  meyccde 

Star  con  le  Mufe ^  e  P abitar  tra  i  Numi» 

Oh  avarizia!  Oh   ignoran':(aì   e  chi  non  fcorge 

Chs  il  poetar  oggi  è  un  mefltere ,    in  cui 

Sps-:de/i  il  fiato   ad   imbottar  la  nebbia? 

E   chi  non  fa^   che  le  ftampate  Rime 

Solo  del  Pefciajuoìo  in  la   bilancia 

,A  la  Bota.ga  ^  e  al  Carjial  dan  pefo} 

lo  dò  un   calcio  a   lo  fìajo  ,  e  non  va' torre 

In  fu^l  ginocchio  ad  agut^^^armi  il  palo  ' 

JVè  di  ciò  fol',mì  querelo'^  ad  ira 

Hannomi  moffo  certi   Barba  (Jori  , 

Che  fputanft   in  le  dita  ^  e  parlan  tondo  ^ 

Sempre   intenti  a  cercar  nodi   nel  giunco*. 

Tutto  lor  pule:   oh  quefìa  Rima  è  dura  ^ 

Quefla  frafe  fìamo  /  guarda  ,  che  verbol 

Non  è  diCrufca^    oh  che  Sonetto  ì  Oh  Dio, 

Puoi  fi  foffrir?  Ccfìui  già  mai   non  bebbe 

De  r Etere  puriffimo  Tofcanoi 

E  qnf 


E  qui  torcendo  il  mufo  ad  ogni  Rima  ^ 
Sembra  che  un  dente  il  Ceretan  lor  cacci  • 
O  pur  ^   ridendo  fquacqueratamente  ^ 
Come  uno  fcioperon  mojìranmi  a  dito  . 
Ma  vi  colga   il  malanno  ^   e   chi  voi  fete^ 
Che  tal  forficc  oprate ,    e   tal  rafojo  ? 
L^ altr^  jer  v   ho  vijìo  pure  a  mondar  Jlecchi  ^ 
E  co»  lo  fputo  ad  incollar  le  Rime^ 
Or  mo  sì   tofìo ,    e  con  le   man  sì  franche 
t^^rdite  a  gli  altrui  cenci  ufar  bucato  ? 
Scotta  il  lifcivOy   e  fuol  al^ar  la  pelle 
%Al  Lavandaio  /   e  voi  /ape te  pure  , 
Che  ognuno   al  foco  ha  il  pentolin  ,  che    bollt , 
Che  si  s'io  vengo  d  depurarne  alcuno^ 
Ch'io  fo  venir  tutta  la  morchia  a  galla. 
Erancia  ^  s*  un  dì  quei  fai  ^  che  pclan  Gatte , 
Dì ,  che  non  ponga   mano  in  quejìa  ortica  • 
Dì ,  che  fon  befìta ,   e   non  dirai  bcjtcmmia  : 
Dì,  ch^  ho  in   ufo  il  tacer  ^   tna   a  mia  di  fé  fa 
Tal  voce  diede  il  l^atrator  di   Paro , 
La    qual  dal   gorgo'::^^ul   manda  faetta , 
Che   i*  offa  fora ,   e  a   le  midolle  paffa . 
Sin  che  a  i  Ghedini ,   a  i  Fabri  ^   ed  a  i  Zanotti , 
E   a  la  vera  Poetica  jamfglia 
Eojfe  in  piacer   vagliare   il  gran  fu   r  aja  , 
Cacciar  la  lappa  ,  e  ributtar  P  avena , 
Tcrreilo  a   onor  ^  poiché  virtute  y  e  fenno 
Le  man   lor  guida   ad  agitare  il  cribro^ 
Ma   che  quattro  Civette  ,  a  cui  le  piume 
Ole^T^an  nidio  y  e  batton  Ì*  ale   al  bujo  ^ 
Ponganfi   in   rifa  a  fpennacchiAr  la  Ga::^':i^a , 
Sbuffo^  e  fìraviglioj  e  fé   non   m'  abbrigUafje 

Ti. 
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Ti*»or  di  Dio]y  ved/tan ,  chs  voglia  dire 

Mungere ,  allor  che    fuma    il  nafo  a  /'  orfo\ 

^a  di  ciò  affai  :  "veniamo  al  quia  :  Tu  brami 

Rime  per  Spofi  illujlri ,  e  vuoi  tuo  nome 

De  la  dedica  in  fronte  •  or  fappi  ^  cìj  io 

I^on  men  di  te  lo  bramo  y  e  s'Jo  m*  adiro 

Del  verfeggiar  ,   color  prendo  di  miya , 

Che  per  abbietti  ,  e  mi  feri  argomenti 

Chieggon  rime  a  bi^effc  ^  e  il  divin  Vate 

Stimano  al  par  d^  unt^ftnel  ,  che  ragli. 

Ma  quel  che  mi  proponi  alto  foggetto 

Di  tanta  luce ,   e  di  tal  merto  è  grave , 

Che  a  dargli  degna  lode  uopo  Jarìa  , 

Il  mio  non  già  ,   ma   il  poetar  d!  Omero . 

Pur  quefia  volta  ,  o  Francia  ,  e  meU  perdona , 

iVè  mi  dir  che  di  ciò  già   prejì  impegno ^ 

Non   ti  poffo  obbedir ,  foffrllo  in  pace  . 

£  //  foffrirai  ^  fé  mìe  ragioni  intendi  ' 

Perocché  a  non  compome  io  feci  voto 

Solenne  ,   e  faldo ,   e  pofcia  ancorché  fatto 

r  non  f  aveffì  ,  e  chi  patria  già  mai  ^ 

Or  che  in  l^  ar/ìcciotAgoJìo  il  Leon  rugge  ^ 

t/Jfcender  Pindo  ^  ove  il  calore  ejìivo 

Secche  ha  le  vene  del  Cafìalio  fonte  ? 

Quefìo  caldo  mi  folve ,  e  non  fon  atto 

ÌSiè  pur  tra  denti  a  fjroferir  parola , 

Se  a  meditar  mi  pongo  ^   e  penfar  tento  , 

S^  alza  fìudio  ,  e  penfìero  in  fo  ttil  nebbia , 

Che  in  goccie  ft  rammaffa  ^  e  fuor  del  cranio 

Tra  futura  ,  e  futura  in  fudor  p^ff^  • 

Efca  pur  di  fue  grotte  il  fonno ,  e  gli  occhi 

Del  licor  di  papaveri  mi  bagni  ^ 

Vien* 
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V'tenfene  ti  fuffocante  afpro  Stracco  ^ 

Che  r  ale  fcuote  y  e  il  jparfo  umor  rafcìuga  ' 

E  poi  ntl'  sbigottì  [ce  il  voto  ^  e  poi 

Comincian  gli  anni  ad  aggravarmi  il  dojfo  * 

Tempo  non  è  di  Jìar  con  Mufe  ^  e  fai 

Che  le  mal  colte  mie  fpojfate  Rime 

Manean  di  for'^a  ^  e  fai  ken   che  le   No^^ 

Voglion  anche  vigor  per  fin  ne  i  ver  fi  • 

Ma  oimèy  Francia  ^  t^  adiri  j   e  mi  rimbrotti 

Com^  Uom  felvaggio  ,   che  obbedir  recufi 

xA  te y  cui  tanto  deggìo  ^  e  cui  tani amo» 

Veniamo   a^  patti  ^  e    ripicghtam   la   tela. 

Se  il  tuo  dover  grato  anirao  richiede, 

E  fé  a   ciò  brami  ufar  iii   mia  per  fona  y 

Vanne  tofìo  a  gli  Spo/ì^   e  in  vejìe  lunga  y 

Qual  novello  Caton  fedendo   a  fcranna  y 

De   la  ferina   mia  tal  pfofa  impajìa , 

Che  fembri  fuor  de  la  tua  madia   efcita  y 

Così  tu  pre/li  ufficio  y  il  voto  io  ferboy 

E  fen^a    che  del  jatto  alcun  s*  accorga y 

%4  te  io  fervo  y  e  tu  fervi  a  te  fìeffo. 

%Attendi  adunque.   A  la  gentil  Donzella 

Dirai  y  eòe  il  divo  %/1mor   no  non  potea 

Due  cori  unire  in  più  foave  nodo , 

Nodo  di  vera  pace  ,  e  nodo ,  in  cui 

Del  picciol  Ren  fon  le  fperan^e  unite  . 

Qttindi  loda  beltà ,   che  in  Co  (lei  regna  , 

E  il  labbro  y  e  gli  occhi  y  e  il  crin  y   ma  ciò  nonfia 

Di  tue  parole  ti  principal  fubbietto  y 

Che  ciò  che  tempo  jura  o  non  è  pregio  y 

O  fc  pur  r  è  y  non  d'  onor  fommo  è  degno  » 

Rider  mi  fa  l' adulai  or  bugiardo  y 

Che 
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Che  lau.^atìdo  non   fa   teffer  Corona 

%A   Fatìciulla  ,  fé  ad  efsa    al  par   non  pongd 

La  Greca  Elena  ,   e  la   Ciprigna  Diva  • 

Ne  la  ricc/ye'^^a  ^.  o   lo  splendor    del   fangue 

Rammentar   dei  <,  fono   donare   entrambi 

%Arp^omento   volgar  ^  fé  l  una  ^  e   l^ altra 

Da  Sorte   viene,  allor  che  gitta  il  dado, 

L^da   il  feno   de   f  un ,   loda   de    l* altra 

La  gentil'^zx^^  ^  J^^^  <^'   '«^  parole 

Chiara  forgente    le  virtù    d*  entrambi  _; 

Ma  guarda   t>en ,    che   d!  eloquenza  il  fiume 

V  argin   del   ver    non   rompa ,    e  di  là    pajfi . 

eh*  oltre  che  verità  vuol  fi^rjì  a   galla. 

Il    laudar   troppo  o  la   virtù  fommerge  ^ 

O  in  dijpettofa  ambir(^ìon  la  volvei 

Quinci  dirai  ^  e  magiflrcvol mente , 

E  dirai  ver,  che  non  con  gemme,  ed  auro  , 

Ne  con  le  pompe  de  /'  onor  de  gli  JÌvi , 

Ma  col  fcender  da  /'  alto ,   e  a  prò  de*  buoni , 

Opra ,  e  favor  eortefemente  ufando  , 

L' amor  comune  ad  acquiflar  fi  gìugne . 

Bacia  Jacopo  in  fronte ,   o  in  chiaro  efempio 

Recagli   il  Padre  egregio^  e  pò f eia  addita 

•A  la  òpofa  gentile   il  generofo  ^ 

E  cortefe   Licinio,   e  la  prudente 

Eleonora  ad  imitar  con/ìglia» 

So,  che  fcher-^ar  non  vuoi  facetamente 

St*  ciò,  che  non  convienti y  e  di  cui  fernpre 

Spofa  di  pochi  dì    parlar  fé  afcolta , 

Di  modeflu  roffor  tinge  le  gote  / 

Bensì  dirai ,  che  dal  terren  fecondo 

Sperafi  m^fse  -^  a  la  cui  guardia  fegga 

La 
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La  uumerofa  cìl  virtù  famìglia  , 

Onde  da  l\rba  fi   conofca   il  Jtme  : 

E  accìh  non   mai  fperan^a  inutil  re/li , 

Pongano  ftudìo  i  Genitori  induflri 

JNel  far,   chs  ì  germi   lor  fin  da  le  fafce 

Santa  Religion  fuggan   col  latte  / 

GT  ìnfondan  gcntilc^r;^a  ,    e  cortefia  , 

Jìmor  del  poverello  ,   amor  del  giuflo  ^ 

%yfpprendan  umiliate,   e  lieve  pefo 

*à11  proprio  meno  dar,  grave  a  l^ altrui ^ 

Dirai  ,  che  i  Figli   ad  educar  non   dieno 

tA  fo^^o  Servo ,  o  a  Pedagogo  ignaro  , 

Còt   dove  non  è  Catto  il   Topo  balla , 

E  a  la   man  di  cojlor  lo  /ìeffo  fora^ 

Che  al  paper  dare  a   cuflodir  lattuga  , 

Che  fé  li  tenerelli  ,  amati  figli 

Guardati  fien  da  la  paterna   cura  , 

Aow   trarran  fango ,   ed   in  età  crefciuti  , 

Chiara  faran   ne  r  one/ìà  ,   e  grande^^^a 

De  l'oprar  lor   la   nobiltà  del  ] angue  • 

Sapran   che  /'  ozjo  è  pe/ìe  ,   e  fipran  eh*  oltre 

Il  lanciar  afta,  e  il  maneggiar  deft rieri  y 

%/fmar  fi  pon  le  Mufe  ,   e  può  federjì 

Tra  r  onor  de  le  Toghe  ,   e  fapran  quinci 

Non   vergr.gnarfi   di  faper ,   che  lue 

V  orme  Jcguire  di  color,  che  fanno, 

E  genero/i  faticar  più  tofìo , 

Che  jiar  legati  in  fervith    d^  */fmore , 

O  tra  vìi    Vlebe  a   raccontar  novelle  y 

Ciò  detto,  ambo  gli  Spc/ì  in  pace  lafcia, 

Cy  altro  hanno  a  far  y  che  udir  Sermoni ,  e  ciance  . 

I  N. 
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